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LIBRO  VII 

Teatro  Francefe  ne' fecolt  XFII  e  XVIII 
CAPO  I 

Stato  del  Teatro  Francefe  prima  della  Me* 
dea  di  Pietro  Cornelio, 

•è*  ^  Ontana  dall’  arte  di  ritrarre  al 

vivo  e  con  leggiadria  la  na- 
•^'1^  tura  ,  di  rapprefentar  fagace- 
mente  la  vita  civile  ,  di  dar 
con  delicatezza  la  caccia  al  vizio  e  al  ri- 
A  z  di- 
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dicolo  ,  di  toccar  il  punto  vero  del  fubli- 
me  e  del  grandiofo  ,  per  non  picciolo  trat¬ 
to  del  fecole  XV II  fi  mantenne  in  Francia 
la  (cena  fui  fiftema  delle  favole  di  Hardy  . 
Tragedie  languide  e  balfe  ,  commedie  grof- 
folane  e  buftbnefche ,  tragicommedie  infor¬ 
mi  ,  ofeene  ,  lira  vaganti  ,  comparivano  in 
prodigiola  copia  fino  al  i<540  fu  quel  tea¬ 
tro  che  indi  a  poco  dovea  rifonar  de’ nomi 
illuflri  di  Cornelio  ,  Racine  e  Moliere  . 

Mairet ,  Rotrou  ,  Ryer  componevano  fa¬ 
vole  poco  vivaci  e  poco  decenti  .  li  teatro 
inglefe  ove  rofeenità  trionfa  ,  non  ha  una 
frena  peggiore  di  quella  di  Pamfilo  e  Nifa 
della  Cellana  di  Rotrou  ,  e  la  fua  Crifanta 
raporefenta  una  deflorazione  .  Nella  flefla 
Sofonisùa  Mairet  incorfe  nella  taccia  di  met¬ 
tere  alla  villa  le  troppe  diraellichezze  degli 
amanti .  Ryer  compofe  una  tragedia  di  Lu- 
cre-zia  fenza  avvertire  a  qual  legno  fia  in¬ 
decente  fulle  feene  Amile  argomento . 

Qiianto  alle  regole  (ino  al  1640  fi  difpu- 
tava  ancora  fe  doveflTero  per  fempre  riget¬ 
tarli.  Lo  ftelfo  Pietro  Cornelio  nel  1^34 
nella  prefazione  alla  Vedova  diceva  di  non 
volere  nè  totalmente  feguirle,  nè  tutta  ufa- 
re  la  libertà  del  teatro  francefe  .  Un  certo 
Durval  nel  16^6  le  metteva  affatto  in  ri¬ 
dicolo.  Con  tutto  ciò  Lope  de  Vega  mor¬ 
to  nel  1045,  per  aver  egli  calpeflata  ogni 
regola  ,  moflrava  di  temer  la  cenfura  non 
meno  dell’Italia  che  della  Francia,  la  quale 

nel 
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«el  di  lui  fiorire  avea  un  teatro  tanto  fre¬ 
golato  quanto  l’alemanno  e’I  cinefe,  e  di 
gran  lunga  inferiore  a  quel  di  Lope  per 
invenzione  e  per  ingegno  e  per  vivacità  . 

Se  vogliamo  dunque  rifalir  fino  ai  primi 
tentativi  drammatici  de’  Provenzali ,  il  gu- 
fto  e  la  ragione  e  1’  efempio  degli  antichi 
e  dell’Italia  quid  per  quattro  fecoli  e  mez¬ 
zo  lottarono  contro  la  barbarie  per  difcac- 
ciarla  dalle  leene  francefi  .  Intanto  uno  fcrit- 
tore  di  quelle  contrade  che  volle  anni  fono 
filofofar  a  fuo  modo  fulle  nazioni  ,  fuppo- 
nendo  il  teatro  moderno ,  fpecialmente  quel¬ 
lo  del  fuo  paefe ,  fuperiore  all’  antico  ,  ne 
attribuifee  1’  effetto  alla  libertà  delle  donne, 
c  da  quella  fa  difeendere  la  gran  varietà 
de’ caratteri  .  Pafli  la  fuppoffa  totale  fupe- 
fiorita  del  moderno  full’ antico  •  ma  in 
Francia  nella  lunga  riferita  barbarie  teatra¬ 
le  perchè  nulla  giovò  la  libertà  donnefea  ? 
perchè  non  fomminiffrò  copia  e  varietà  di 
caratteri?  perchè  poi  un  medefimo  principio 
produlfe  in  diverfi  paefi  diverfi  effetti  ,  fa¬ 
cendo  nafeere  in  Italia  un  teatro  ingegnofo 
e  regolare  ,  in  Ifpagna  sregolato  e  vivace, 
in  Francia  baffo  ,  languido  ,  ftravagante  ed 
osceno  ?  Nc  anche  vero  parmi  che  il  libero 
converfar  delle  donne  fommiaiflri  copia  di 
caratteri  differenti.  Gli  uomini  quanto  piu 
fi  alfociano  ,  tanto  piìi  s’ imitano  e  fi  raf- 
fomigliano  ne’ codumi  e  nelle  maniere. 

Prima  però  che  Cornelio  fi  avvcdelTe  del- 

A  3  le 
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le  proprie  t'orzé  nel  genere  tragico ,  e  che 
comprendefle  quanto  la  regolarità  contribui- 
fca  all’ accrefcimento  dell’iftruzione  e  del  di¬ 
letto  col  partorir  1’  illufione  ,  il  Trillino 
fervi  di"  modello  a  Mairet  nel  comporre  la 
Sofonisba  rifpettando  le  tre  unità  (i)  *  ed 
il  popolo  nella  rapprefentanza  feguitane  nel 
,  ad  onta  de’  Tuoi  difetti  e  della  de¬ 
bolezza  dello  Itile  ,  ne  fenti  il  pregio  e  1’ 
applaudì .  Nè  dopo  che  lo  (teflb  Cornelio 
ebbe  trattato  quell’argomento,  il  pubblico 
lì  dilettò  meno  della  Sofonisba  di  Mai¬ 
ret  (  z  ) . 

Il  Venceslao  di  Rotrou  venne  apprelTo  al¬ 
la  Sofonisba  ,  e  la  forpafsò;  anzi  Voltaire 


ne 


(1)  Voltaire  negò  quello  in  un  luogo  delle 
fue  opere,  e  lo  confefsò  in  un  altro  con  quelle 
parole  :  Ma'tret  fut  le  premier  qui  en  imitant  la 
Sophonisbe  du  Trijfino  introduifn  la  règie  des 
trois  unìtès  .  Prima  dunque  che  Co-rnelio  imi- 
talfe  gli  Spagnuofi  ,  Mairet  avea  imitati  gl’ita¬ 
liani  con  vantaggio  .  Quante  volte  ci  ha  dimo- 
Urato  la  llorìa  la  fallita  dell’  alTerzione  di  M» 
Linguet  / 

(2)  La  Sofonisba  di  Cornelio  (  dille  ottima¬ 
mente  il  conte  di  Calepio  )  per  ef  er  feroce  ,  e 
non  fentire  alcun  affetto  per  lo  marito  abbando¬ 
nato  ,  fi  rende  meno  atta  a  farfi  compatire  .  .  . 
La  Sofonisba  di  Mairet  piacque  in  Francia  mol¬ 
to  più  perciocché  da  lui  falle  impoflo  un  co  fiume 
più  naturale  e  più  dolce , 
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ne  comendò  la  prima  fcena  e  quafi  tutto 
l’atto  quarto  .  .  La  Tua  Antigone  vien  ccn- 
furata  dagl’  intelligenti  per  non  aver  faputo 
l’autore  condurre ‘fino  al  fine  il  fuo  aflunto 
fenza  indurre  yerfo  la  metà  dell’  azione 
principale  una  peripezia  di  un’  altra  azione 
differente.  Triftano  e  Scudery  fi  fegnalaro- 
no  ancora  con  qualche  dramma  bene  accol¬ 
to  .  Ivla  lo  ftile  che  fplo  la  prefcrvare  i 
componimenti  4aU’obblio,  e  il  fublime  tra¬ 
gico  che  eleva  gli  animi  e  concilia  l’atten¬ 
zione  ,  attendevano  un  ingegno  raro  che  fi 
andava  disviluppando  , 


<g  A  p  o  n 

Tragedie  dì  Pietro  Cornelio  dì  Racine  e  di 
altri  del  XVII  fecola. 

letro  Cornelio  nato  jn  Roano  nel  1606^ 
il  quale  fin  dal  1^25  colla  fua  Melite  co¬ 
minciò  a  prendere  fuperiorità  fu  i  contem¬ 
poranei ,  e  le  cui  prime  fette  commedie  , 
benché  sì  difettofe ,  promettevano  un  inge¬ 
gno  non  volgare  che  giva  formandofi  ,  pre¬ 
te  in  prima  a  purgar  la  fcena  nazionale  dal¬ 
le  indecenze  ,  indi  ad  ammettere  la  contra¬ 
riata  regolarità  ,  e  a  cercar  la  nobiltà  nello 
ftile  co’  precetti  e  col  proprio  efempio  .  Il 
primo  faggio  che  fe  delle  fue  forze  nel  tra- 
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sico  aringo  ,  fu  la  Medea  .  Egli  amava  con 
predilezione  Lucano  e  Seneca  ,  e  nelle  di 
loro  opere  attinfe  non  meno  1  amor  del  fu- 
blinie  che  l’ impeto  c  la  foga  che  il  tra- 
fportava  al  pari  de’ fuoi  rnodelh  «eli  enfa¬ 
tico  e  nell’  ampollofo  .  II  fubhme  Mot  di 
tal  traoedia  tirò  verfo  Cornelio  gli  fguardi 
della  Francia  ,  ed  ofeurò  i  drammi  tutti  de’ 

Appi^effo"ad‘ impulfo  di  certo  M.^<^a- 
lons  fegretario  della  regina  Maria  de  Me- 
dici  rigirato  a  Roano  ,  diefli  a  leggere  le 
commedie  fpagnuole  ,  e  colpito  dall  argo- 
mento  del  Cid  di  Guglielmo  di  Callro  uno 
de’  mediocri  drammatici  della  Spagna  ,  ne 
formò  una  tragedia.  Non  fu  quefta  la  pri- 
ma  nè  di  Cornelio,  pwchè  la  1  area 

preceduta,  nè  del  moderno  teatro ,  come  af. 
ferma  1’ ab.  Andrea  (i),  l«tche  a 
fu  la  prima  in  Franaa  nel  XVI 1,  come  tn 
Italia  era  (tata  nel  XVI  fecolo.  Ben  fu  pe- 
rò  la  tragedia  del  Cid  la  p,ù  fortunata  ,  e 
onella  onde  l'autore  divenne  lo  feopo  dell 
Lmiraaione  e  dell'  in.ld.a .  Tutta  1  at.one 
appartiene  alla  commedia  foagnnola  onde 
principalmente  fu  tolta  la  leena  nella  .juale 


(,1  V.  il  tomo  III  della  di  lui  opera  l'opra 
acni  7«ter.M~.  U  «mia  "  obbligr.  tratto  ttat- 
tf:  Sarei  da  -celiente  fentrore  che 

per  tanti  altri  ptegi  menta  la  nollra  flint 
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nel  tempo  fteflb  implorano  dal  fovrano  Chi- 
mene  ginftizia ,  ed  il  padre  di  Rodrigo  pie¬ 
tà  j  quella  di  Rodrigo  e  Chimene  ,  quando 
parlando  quella  con  Elvira  ,  1’  amante  alcol- 
ta  in  difparte  nalcoflo  •  quella  del  contrailo 
del  dovere  di  figlia  eolia  paflìone  amorofa 
in  Chimene  ,  e  della  vendetta  dell’  ingiu¬ 
ria  paterna  coir  amore  per  Chimene  in  Ro¬ 
drigo  ,  Egli  è  vero  che  Cornelio  trafpor- 
tando  il  fatto  a  Siviglia  commife  un  ana- 
cronifmo  ,  trovandoli  Siviglia  al  tempo  del 
Cid  in  potere  de’  vlori  e  non  de’  Crilliani 
(  che  è  il  grande  errore  che  eiultando  in- 
folenteraente  al  lolito  vi  notò  il  fu  Garcia 
de  la  Huerta  )  j  vero  è  parimente  che  Scu- 
dery  e  1’  Accademia  Ftancele  la  cenfuraro- 
no  per  varj  difetti  con  fondamento  ,  anche 
per  aderire  al  Cardinal  de  Richelieu  che  vo- 
Jea  deprimerla  non  avendo  potuto  farla  paf- 
far  per  Ina  •  ma  il  Cid  è  uno  di  que’  felici 
frutti  del  genio  che  s’ invidiano  e  fi  criti¬ 
cano  più  facilmente  che  non  s’imitano. 

E'i  pa.  te  che  il  lodato  cardinale  ebbe  a 
qualche  componimento  fcenico ,  alcuni  pia¬ 
ni  che  ne  diflribuiva  a  Desmaret,  Boifrobert, 
Colletet  ed  altri ,  i  foccoru  che  ne  tirava¬ 
no  tanti  letterati,  la  guerra  ch’egli  faceva 
al  Cid,  ed  i  befieficj  che  in  compenfo  ver- 
fava  lliirautore,  tutto  ciò,  dico,  contribuì 
a  fomentare  e  a  raffinar  il  gullo  in  Fran. 
eia  .  Cornelio  perfeguitato  e  premiato  per 
le  critiche  e  per  le  largizioni  diede  opera 

con 
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con  ogni  sforzo  ad  elevarfi  fempre  piìi  fu  x 
drarnmatici  di  quel  tempo.  Egli  impofe  fi- 
lenzio  agl’invidiofi  e  a  i  pedanti  con  gli 
Oraxj ,  col  C'mna  e  col  PoUptq  . 

Nel  trattare  il  fatto  degli  egli  pre- 

fe  migliore  fcorta ,  o  che  ne  doveffe  a  di¬ 
rittura  all’  Orav^ia  dell’  Arètino  1’  argomento, 
o  che  lo  togUeffe  dall’  imitazione  di  quella 
tragedia  italiana  fattane  venticinque  anni 
dopo  da  Pietro  de  Laudun  Degaliers.  L,’ar- 
tificiofa  traccia  dell’  azione  ,  la  vivacità  de’ 
caratteri  ,  la  forza  delle  paliioni  epifodiche, 
rendono  la  tragedia  degli  Ora^j  di  gran  lun¬ 
ga  fuperiore  al  Cìd  ,  e  vincono  anche  per 
quelli  pregi  la  lodata  Ovatta  dell’  Aretino  . 
Così  avefle  Cornelio  feguito  quello  naodel- 
lo  italiano  nel  più  importante  punto  ,  cioè 
nell’ interelfar  l’uditorio  a  favore  del  vinci¬ 
tore  Orazio .  Ma  egli  attcfe  a  render  più 
degne  di  compalfione  Sabina  e  Camilla  •  per 
la  qual  cofa ,  fecondo  il  Calepio ,  i  primi 
tre  atti  riefcono  pallìonatiffimi  ,  e  gli  ulti¬ 
mi  freddi  ed  inutili.  Si  vorrebbe  ancora 
ravvif^re  in  que’ primi  Romani  che  dipinge 
ralTomiglianza  minore  co’  moderni  cortigia¬ 
ni  Francefi.  Non  pertanto  l’ elevatezza  del- 
1’  anima  del  poeta  fi  fcorge  in  diverfi  trat¬ 
ti  .  In  quel  fiero  e  nobile  qu  il  moumt  del 
vecchio  Orazio  sfolgoreggia  il  fublime  di 
tutto  il  fuo  lume  . 

E  chi  oggi  ignora  i  rari  pregi  del  Citi- 
na  ?  Qual  ampio  campo  aprì  Cornelio  al 

mo« 
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moderno  coturno  col  grande  oggetto  politi¬ 
co  deir  abdicazione  dell’  imperio  nella  fce- 
na  in  cui  Auguflo  chiede  fu  di  ciò  il  pa¬ 
rere  di  que’  medefimi  cortigiani  che  ftanno 
congiurando  contro  di  lui!  Nplla  feduzione 
di  Emilia ,  nella  congiura  di  Cinna  e  nel 
perdono  di  Auguflo  ,  qual  faggio  ingegnofo 
mirto  di  grandi  paffioni  private  congiunte 
alla  pubblica  forte  ,  in  che  è  porto  il  carat¬ 
tere  della  vera  tragedia  !  La  nobiltà  ed  il 
patetico  che  refpirano  le  parole  di  Augurto 
nell’abboccamento  con  Cinna,  formeranno 
fempre  1’  elogio  del  gran  Cornelio  ; 

Tu  t*  en  fouvtens  y  Cinna  ^  tant  d'  henry 
&"  fant  de  gioire 

JVe  peuvent  pas  fi  tòt  fortir  de  ta  w- 
moire  . 

Mais  ce  qu  qn  ne  pourrqit  jamais  r’  ima» 
ginery 

Cinna  ,  tu  r*  en  fouviens  ,  &  veux  ni 
ajfajpnerì  (  Not.  I  ) 

Egli  è  vero  che  nè  tragico  tintore  nè  com- 
pàrtione  defta  il  pericolo  di  un  traditore  fen- 
za  fcufa  qual  è  Cinna  ,  che  al  proprio  do¬ 
vere  verfo  un  fovrano  e  un  benefattore  con¬ 
trappone  la  feniplice  compiacenza  per  una 
donna.  Nondinienp  querto  yero  effetto  del¬ 
la  tragedia  che  in  tal  favola  in  niun  conto 
fi  produce ,  vien  compenfato  dal  nobil  per¬ 
dono  di  Augurto  quanto  meno  attefo  tanto 
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pili  accetto.  Sì  fono  renduti  affai  memora¬ 
bili  pel  pubblico  plaufo  e  per  le  lagrime 
del  gran  Condè  i  verfl  dell’  ultima  fcena 
(  Nota  II  )  : 

Je  Juìs  maitre  de  moi  camme  de  l' uni- 
vers  y 

Je  le  fuls  ,  je  veux  /’  étre  .  O  ftèclcs  y 
a  memoires , 

Conferve!^  à  jamais  ma  derniere  ^'t- 
Botre  ... 

Soj/ons  arnis  y  Ginn  et  y  cefi  mai  qui  t’ ea 
convie. 

Benché  le  rappref^ntanze  de’  martiri  Cri- 
ftiani  fieno  poco  atte  ad  eccitar  la  tragica 
compalfione ,  per  effer  la  loro  morte  un  ve¬ 
ro  trionfo  che  non  ci  lafcia  luogo  a  dolere, 
pure  il  Poliuto  col  nobile  carattere  del  pro- 
tagonifla  e  coll’ amore  che  ha  quell’ eroe  per 
la  fpofa  Paolina  ,  eh’  egli  fa  fervire  a  i  do¬ 
veri  della  religione  abbracciata  ,  è  una  tra¬ 
gedia  che  chiama  l’attenzione.  Vago  in 
effa  è  pur  anco  il  colorito  degli  affetti  epi- 
fodici  della  virtuofa  e  fendbile  Paolina  e 
dell’  appaffionato  e  nobile  Severo  . 

Pregiavafi  Cornelio  d’ aver  nel  fuo  Pom¬ 
peo  procurato  di  far  fentire  ne’  penfieri  e 
nelle  frali  il  genio  del  fuolyucano,  e  quin¬ 
di  di  efferfi  follevato  pììi  che  nelle  altre  fue 
favole  .  Ma  gli  ornamenti  e  le  figure  epi¬ 
che  c  liriche ,  come  ninno  più  ignora  ,  ne- 
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(cono  troppo  impc finenti  nella  poefia  tra¬ 
gica  .  I  critici  giudiiiofi  riprendono  nel 
Pompeo  molte  elpreflìoni  nella  defcrizione 
degli  effi'tti  della  ftrage  di  Farfaglia  ,  e  va- 
rj  concerti  affettati  del  racconto  di  A  co¬ 
reo  deir  ammazzamento  di  Pompeo  e  del 
prefente  fatto  a  Cefare  della  di  lui  teda  . 
Pur  vi  fi  fcorgono  alcuni  tratti  fublimi  che 
non  debbono  nafconderfi  alla  gioventù  .  Ta¬ 
le  a  me  fembra  l’ immagine  contenuta  in 
quelle  parole: 

Il  avance  au  trèpas 
xAvec  le  méme  front  qu  il  donnoit  des 
ètats  • 

Patetica  e  nobile  è  pur  P  apoflrofe  di  Ce¬ 
fare  alla  villa'  dell’  urna  delle  ceneri  di 
Pompeo  : 

Refles  d*  un  demidieu  ,  dont  à  peìne  je 
puh 

Egaler  le  gran  nom  ,  tout  vainqueur 
que  je  futs. 

L’ altre  tragedie  reputate  degne  del  gran 
Cornelio  fono  il  Nicomede  ,  il  Sertorio  ,  la 
Rodoguna .  Prefentò  nella  prima  la  magna¬ 
nimità  nel  punto  più  villolb  .  Nel  Serto¬ 
rio  fi  prefiffe  'di  mollrare  un  modello  di 
politica  e  di  perizia  militare  ,  e  vi  fi  nota 
pili  di  un  tratto  nobile ,  come  quello , 

Ro’ 
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É.omè  »’  ed  plus  dans  Rome  ,  elle  ejl 
tonte  ou  je  fuis  , 

che  forfè  ebbe  preferite  Metaflafìo  facendo 
dire  a  Catone 

Sott  Roma  t  fidi  miei ,  Roma  fon  lo . 

Con  predilezione  amava  Cornelio  la  Rodo- 
guna  come  la  migliore  delle  fue  favole*  ed 
i  critici  Francefi  fingolarmente  ne  pregia¬ 
rono  l’atto  quinto.  Ma  1’ eccefliva  crudel¬ 
tà  di  Cleopatra  »  che  qual  altra  Medea  tru¬ 
cida  Seleuco  fuo  figlio  e  perfeguita  gli  al¬ 
tri  ,  fa  fremere  Io  fpettatore  ed  irrita  l’ in¬ 
dignazione* 

Poca  mercede  ufarono  i  Francefi  e  fingo- 
larmente  il  Voltaire  alle  altre  di  lui  trage¬ 
die.  Eraclio  y  Pertarlte  y  Teodora  y  Edipo  , 
Berenice ,  Otone  ,  Sofonlsba  ,  Pulcherla , 

Jllao  y  S ancia  y  %/ittitay  il  Vello  d' oro  y  tutte, 
mal  grado  di  varie  fcene  eccellenti  che  vi 
s’incontrano,  furono  reputate  mediocri ,  ed 
infieme  colla  Medea  caddero  nel  rapprefen- 
tarfi  ,  nè  i  poderi  ne  riftabilirono  il  credi¬ 
to  (i) .  Cornelio  che  dopo  aver  celfato  di 

fcri- 


{i)  Dopo  ciò  poco  parmi  conducente  al  van- 

tag- 
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fcrivere  pel  teatro  pur  vi  era  flato  indotto 
un’altra  volta,  al  fine  da  buon  fenno  nel 
1075  dopo  la  rapprefentazione  de!  Surena  y 
che  non  fa  fcorno  alla  vigorofa  vecchiezza 
di  sì  gran  tragico  y  rinunziò  alla  poelìa  drani* 
matica  *  * 

Quello  padre  e  legislatore  del  teatro  fi-ari» 
cefe  morto  nel  1684.  in  Parigi  merita  di 
fìudiarfi  dà  chi  Voglia  coltivar  la  tragica 
poefia  .  ”  Non  è  così  facile  {  diffe  di  lui 
con  verità  M*  Ràcine  )  trovare  un  poeta 
che  abbia  pofTeduti  tanti  talenti  ^  Parte,  la 
forza,  il  difcernimento,  Pingegno*’*  ”  Non 
farà  mal  àbballanza  ammirata  (  aggiugneva)» 
la  nobiltà  ,  l’economia  negli  argomenti  ,  la 
veemenza  nelle  pacioni ,  la  gravità  ne’  fen- 
timenti  ,  là  dignità  e  la  prodigiofa  varietà 
ne’  caratteri  ”  <  Dotato^  d’ ingegno  flraordi- 
nario  e  foccotfo  dalla  lettura  degli  antichi 
moflrò  fulla  fcenà  la  ragione  accompagnata 
da  tutta  la  pompa  e  da  tutti  gli  ornamenti 
de’ quali  è  capace  la  lingua  francefe.  In  tut¬ 
ti  gli  oggetti  egli  fpande  la  propria  ferifibi- 

lità: 

taggio  della  gioventù  il  particolareggiare  fu  i 
loro  difetti  .  Chi  ne  Brama^^e  qualche  faggio  , 
confulti  r  edizione  del,  teatro  di  Cornelio  pub¬ 
blicata  colle  offervazioni  di  Voltaire  ,  ed  anche 
P  eccellente  Paragone  della  poefia  tragica  del 
più  volte  lodato  conte  Pietro  di  Calepio , 
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lità  ;  rlfcalda  ed  avviva  la  flefla  politica,  co¬ 
me  fece  fpecialmente  nel  Sertorio  e  nell’.-^?- 
tila‘.  con  un  tratto  di  pennello  imprime  in 
chi  legge  o  afcolta  la  più  fublime  idea  , 
Paliffbt  ebbe  ragione  di  così  dire:  ”  Per  mez¬ 
zo  degli  Ifeflì  capi  d’ opdt'a  di  Cornelio  ab¬ 
biamo  noi  imp  irato  a  conofcere  1’ efagerata 
mediocrità  degli  ultimi  fuoi  drammi  •  e  pu¬ 
re  i.più  deboli  di  efii  potrebbero  pafTar  per 
eccellenti  oggi  che  ci  troviamo  sì  bifogno- 
fì  ” .  Ingegno  raro  tutte,  in  fe  raccolfe  le 
più  rilevanti  doti  della  poefia  tragica  ,  il 
tenero  ,  il  patetico,  il  terribile  ,  il  grande, 
il  fublime.  Elevandofi  all’ eroifmo  più  ec- 
celfo  ,  eleva  e  tira  feco  gli  animi  tutti .  Si 
è  già  detto  ch’egli  è  un’aquila,  che  fi  fol- 
leva  fopra  le  nubi  mirando  il  fole  fenza 
prender  cura  de’  baleni  che  fi  accendono  e 
de’  fulmini  che  ftrifciano  per  l’ atmosfera . 

Ma  perchè  la  gioventù  non  creda  che 
tutto  nel  di  lui  ftile  fia  oro  puro ,  vuoili 
avvertire  eh’  egli  pur  troppo  pagò  il  tribu¬ 
to  al  mal  guflo  delle  arguzie  viziofe  che 
dominava  lòtto  il  regno  di  Luigi  XIII  c 
nel  principio  di  quello  di  Luigi  XIV.  Trop¬ 
po  abbonda  di  dialoghi  romanzefehi  ,  di 
monologhi  riflucchevoli ,  e  di  penfieri  che 
oltrepalTando  i  giufti  limiti  del  fublime  , 
cadono  nella  durezza  di  certa  popolarità  ri¬ 
cercata  e  ftrana  .  Per  avvifo  dello  fteflb  fuo 
compatriotto  Giambatifta  Roulfeau  egli  in¬ 
vece  di  cipri  mere  negli  amanti  il  carattere 
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deir  amore  ,  ha  in  elfi  dipinto  il  proprio  , 
trasfortnandoli  per  lo  più  ip  avvocati  ,  in 
fofìfti ,  in  declamatori  e  qualche  volta  in 
teologi  (  Nota  III  ) .  Ma  Voltaire  che  po¬ 
che  volte  fi  moftrò  indulgente  verfo  il  gran 
Cornelio ,  colle  nel  legno  afferniando  che 
”  il  di  lui  ingegno  tutto  ha  creato  in  Fran¬ 
cia  ,  dove  prima  di  lui  ninno  fapeva  pen- 
far  con  forza ,  ed  efprimerfi  con  nobiltà  * 
appartenendo  i  fupi  difetti  al  fecolo  in  cpi 
fiori,  e  le  bellezze  unicamente  al  fuo  in¬ 
gegno  ’% 

Nel  medefimo  anno  \666  quando  fi  rap- 
prefentò  V  >^geftlao  di  Cornelio  ,  comparve 
fulle  fcene  V  v4leffandro  di  Giovanni  bacine 
ijobile  f  giovane  poeta  ,  da  cui  conainciò 
una  fpecie  di  tragedia  quali  novella .  Nelle 
tragedie  di  Cornelio  grandeggia  la  virtìi ,  e 
l’eroismo  vi  fi  tratta  con  una  lublimità  che 
rifcuote  ammirazione ,  ma  vi  fi  accoppiano 
certi  amori  per  lo  piii  fubalterni  che  rie- 
fcono  freddi  e  poco  tragici  .  In  quelle  di 
Racine  trionfa  un  amor  tenero  ,  femplice, 
vero,  vivace,  forfè  non  fempre  proprio  per 
la  grandezza  del  coturno  >  perchè  non  fem¬ 
pre  principale  e  furiofo ,  ma  fempre  idoneo 
a  commuosAere.  IJ  felice  pennello  di  Raci? 
ne  con  grazia  e  diligenza  ai  vivo  e  macr 
fireyolmente  ritrae  la  delicatezza  delle  ani¬ 
me  fenfibili .  La  gioventù  ,  e  fpecialmente  le 
donne  pieghevoli  alla  tenerezza  ,  poco  inten¬ 
dono  ,  e  poco  prendono  interefle,  p.  e.  , 

St,  deTeat.T.F.  3  nelle 
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nelle  vedute  politiche  d’  un  tiranno  ,  nell* 
ambizione  d’un  con  qui  (latore ,  nel  patrio- 
tismo  eroico  di  un  Romano  o  d’  un  Greco. 
Ma  fubito  predano  T  attenzione  a  ciò  che 
raflbmiglia  a  quel  che  fentono  in  fe  ftefTe , 
c  vanno  agevolmente  feguitando  il  poeta 
nelle  commozioni  che  dilviluppa  ,  e  ne  fa¬ 
vellano  con  vivacità  e  conofeimento  .  Qual 
giovanetta  poda  nelle  circodanze  di  Ermio- 
ne  non  vi  farà  le  medefime  richiede? 

^aìs  as-tu  blen  ,  Clèóne ,  objervè  fon 
vtfage? 

Cpàte-t-il  dei  platjìrs  tranquilles  & 
parfahs  ? 

a-t-il'  point  detournh  fes  ^eux  verS 
le  palali? 

Dfi-moi  ,  ne  d  ei  tu  point  pre/entèe  à 
fa  ’v'ùe  ? 

IJ  tngrat  a-t-tl  rougl  torfqu  il  t' a  re» 
conniie?  Ò'c, 

Tutte  le  donne  pedono  comprendere  fenza 
dento  la  dolorofa  dividerne  di  Tito  .e  Be¬ 
renice  ;  parrà  loro  di  trovard  nel  cafo*  al 
pari  di  quella  tenera  regina  d  fentiranno 
penetrate  da  qued’  efpreflioni  : 

Je  n  haute  plui  rien  ,  6^  pour  jamaii 
adìeu  ... 

Pour  jamaii  l  .  .  .  xAh  Selgneur  y  fon» 
gCT^'Vous  en  vota  rnéme 


Com» 
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Combien  ce  mot  cruel  eji  affreux  quand 
on  alme  ? 


Siffatte  analifi  delicate  della  tenerezza  ,  p 
fe  vuol  dirli  alla  francefe ,  del  fentimento  , 
anche  fenza  tanti  pregi  che  adornano  le  di 
lui  favole  ,  avrebbero  ballato  a  farle  riufci- 
re  in  Francia  e  nella  corte  di  Luigi  XIV 
che  refpirava  per  tutto  amoreggiamenti  an¬ 
co  in  mezzo  alle  fpedizioni  militari  .  Ma 
R  aci  ne  al  tenero  ,  al  feducente  accoppiò  il 
merito  di  una  yerlìficazione  mirabilmente 
fluida  e  armoniofa  ,  correzione,  leggiadria, 
e  nobiltà  di  ftile  ,  ed  un’  eloquenza  Tempre 
uguale,  eh’ è  la  divifa  dell’immortalità  on¬ 
de  lì  dillinguono  i  poeti  grandi  da’volgari. 
(  Nota  IV  ) 

In  quel  lecolo  per  la  Francia  fortunatillì- 
mo  forfè  la  poelìa  francefe  pervenne  alla  pof- 
fibile  venullà  per  le  favole  di  Racine  e  per 
li  componimenti  di  Boileau  •  ma  il  drani- 
matico  ebbe  Ibpra  il  legislatore  di  quel 
Parnalfo  jil  vantaggio  de!  raro  dono  del'a 
grazia,  che  la  natura  concede  a’ fuoi  pili 
cari  allievi,  agli  Apelli ,  ai  Raffielli,  ai 
Correggi,  ai  Pergoleli ,  ai  Racini ,  ai  Me- 
tallafii . 

Traile  tragedie  di  R’cine  fenza  dubbio 
pih  giudiziofam.ente  combinate  ,  meglio  gra¬ 
duate  ,  e  piò  perfette  di  quelle  di  P.  Cor¬ 
nelio,  per  avvilo  de’ più  feorti  critici  , 
trionfano  ì' Ifigenia  rapprefentata  nel  1^75» 
B  a  in 


lo  Storia! 

in  cui  con  fìngolar  diletto  da  chi  non  igno¬ 
ra  il  tragico  teforo  greco  fi  ammirano  tan¬ 
te  bellezze  di  Euripide  ,  malgrado  dell’eve- 
ni mento  di  Erifile  che  muore  in  vece  di 
Ifigenia  fenza  deftar  pietà ,  trovando  lo  fpet- 
tatore  difpofio  unicamente  a  compiangetela 
figliuola  d’ Agamennone  ;  1’  ufeita 

nel  idpi  ,  ove  il  poeta  s’innalza  e  gran¬ 
deggia  imitando  alcuna  volta  il  linguaggio 
de’  profeti  *  il  Britannico  rapprefentato  nel 
lójo,  in  cui  fi  eccita  il  tragico  terrore  per 
le  crudeltà  di  un  moftro  di  tirannia  nafeen- 
te  in  Nerone  ,  e  di  pafiaggio  s  infegna  a* 
principi  ad  aftenerfi  da  certi  efercizj  disdi¬ 
cevoli  alla  maefià  ;  e  la  Fedra  comparfa  fili¬ 
le  feene  nel  16'j’j  ,  la  quale  per  tanti  pre¬ 
gi  contenderebbe  a  tutte  il  primato  fenza  il 
freddo  inutile  innamoramento  d’ Ippolito  ed 
Aricia  (i) .  In  fatti  quefta  galanteria ,  per 

dirla 

(1)  Quelli  componimenti  faranno  Tempre  le 
pib  preziole  gemme  del  tragico  teatro  ,  e  faran¬ 
no  sì  che  Racine  lì  acclamerà  come  il  principe 
de’  tragici  del  fecole  XVII  dovunque  regnerà 
gullo,  fapere,  giudizio,  fenllbilità  ed  ingegno  . 
Se  pur  una  di  quelle  prerogative  avelie  polledu- 
to  il  fu  Garcia  de  la  Huerta  ,  veggafi  da  ciò  che 
egli  affermò  di  Racine  nel  fuo  gran  chia¬ 

mato  prologo  , 

Racine  ,  al  fuo  avvilo  ,  fu  uno  degl’ingegni 
più  volgari  della  Francia  (  unp  de  los  maf  comu- 

nes)  : 
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dirla  alla  francefe  ,  fconvenevole  al  carattere 
d’ Ippolito ,  e  fredda  a  fronte  del  tragico  e 
difperato  amor  di  Fedra  ,  non  fi  approvò 
nè  da’ contemporanei  nè  da’ pofteri  *  benché 
il  dotto  e  giudiziofo  M.  Le  Batteux  quali 
per  gentilezza  volle  difcolparne  Bacine  con 
B  3  dire 

nts  )  :  altro  merito  non  ebbe  che  1’  efatta  ofìTer- 
vanza  delle  regole  ,  ed  una  fcrupolofa  prolifla 
pazienza  in  lavorare  ftentatamente  :  mancava  di 
forza  ,  di  mafcul'mtdad  d’  ingegno  ,  di  vivacità 
e  di  fuoco  d’immaginazione  .  Per  Huerta  V A~ 
tolta  è  un  tefiimonio  irrefragabile  dell’  imbecil¬ 
lità  di  Bacine  ;  e  ciò  per  quali  ragioni?  perchè 
vi  fi  contano  tredici^  interlocutori  ,  e  vi  fi  trova 
a»’  affettata  regolarità  ed  ellenifmo  con  che  pro¬ 
turò  di  fupplire  alla  mancanza  dell'  ingegno  , 
Nella  Fedra  mifero  la~joro  di  tre  anni  egli  rav¬ 
vila  i  pià  madornali  difetti  ;  e  quali  egli  ne  ac¬ 
cenna?  la  fcelta  di  un'  azione  tanto  abbominevo» 
le  e  COSI  piena  di  orrore,  che  egli  Hando  in  Pa¬ 
rigi  non  ebbe  valore  di  veder  la  feconda  volta 
rapprefentare  alla  Dumenil  il  carattere  di  Fedra, 
ove  così  fenfibilmente  fi  oltraggia  la  decenza  e 
la  verifimiglianza  ,  II  lettore  da  fe  giudicherà 
tra  Bacine  ed  Huerta  ,  a  qual  de’  due  meglio 
competano  i  gentili  elogi  d’  ignoranza,  d'imbe¬ 
cillità  ,  di  mefchmità  ,  d'  incapacità ,  che  que- 
fì’  ultimo  declamando  profonde  a  larga  mano  fui 
tragico  Francefe  ,  Se  a  taluno  fembrafle  il  fig. 
Huerta  una  immonda  arpia  di  Stinfalo  che  fvo- 
lazzando  imbratta  e  corrompe  le  imbandite  dili- 
cate  menfe  reali  di  Fineo, chi  gli  da,rebbe  tortoè 
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dire  che  lo  fteflb  Euripide  pofto  nelle  me- 
defime  circoflanze  del  tragico  Francete,  non 
r  avrebbe  rifiutato  .  Certo  è  che  anche 
Luigi  Racine  difapprovò  (juegli  arbori  epi- 
fodici  ,  c  difle  del  padre  ,  che  ”  dóvea  cf- 
l'er  meno  compiacente  pel  di  lui  fecolo  ,  c 
non  introdurre  un  amor  galante  in  un  ar¬ 
gomento'  in  cui  r  amor  tragico  dee  regnar 
fo!o  ”  .•  E  quefF  unico  difetto  trovava  nella 
Fedrd  Arnaldo  d’Antilly,  il  quale  confefsò' 
che  fenza  tale  galanteria  la  Fedra  (  che  fe¬ 
ce  fuggire  dal  teatro  Parigino  il  dilicatcr 
Huerta  )  nulla  conteneva  che  non  conducefle' 
alla  corre'^ione  de’  cq/lumt . 

Adunque  (dirà  taluno)  bandiremo  l’ amo¬ 
re  dalle  tragedie?  Io  non  fo  per  qml  goti¬ 
ca  ftranezza  di  gufto  i  critici  pedanti  ren¬ 
dono  problematiche  le  verità  piu  manifefte. 
L’  amore  è  una  delle  piu  attive  paffioni 
umane,  e  può' al  pari  di  ogni  altra  contri¬ 
buire  ad  eccitar  la  compaffione  e  ’I  terrore 
per  correggere  e  dilettare.  E  qhi  può  dubi¬ 
tarne  ?  Muovali  un  PoHfonte  ber  ambizione 
all’ eflerrainio  di  qualche  fapaiglia  legittima¬ 
mente  fovrana ,  o  apporti  un  Paride  per  la 
cieca  fua  paffione  per  un’  Elena  le  fiamm.c 
nella  fua  patria,  un  ingegno  grande  faprà 
rifar  con"  arte  di  entrambe  quelle  furiofe  pal¬ 
iioni  per  delìar  le  vere  commozioni  tragiche* 
Ma  fe  quel  Polifonte  e  quel  Paride  prendo- 
lio  il  linguaggio  de’  Celadon!  ,  e  li  trasfór- 
àtano  in  pretti  lignorotti  Francefi ,  divente- 

fan- 
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ranno  perfonaggi  comici  malinconici  ,  e  i 
loro  amori  fi  rigetteranno  dal  coturno  .  L* 
amore  (  è  fiato  detto  mille  volte  )  perchè 
fia  tragico  vuol  efier  forte  ,  impetuofo  ,  di- 
fperato  ,  dominante  ;  e  fc  è  mediocre  ed 
epifodico  ,  qual  è  quello  d’ Ippolito  ,  di  An¬ 
tioco,  di  Siflire  e  di  Farace  preflb  Racine,  di 
Tefeo  ,  di  Eraclio  e  di  altri  perfonaggi  in 
Cornelio  ,  della  maggior  parte  de’  perfonag¬ 
gi  di  Quinault,  di  Filottete  in  Voltaire, 
di  Porzia  e  Marzia  e  Marco  e  Porzio  e 
Sempronio  e  Giuba  in  Addiflbn  ,  allora  un 
amor  fimile  è  femplice  galanterìa  famiglia¬ 
re  da  bandirli  dalla  vera  tragedia  .  Ippolito 
innamorato  d’  Aricia  nulla  ha  di  tragico  ^ 
ma  Fedra  innamorata  d’ Ippolito  figliuolo 
del  di  lei  conforta ,  perturba  ed  atterrifce , 
e  commovendo  diletta  ed  ammaeftra  .  Tra¬ 
gica  è  la  fituazione  di  Fedra  : 

Je  fat  mes  -perfidìes  , 

Oenone^  &  ne  futs  point  de  ces  femmes 
hardies , 

Qui ,  goùtant  dans  le  crime  une  tran» 
quille  paix  , 

Ont  ffu  fe  faire  un  front  qui  ne  rougi 
jamais? 

Je  connois  mes  fureurs  ,  Je  les  r appelli 
toutes  . 

Il  me  femble  deja  ,  que  ces  murs  ,  que 
es  voutes 

ont  prendre  la  parole ,  d''  prets  k  m^ 
accufer  t/ft» 
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^ttendent  mon  epmtx  ^  paur  h  deja* 
bufer . 

Mourons  .  .  . 

E  nell’ atto  IV  : 

JMoi  jtìloufe?  &  Tbèsèe  ejl  célui  que 
f  implore  ? 

Mon  epoux  èfl  vivant  ,  &  mot  je  brà- 
le  encore  ? 

Pour  qui  ?  quel  ejl  le  Coetir  oh  prèten^ 
dent  mes  voeux? 

Chaque  mot  fur  mon  front  fait  dreffer 
mes  cheveux  4 

Fùneftì  eziandio  ,  difperati ,  tragici  fono  gli 
amori  di  Torrifmondo  e  di  Alvrda  nelTaf- 
fo  j  di  Semiramide ,  di  Nino  e  Dircea  nei 
Manfredi  *  di  Muftafà  e  Defpina  nel  Bona-* 
relli  ;  di  Bibli  nella  tragedia  del  Campi . 

Al  contrario  fpari'fce  Ogni  idea  tragica 
allorché  Cefare  prelTo  Corneliò  dice  d’  aver 
combattuto  don  Pompeo  ne’ campi  di  Far- 
faglia  per  gli  begli  occhi  di  madama  Cleo¬ 
patra  ,  efpreffione  degna  di  un  marchefino 
Francefe.  Freddo  è  pure  il  complimento  di 
Eraclio  agli  occhi  tutti  divini  di  Eudoffa  , 
e  là  protefia  eh’  egli  fa  di  afpirare  al  trono 
unicamente  per  la  feto  che  ha  di  farne  par¬ 
te  alla  fùa  bella  .  Nel  Sertorio  fi  coiifond 
l’idea  del  gran  capitano  e  del  gran  politico 
colla  poco  grave  immagine  di  un  vecchi’© 
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vifòonfe  o  colonnello  Francefe  innamorato  . 
La  Sofontsba  di  Mairet  ,  anco  per  teftimoi* 
nio  di  Saint  Evremond ,  ci  nafeonde  aflfatto» 
la  magnanima  figliuola  di  Asdrubale,  ma- 
nifeftando  folo  una  coqùette  ordinaria  .  Toa 
miri  che  nella  Morte  di  Ciro  di  Quinault 
va  cercando  fui  teatro  fes  tablettes  perdute^ 
fu  ben  meritevole  della  derifione  di  Defprè- 
aux .  Non  fi  domandi  dunque  fe  1*  amore 
poffa  entrar  nelle  tragedie  come  ogni  altrat 
eccelli  va  paffione  ;  ma  fi  bene ,  qual  fia  1* 
amore  che  le  degradi ,  e  che  indebolifca 
quali  tutte  le  tragedie  francefi. 

Racine  nelle  fue  belle  favole  non  fem* 
pre  fi  apprelTa  alla  perfezione,  benché  fem- 
pre  fia  nobile  ,  elegante  ,•  armoniófo  e  fag¬ 
gio.  Nulla  più  lontano  dal  carattere  del 
vincitor  di  Dario  e  dalla  tragica  graviti 
quanto  il  di  lui  %Aleffandro  che  fembra  uno 
degli  eroi  da  romanzo.  La  Tebaide^  per 
valermi  delle  parole  di  Pietro  da  Calepio  < 
feopre  anche  la  gioventù  del  poeta .  Si  ^e- 
de  nella  Berenice  tutto  ad  un  tempo  la  de¬ 
licatezza  del  fuo  pennello ,  e  la  natùral  pen¬ 
denza  del  fuo  genio  al  molle  e  all’  elegiaco. 
L’ Orefte  da  lui  dipinto  nell’  ^Andromaca  , 
la  cui  rapprefentanza  coftò  la  vita  al  com¬ 
mediante  Montfleury ,  rimane  inferiore  alla 
dipintura  fattane  dagli  antichi .  Nel  Mitri¬ 
date  la  compaflione  è  più  per  Monima  che 
pel  protagonifta  ,  il  quale  poco  più  del  no¬ 
me  ritiene  di  quell’  irreconciliabil  nemico 

de® 
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de’ Romani  ,  e  fi  vale  di  un’aftuzia  poco 
tragica  per  ifcoprir  gli  affetti  di  Monima. 
Mai  non  fi  ripeterà  abhaftania  che  la  tra* 
gedia  quando  rapprefenti  un’azione  rinchiu- 
fa  ini  Una  fartiiglia,  benché  reale,  fenza  mo- 
ftrare  un  neceffario  incatenamento  degli  af¬ 
fetti  de’  perfonaggi  coll’  inteteffe  dello  fia¬ 
to  j  é  quando  fingolarmente  fi  aggiri  fu  di 
amorofi  interefll,  firriil  tragedia,  dico,  ri¬ 
marrà  fenipre  nella  clàffe  delle  favole  ma¬ 
linconiche  poco  degne  dì  Melpomene.  Così 
Racine  ,  tuttoché  mirabile  per  tanti  pregi  , 
non  ci  obbliga  a  fare  una  piena  eccezione  alle 
tragedie  francefi  ,  che  quali  tutte  fono  un  tef- 
futo  d’interefli  proprj  del  fiocco  trattati  con 
tetra  gravità  i  Dupin  non  a  torto  Conchiu¬ 
deva  così  :  ”  Le  noftre  tragedie  le  più  gra¬ 
vi  altro  non  fono  che  commedie  follevate 
Dacier  fralle  altre  critiche  fatte  alle  trage¬ 
die  nazionali,  diceva;  ”  Noi  abbiamo  tra¬ 
gedie  ,  la  Cui  coftituzione  è  sì  comica ,  che, 
per  farne  una  veta  commedia  ,  bafterebbe 
cangiarne  i  tomi  ” .  E  Voltaire  diceva  an¬ 
cora  :  ”  Non  v’  ha  colà  piu  infipida  ,  più 
Volgare,  più  Ipiacevole  del  linguaggio  amo- 
rolo  che  ha  difonorato  il  teatro  francefe  . 
Io  già  non  parlo  dell’  amore  energico ,  fu- 
riofo ,  terribile  che  ben  conviene  alla  vera 
trapedìà  '  parlo  .  .  .  degli  amori  proprj  dell’ 
idilio  e  della  commedia  anziché  della  tra¬ 
gedia  ” . 

Circa  lo  ftile  di  effe,  fenza  derogare  ai 

pre- 
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pregi  inimitabili  di  P.  Cornelio  e  di  Raci« 
ne  e  di  altri  del  corrente  fecolo,  vengono 
in  generale  tacciati  i  tragici  francéfi ,  e  fin- 
golarmenté  il  Cornelio  ^  dal  marchèic  Maf- 
fei ,  dal  Muratóri,  dal  Gravina,  dal  Cale- 
pio  ,  di  certo  lambiccàmiento  di  penfièri ,  dì 
concetti  ricercati  e  tal  volta  falli ,  ,di  tropi 
profulì  e  ripetuti  fino  alla  noja  ,  di  efpref- 
fioni  affettate,  di  figure  fconvenevoli  alla 
drammatica.  A  ciò  che  chiamali  poefia  fra* 
Greci  ed  Italiani  ,  trovali  ne’  drammi  fran- 
cefi  foftitùito  certo  parlar  poetico  particolà¬ 
re  .  I  vizj  ,  le  virtù  ed  anche  gli  attributi 
accidentali  nelle  loro  favole  (  nota  il  Co¬ 
lepio  )  diventano  le  perfone  agenti  .  L’odio 
giura,  vede,  teme*  il  furore  fi  lafcia  di- 
farmare  •  la  virtù  trema  ;  l’ ira  chiama  ; 
r  amicizia  e  la  gloria  arroffifcono  .  I  fegni 
fi  ufano  per  le  cofe  ,  come  i  troni ,  le  co¬ 
rone ,  gli  fceitri  y  gli  allori^  ideatene.  Non 
v’  ha  feena  in  cui  non  s’ incontri  tempejìa 
per  avverfità ,  abiffo  per  opprelfione  ,  fulmine 
per  caftigo ,  facrifìcio  per  fofferenza  ecc .  So¬ 
no  ,  è  vero  ,  tali  figure  ammelTe  ancora  nel¬ 
la  poefia  de*  Greci  e  degl’italiani  •  ma  da’ 
drarrimatici  francéfi  ufanfi  con  tal  frequenza 
e  di  rado  variate  colla  mefcolanza  di  altre 
formole  póetiche  nou  disdicevoli  alla  feena, 
che  parforifcorio  noja  e  rincrefei  mento . 

Simili  maniere  abbondano  anco  nelle  tra¬ 
gedie  del  Racine  ,  ma  ecco  in  che  egli  fi 
oiftingue  da’  tragici  volgari .  In  quelli  quel 

per*» 
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perpetuo  teffuto  di  attratti  che  diventano 
perfone ,  e  la  ripetizione  de’  medefìmi  tropi 
forma  l’unico  fondo  del  loro  ttile*  ma  Ra¬ 
tine  le  accompagna  con  altre  maniere  poe¬ 
tiche  calcando  da  gran  poeta  le  tracce  de¬ 
gli  antichi  tragici  che  ttudiava  e  fi  propo¬ 
neva  per  modelli  e  per  cenfori  (i) .  Non  è 
perciò  maraviglia  che  avefle  portato  a  così 
alto  punto  relprclfione,  1’  eleganza,  l’ar¬ 
monia  e  la  vaghezza  dtUò  ttile  ed  il  pate¬ 
tico .  Talvolta  gli  fi  notarono  alcune  tra- 
fpofizioni  inufitate  ,  e  certe  maniere  non 
lempre  limpide,  di  che  giudichino  i  nazio¬ 
nali  .  Certo  è  però  che  fpecialmente  nell’ 
A^leffandro  e  tìq  Fratelli  nemici  ,  fi  oflerva- 
no  molti  concetti  ricercati ,  il  dolore  efpref- 
fo  con  troppo  ttudio  ,  varj  contrappotti  non 
proprj  della  fcena ,  qualche  fentimento  fred¬ 
do  c  qualche  immagine  fuperflua .  Più  ra¬ 
ri  fono  quelli  difetti  nelle  altre  fue  favole, 
benché  alcuno  fe  ne  rinvenga  ancora  nel 
Mitridate ,  nell’  ^Andromaca  e  nell’  Ifigenia . 
Nella  Fedra  più  che  la  foverchia  pompa 
del  racconto  di  Teramene  da  ognuno  ofler- 
vata ,  ferifce  il  gutto  e  il  buon  fenno  il 
fentire  con  figure  intempettive  e  con  im- 
proprj  e  falfi  penfieri ,  che  il  cielo  guarda 

con 
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con  wrttive  il  moftvo  marino  ,  la  terra  n  è 
/coffa  ,  /’  aria  infettata  ^  e  le  onde  che  l<f 
condujfero  alta  riva ,  rinculano  /paventate  » 
Ma  fenza  tali  nei  Racìne  che  ftudiava  sì 
felicemente  il  cuore  dell'  uomo  e  la  poefia 
originale  de’  Greci  »  Racine  che  pofledeva  il 
rarillimo  dono  dello  llile  e  della  grazia  , 
che  avrebbe  maf  jafciatp  alla  gloria  della 
pofterità  ? 

In  lìmil  guifa  declinando  il  palTato  feco# 

10  pofe  in  Francia  il  fuo  leggio  una  fpecie 
di  tragedia  inferiore  alla  greca  per  energi¬ 
ca  femplicità  ,  per  naturalezza  e  per  appa¬ 
rato,  ma  certamente  da  effa  diverfa  per  di- 
fegno  e  per  ordigni ,  forfè  piu  nobile  per 

11  coflumi ,  e  fondata  fu  di  un  principio 
novello.  I  Greci  che  nella  poelìa  ravvifa- 
rono  l’ amore  per  1’  afpetto  del  piacer  de’ 
fenfi  ,  non  Tammifero  nella  tragedia  come 
non  convenevole .  I  moderni  fulla  fcorta 
del  Petrarca  attinfero  nella  filofofia  Plato¬ 
nica  una  più  nobile  idea  dell’  amore  ,  e  ne 
arricchirono  la  poelìa  ,  e  quindi  così  puri¬ 
ficato  palsò  alle  fceae.  Il  gran  tragico  fraq- 
cefe  P.  Cornelio  non  mai  le  ne  vàlfe  come 
oggetto  principale  ;  e  fu  Racine  il  primo  a 
introdurlo  nella  tragedia  con  decenza  e  deli¬ 
catezza;  e  quindi  dee  dirli  che  da  lui  co- 
mincialfe  la  fcena  tragica  ad  avere  un  ca¬ 
rattere  tutto  fuo .  Adunque  la  tragedia  gre? 
ca  e  la  francefc  in  un  medefimo  genere  <li 
poefia  prefentano  due  fpezic  sà  dilferenti  , 
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jche  giudicar  dell’  una  col  rapportarla  ali’ 
altra  è  veder  le  cofe  abbagliate  ,  e  quali 
d’alto  mare  veggonfi  le  terre  che  pajonp 
un  groppo  di  azzurre  nuvolette  (i)« 

Mentre  i  due  lodati  gran  tragici  fonda¬ 
vano  la  tragedia  nel  lor  paefe  ora  feguendo 
i  Greci,  gl’italiani  e  gli  Spagnuoli ,  or  di- 
fcoftandofene ,  fuwi  ancoi'a  qualche  altro  fcrit- 
tore  che  vi  fi  pccupò  conapplaufo.  Nell’in¬ 
verno  in  cui  li  rapprefentò  il  C/W,  comparve 
la  Marianna  di  Trillano,  nella  ^uale  decla¬ 
mò  con  tal  visore  il  commediante  Mondorì 
cbe  vi  perdè  la  vita.  Voltaire  la  ramnienta 
con  difprezzo  mal  grado  di  eflerfi  continua¬ 
ta  a  rapprefentare  per  pih  di  cento  anni  • 
Ludovico  Dolce,  come  accennammo,  fervi 
d’  efempio  a’  Francefi  ed  agli  Spagnuoli  nel 
portar  fulla  fcena  quello  argomento  , 

Tom- 

(i)  Il  pili  volte  lodato  fig.  Matte?  nel  Nuo¬ 
vo  fijiema  di’  interpretare  i  trag*ci  Greci  ofiervò 
ancora  che  la  tragedia  de’  Francefi  non  è  , la  tra¬ 
gedia  de’  Greci  y  ma  neh  ne  fece  confillere  k 
differen?a  in  altro  che  tìcWtil  mancanza  de’  cori^ 
la  qual  cofa  non  la  diverffica  nell’  effenza .  Di¬ 
ceva  poi  nella  pag.  194:  le  trageclie  Francefi 
poffono  definirfi  drammi  di  Menandro  e  di  Te¬ 
renzio  che  contengono  /oggetti  ed  argomenti  tragi¬ 
ci  non  comici-  Non  fo  quanto  i  Francefi  fi  pof- 
fano  chiamar  contenti  di  codefta  fpecie  d’indovi¬ 
nello,  paradoll'o,  0  garbuglio. 
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Tommafo  Cornelio  fratello  di  Pietro  mi¬ 


nore  d’intorno  3  venticinque  anni,  compo- 
fe  ancora  \arie  tragedie  fortunate .  La  l'uà 
%4'rtanna  G  rapprefentò  nel  16’jì.  nel  tempo 
fteffo  che  1]  recitava  il  Bajaz^ette  di  Raci- 
ne  tragedia  di  gran  lunga  luperiore  aJla  fa¬ 
vola  del  giovane  Cornelio  j  nia  quefta  fu 
fommatriente  applaudita  ,  e  G  è  ripetuta  fi¬ 
no  a’  noGri  ternpi  ,  tuttoché  foggiaccia  al 
difetto  generale  di  aggirarG  fugl’  intrighi 
amoroG  proprj  di  una  commedia  .  auto¬ 
re  fpefe  in  comporla  quaranta  giorni  *  nja 
il  tempo  G  confuma  nel  maneggio  della  li^ 
ma  fullo  Gilè  ,  ed  è  quello  che  manca  all’ 
%/frianna  ,  Trafle  T.  Cornelio  il  fuo  Conte 
d' Effex  dalla  commedia  fpagnuola  del  Cod¬ 
io  Dar  la  vtda  por  fu  ma  renden¬ 

dola  più  regolare  rie  peggiorò  il  carattere 
dell’ Effex.  Il  di  lui  Timocrate  (  componi¬ 
mento  cattivo  ,  carico  d’  ^cidenti  romanzc- 
fchi  e  poco  verifmjili,  e  mal  vetfeggiato  ) 
fu  dal  pubblico  tante  volte  richiefto  e  tante 
G  ripetè,  che  i  commedianti  infaftiditi  do¬ 
po  ottanta  recite  chiefero  in  grazia  di  rap- 
prefentare  altri  drammi  .  Tommafo  con  più 
debolezza  di  Gilè  e  con  minore  ingegno  del 
fratello  rnerita  ancor  la  Gima  de’  nazionali  per 
cffere  Gato  più  del  fratello  gaGigato  nell’  ufo 
delle  arguzie  viziofe,  per  la  fcelta  degli  ar¬ 
gomenti  ,  per  la  vaGa  letteratura  ond’  era 
ornato ,  e  per  la  purezza  con  cui  parlava 
la  propria  lingua .  Sotto  di  Pietro  (  pro- 
•  aun- 
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^unziò  Voltaire  )  Tommafo  al  fuo  tempo 
era  il  foh  degno  di  ejfere  il  primo  ,  cocete 
tuandone  Racine  cui  niuno  de’ conte mpora« 
Bei  fu  comparabile. 

Girano  di  Bergerac  nato  nel  Perigord  nel 
1^20  e  morto  nel  ló$$  fece  una  tragedia 
della  morte  di  ofgrippina ,  e  nel  perfonag- 
gio  di  Sejano  diede  il  primo  efempio  dello 
maflime  ardite  ufate  pofeia  da’  moderni  tra¬ 
gici  della  Francia  con  tal  frequenza  ed  in¬ 
temperanza ,  che,  al  dir  di  M.  Paliflbt ,  ne 
fono  eflì  divenuti  ridicoli  ;  or  che  diremo 
fli  certi  ultimi  Italiani  che  hanno  portato 
al  colmo  quello  difetto  ? 

Filippo  Quinault  nato  in  Parigi  nel  1^54 
e  morto  nel  ió88,  oltre  alle  opere  mufica;» 
li  e  alle  commedie ,  ddle  quali  parleremo 
appreffo ,  compofe  otto  tragicommedie  e 
quattro  tragedie  .  Traile  prime  rifeofle  par¬ 
ticolari  applaufi  tydgrippa  re  d'x/flha,  ovve¬ 
ro  il  Falfo  Tiberino^  rapprefentata  nel  \66<:i 
per  due  mefi  continui  e  riraafta  fu  quelle 
feene .  Piacquero  anche  ^malafunta  e  le  al¬ 
tre  ,  ad  eccezione  del  Fantome  amoureux  tol¬ 
ta  dalla  commedia  fpagnuola  El  G^làn  Fan^ 
tafma ,  la  quale  cangiando  finguaggio  non 
migliorò  di  vivacità  ne’ colpi  di  teatro  (i). 

Le 

(i)  Gli  apologifli  Spagnuoli  doveano  contare 
anche  quella  favola  di  CLuinauIt  tra  quelle  chei 
Francefi  tralTero  da’ loro  compatriotti . 
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tragedie  fono  ;  la  Morte  di  Ciro  ufcita 
Del  i6%6  y  in  cui  fi  veggono  ftranamentc 
avviliti  i  caratteri  del  gran  Ciro  ,  degli 
Sciti  e  della  loro  regina -Tomiri ,  oltre  a  ai? 
feui  d’arte  e  di  verifimiglianza  nelle  fitua- 
zioni  e  ne’ configli*  %AJlrato  re  di  r/Vorap- 
prefentata  per  tre  mefi  nel  166^  e  rimafta 
al  teatro  malgrado  de’  motteggi  di  Boileau* 
Bellerofonte  tragedia  fifchiata  nel  166%  fen- 
za  effer  peggiore  delle  altre  *  e  Paufania 
ufcita  nel  1666  che  ebbe  miglior  fortuna , 
Invano  fi  rileverebbe  1’  effemrainatezza  del¬ 
lo  ftile  ,  la  mancanza  di  verità  nelle  fitua- 
zioni  ,  r  inverifimiglianza  de’  colpi ,  l’ ine¬ 
guaglianza  de’  caratteri ,  ed  altri  difetti  di 
quelle  favole  che  fi  afcoltarono  per  qualche 
anno  e  fparvero  fenza  ritorno ,  Quinault  non 
fu  letterato  (i) ,  non  fapeva  la  lloria,  non 
avea  ftudiato  il  penio  e  i  coftumi  delle  na- 
zioni  ;  non  ebbe  altra  fcorta  che  il  proprio 
ingegno  e  l’immaginazione.  Faceva  ver- 
fi  ben  torniti ,  ma  non  moftrò  di  effer  nato 
per  la  poefia  tragica.  Nelle  fue  tragedie, 
come  offervò  Saint  Evremond  ,  fi  cerca  fo- 
vcnte  il  dolore  ,  e  vi  fi  trova  folo  certa  te? 
nerezza  per  lo  più  intempeftiva  chedegenc- 
StJe"Teat.T.V.  C  ri 


(i)  V.  Fureteriana ,  Avete  voj ,  gli  fu  domaa- 
dato  ,  letto  Natalis  Comes  falla  mitologia  ?  No, 
rifpofe  Quinault ,  ma  ho  letto  Noti  le  Comte  . 
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ra  in  mollezza  .  Fu  fegno  a’  raorfi  fatirici 
di  Boileau  amico  di  Racine  e  degli  antichi, 
e  fu  lodato  da  Perrault  emulo  di  Boileau  e 
adulatore  de’  moderni .  Anche  Pradon  catti¬ 
vo  fcrittore  di  varie  tragedie  fpeflb  rappre- 
fentate  con  affluenza  di  fpettatori  ,  prefe 
contro  il  medefimo  fatirico  Francefe  la  di- 
fefa  di  Quinault. 

Duchè  ajutante  di  camera  di  Luigi  XIV 
ebbe  1’  onore  di  comporre  alcune  trage¬ 
die  facre  pel  teatro  della  fala  di  mad.  di 
Maintenon  ,  le  quali  fi  recitarono  dalla  du- 
cherfla  di  Borgogna  e  dal  duca  d’  Orleans 
col  famofo  commediante  Baron  che  le  di¬ 
rigeva  .  Egli  fi  valfe  di  argomenti  tratti 
dal  Teflamento  Vecchio,  Il  luo  donata  e 
r  ^ffalonne  non  hanno  veruna  digreffione 
amorofa  che  le  deturpi,  in  ciò  preferendo  con 
fenno  T  efempio  della  fola  %4tal\a  di  Raci¬ 
ne  a  tutto  il  teatro  tragico  francefe .  Non 
pertanto  Achinoa  moglie  di  Sanile  colle  due 
fue  figliuole  introdotte  neìGionatay  e  Maa- 
ca,  e  Tamar  ^ell'  ^(falonne  ,  fono  perfonc 
oziofe,  inutili  a  quelle  azioni.  Viene  egli 
riprefo  eziandio  per  aver  nell’  ^jjalonne  al¬ 
terata  la  ftoria  iacra ,  facendolo  penitente 
per  renderlo  atto  a  muovere  la  compallìonc. 
Ma  fi  loda  con  ragione  1’  elezione  eh’  egli 
feppe  fare  de’  principali  perfonaggi  proprj 
ad  eccitar  la  pietà  tragica  ,  A pche  l’ ab.  Gé- 
net  compofe  alcune  altre  tragedie  rapprefen- 
tate  dalla  duchefl'a  du  Maine  colle  fue  dame  . 

Si 


/ 
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’  Si  compofert»  parimente  varie  facre  tra»- 
gedìe  latine  .  Le  piìi  note  fono  quelle  del 
celebre  Dionigi  Petavio ,  di  cui  s’  impreffe 
in  Parigi  nel  1^20  il  Stfara  )  e  quattro 
anni  dopo  1'  IJjìha-^ane ,  ovvero  i  Martìri 
Perfianì  eoa  altre.  Nel  medefimo  annoidzo 
ufeirono  alla  luce  la  Solima  e  la  Santa  f  e- 
licita  di  Niccolò  Caufìn  .  Si  pubblicarono 
nel  iò(?5  anche  in  Parigi  le  quattro  tragedie 
di  Francefeo  Le  Jay  ,  cioè  il  Giufeppe  ri» 
conofeente  i  fratelli ,  il  Giufeppe  venduto  , 
il  Giufeppe  Prefetto  in  Egitto ,  il  Danielt* 

CAPO  III 

Stato  della  Commedia  Francefe  prima, 
e  dopo  di  Moli  ere, 

letro  Cornelio  che  portò  la  tragedia  al* 
la  virilità ,  lafciò  tn  Francia  la  commedia 
quali  nella  fanciullezza  .  Le  prime  fue  fette 
commedie  poco  interelTanti  e  difettofe  ,  eb¬ 
bero  qualche  merito  in  confronto  de’  poeti 
contemporanei  .  Il  Bugiardo  ,  tratto  dalla 
V erdad  fofpecbofa  ,  e  dal  Mentirofo  en  la 
corte  degli  Spagnuoli  ,  fi  rapprefentò  dopo 
che  avea  Cornelio  illuftrate  le  feene  con  gli 
i  col  Cinna  e  col  P oliato  ^  cioè  nel 
1^41  o  1^42  .  Quella  commedia  affai  pia¬ 
cevole  di  carattere  e  d’ intrigo ,  al  dir  di- 
C  %  Voi- 
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Voltaire,  fu  la  prima  ricchezza  del  comico 
teatro  francefe  *  ma  fecondo  M.  de  Fonte- 
nelle  nella  Vita  di  Cornelio  ,  efla  non  ba¬ 
llò  per  illabilirvi  la  vera  commedia  .  Non 
era  al  fine  quello  dramma  che  una  tradu¬ 
zione  in  parte  corretta  ,  nella  quale  fi  cer¬ 
cava  il  ridicolo  negli  eventi  immaginati 
con  arte  anzi  che  nel  cuore  umano  che  rie 
abbonda  .  Boisrobert ,  Scarron  ,  Defmaret , 
T.  Cornelio  feguendo  Tefempio  di  Pietro 
trafportarono  ,  cotpe  dicemmo ,  diverfe  fa¬ 
vole  fpagnuole  al  lor  teatro ,  purgandole 
per  lo  più  dalle  principali  irregolarità,  ma 
fovente  sfigurandole  e  convertendo  in  baf- 
fezze  fcurrili  le  grazie  originali  (r). 

Da  ciò  fi  vede  che  dominava  allora  in 
Francia  la  commedia  d’ intrigo  ,  fenza  ef- 
fere  arrivata  al  punto ,  oye  1’  avea  portata 
in  Italia  il  cavaliere  Giambatilla  della  Por¬ 
ta  *  ma  la  dipintura  delicata  de’ coftumi  at¬ 
tendeva  r  inimitabile  Moliere,  cui  i  poderi 
diedero  e  confcryano  il  meritato  titolo  di 
padre  4^lla  coramedta  francefe . 

Dopo  le  guerre  civili  che  durarono  fino 
al  1052  cominciò  Giambatida  Poquelin  det¬ 
to  Moliere  a  girar  colla  fua  comitiva  per 
le  piovincie^  ,e  nel  rapprefentò  in 

Lio- 

^i)  Vedali  la  prefazione  di  M.  Linguet  al  fuo 
Teatro  Spagnuolo . 
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Lione,  indi  in  Beziers,  in  Grenoble,  in 
Roano  fino  alla  fiate  del  1^58  con  generai 
plaufo  alcune  farfe  piacevoli  benché  irrego¬ 
lari  ,  delle  quali  rimafero  i  foli  nomi  •  Le 
prime  fue  commedie  che  tirarono  maggior¬ 
mente  r  attenzione  del  pubblico  ,  furono  lo 
Stordito  y  ed  il  Difpetto  amorofo.  L’  una  e 
e  l’altra  appartengono  al  teatro  Italiano  , 
I  medefimi  Francefi  non  ignorarono ,  che 
r  azione  ed  i  principali  colpi  di  teatro  del¬ 
la  prima  fi  tollero  da  una  commedia  Italia¬ 
na  (l).  t/irlecchìn»  fervo  balordo  fi  .rappre- 
fentava  in  Francia  a  foggetto  da’  comme¬ 
dianti  Italiani  •  e  Niccolò  Barbieri  detto 
Beltrame  nel  i^zp  diede  alla  luce  per  le 
/lampe  la  fua  commedia  1’  Inavvertito  (2)  , 
la  quale  fervi  di  modello  prima  alla  com¬ 
media  di  Quinault  V  %/fm ante  Indifcreto  of- 
fìa  il  Padrone  Stordito  rapprefentata  nel 
1^54,  indi  allo  Stordito  dì  Moli  ere  incom¬ 
parabilmente  migliore  di  quella  di  Quinault, 
Abbiamo  poi  già  notato  che  il  Di/petto 
amorofo  fu  traduzione  degl’  Inganni  comme¬ 
dia  del  Milanefe  Niccolò  Secchi.  La  fioria 
dunque  ci  dimoflra ,  che  fiocome  Guillèn  de 
C  3  Ca- 

(1)  V,  il  libro  intitolato  Nouvellet  ùe  Nou- 
velles  di  Vizè  pubblicato  in  Parigi  l’anno  lód?. 

(2)  V.  ciò  che  ne  additò  il  marchefe  Maffei 
nelle  Offerv azioni  letterarie  , 
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Caftro  fervi  di  fcorta  al  gran  Cornelio  nel¬ 
la  tragica  carriera  ,  così,  nella  comica  il  gran 
Moliere  ebbe  per  guida  gl’  Italiani  *  benché 
lenza  tradire  1’  intereffe  di  quelle  favole 
ftraniere  leppe  dar  Icro  maeftrevolmente  un 
colorito  nazionale. 

Le  Prepofe  ridicole  fi  rapprefentarono  pri¬ 
ma  del  1^58  per  la  prima  volta  in  Beziers 
con  molto  applaufo.  L’  intrigo  ha  una  tin¬ 
ta  di  farfa  ,  ma  vi  fi  motteggia  graziofa- 
mente  il  mal  gufto  dello  fiile  romanzefco 
e  affettato ,  che  le  donne  fielfe  leguendo  la 
moda  prendevano  nella  converfazione  piU 
famigliare .  Allorché  poi  quella  farfa  fi  ri¬ 
petè  in  Parigi  dove  il  ridicolo  che  vi  fi 
fatireggia,  effer  doveà  piìi  diftefo  e  pib  no¬ 
tabile',  fi  accolfe  così  favorevolmente  che  fe 
ne  continuarono  le  rapprefentanze  per  quat¬ 
tro  mefi  continui^  i-addoppiandofi  fin  dalla 
feconda  recita  il  prezzo  ordinario  dell’  en¬ 
trata  «  E'  ben  noto  che  in  una  di  quelle  un 
vecchio  rapito  dal  piacere  gridò  dalla  pla¬ 
tea  ,  coraggio  f  Moliere  f  quejla  quejla  è  la. 
buona  commedia  ,  voce  della  natura  onde 
fiamo  avvertiti  che  il  pubblico  polito ,  fe 
la  pedanteria  non  lo  corrompe ,  fa  giudicar 
dritto  de’ componimenti  teatrali. 

Nell’  autunno  del  medefimo  anno  venne 
Moliere  co’ Tuoi  nella  capitale  della  Francia. 
Cominciò  le  rapprefentazioni  colla  tragedia 
del  Nicomede  di  P.  Cornelio ,  e  con  una 
delle  file  farfe  il  Dottore  innamorato  *  ed  il 

mo- 


de’  Teatri. 

modo  di  rapprefentare  di  quefta  comitiv^ 
piacque  alla  corte ,  e  Moliere  ottenne  d 
re  di  ftabilirfi  in  Parigi ,  e  di  alternare 
teatro  del  Picciolo- Borbone  colla  comitiyj 
Italiana  . 

La  dimora  ch’ei  fece  in  corte  contribuì  all’ 
aumento  de’  lumi  di  Moliere  intorno  al  cuo¬ 
re  umano  e  a’  coftumi  nazionali  ,  e  difvi- 
luppò  ferapre  più  il  fuo  dilcernimento  e 
buon  gufto  ,  e  ne  migliorò  lo  ftile.  Tutto 
ciò  fi  conobbe  nella  recita  del  Cocu  imma¬ 
gina  tre  fcritto  più  correttamente  delle  pri¬ 
me  favole.  Il  carattere  di  quella  favola  pa¬ 
rimente  ricavata  dagl’  Italiani  non  è  de* 
più  dilicati ,  ma  per  la  piacevolezza  e  per 
rintereffe  che  vi  fi  foftiene,  fi  rapprefentò 
quaranta  volte  . 

Fino  alla  fiate  del  \66^  diede  Moliere 
al  teatro  il  Principe  gelojo  ,  in  cui  riufeì 
male  come  attore  e  come  poeta  ,  la  Scuola 
de  mariti  tratta  principalmente  dal  Boccac¬ 
cio,  la  cui  riufeita  confolò  l’ autore  ,  e  can¬ 
cellò  la  fvantaggiofa  imprelTione  della  favo¬ 
la  precedente  ,  e  gl’  Importuni  commedia  in 
cui  non  fi  vede  altra  conneffione  fe  non 
quella  che  fi  trova  in  una  galleria  di  belli 
ritratti,  ma  pure  fi  accolfe  con  indulgenza 
per  effere  fiata  compofia ,  ftudiata  e  rappre- 
fentata  in  quindici  giorni . 

Intanto  il  graziofiflìmo  attore  comico  co- 
nofeiuto  col  nome  di  Scaramuccia ,  il  qua¬ 
le  nel  mefe  di  giugno  del  1662.  prefe  con- 
C  4  gedo 
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gedo  dal  pubblico  per  venire  in  Italia  ,  tor¬ 
nò  dopo  quattro  mefi  di  aflenza ,  ed  al  fuo 
arrivo  i  Parigini  accorfero  con  tale  affluen¬ 
za  e  trafporto  ad  afcoltarlo  ,  che  il  teatro 
di  Moliere  ,  mal  grado  del  di  lui  credito  f 
rimafe  per  tutto  il  mefe  di  novembre  de- 
folato  (i)  .  Nè  vi  ritornò  il  concorfo  fe 
non  con  la  Scuola  delle  donne  rapprelentafa 
in  dicembre ,  che  Moliere  ricavò  da  Una 
novelletta  delle  Notti  Facete  di  Sfraparo- 
la  (z) . 

ÈlTendo  fiata  quefta  piacevole  commedia 
criticata  da  certi  fmilzi  letterati  pieni  d’in- 
1?idia  piò  che  di  gufto  e  d’ intelligenza  , 
Moliere  nel  feguente  anno  fe  ne  vendicò 
comicamente  facendo  ridere  il  pubblico  a 
fpefe  de’  fuoi  cenfori ,  e  pubblicò  la  Critica 
della  Scuola  delle  donne  ,  in  cui  dipinfe  va¬ 
gamente  i  ridevoli  critici  còlla  grazia  co¬ 
mica  a  lui  naturale .  Volle  indi  fcagionarlì 
di  un  fofpetto  inforto  che  poteva  nuocergli, 
cioè  che  nelle  imitazioni  ridicole  avefle  fa- 
tireggiato  alcuni  ragguardevoli  cortigiani  • 
e  fe  ne  giuftifìcò  alla  prefenza  del  re  coll’ 


Jw- 


(1)  V.  Grimarefl  nella  Vita  di  Moliere,  e  la 
Nlufe  hifionque  di  Loret  preffo  1’  autore  delle 
Memorie  fulla  Vita  e  fulle  Òpere  di  Moliere, 

(2)  Vedi  le  anzi  citate  Nouvelles  de  Neuvel- 
les  di  Vizè  . 
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tmprovvifata  di  Verfailles  recitata  nell’  ot¬ 
tobre  del  ióóg ,  «  poi  in  Parigi  nel  feguen- 
te  mefe  .  Derife  in  efla  gajamente  il  tnodd 
di  rapprefentare  de’ commedianti  dell’Hdte^ 
di  Borgogna  ,  contraffacendoli  ,  e  fegnata- 
mente  vi  pòfe  alla  berlina  Bourfault  comi¬ 
co  fcrittore  dozzinale  ^  il  quale  avea  inde¬ 
gnamente  ferito  Moliere  motteggiandolo  lul- 
la  condotta  della  moglie  col  Ritratto  del 
Pittore  i 

Ma  dopoché  nel  ebbe  egli  dato  al 

teatro  la  Prlnceffe  d*  Elide  ,  il  Matrimonio 
a  for^a  intitolato  Ballo  del  re  perchè  vi 
danzò  Luigi  XIV  ,  il  Convitato  di  pietra 
che  fcriffe  in  profa  in  cinque  atti  nel  lòdj 
d’infelice  riufcita  (i)y  e  la  farfa  deH’c^mor 

Me-' 

(i)  Numerando  i!  fìg.  ab.  Andres  nel  Ut 
tomo  della  fuà  opera  fu  dì  ogni  letteratura  le 
favole  fraficeli  ricavate  dalle  fpagntiole  afferma 
che  il  Convitato  di  pietra  dì  Moliere  è  tutto  fpa~ 
grtuolo  ^  ed  in  ciò  parmi  che  s’  inganni*  Le  Fe- 
flìn  de  Pierre  (cattiva  traduzione  del  titolo  fpa- 
gnuolo  )  ancor  mal  riufcito  é  componimento  af¬ 
fai  lontano  dal  rtollroofo  dramma  di  Tirfi  di 
Molina  tante  Volte  ripetuto  Tulle  fcene  Europee. 
Moliere  conduffe  diverfamente  quell’  argomento, 
lo  fpogliò  delle  mollfuolìrà  originali  ,  e  vi  fece 
una  dipintura  dell’  empio  diffoluto  tutta  propria 
del  pennello  di  Moliere  .  Noti  è  dunque  ruttò 
fpagnuolo  il  componimento  di  Moliere  .  Si  di¬ 
rebbe  tutta  di  Citnabue  o  di  altro  guaUafanti  una 
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Medico  in  tre  atti ,  produflc  nel  l666  il 
Mifantrapo  che  fu  il  primo  capo  d’  opera 
della  commedia  francefe. 

Tutti  i  comici  antichi  e  moderni  hanno 
motteggiata  e  dipinta  la  civetteria ,  la  mal¬ 
dicenza  ,  r  ingiuftizia  ,  la  vanità  e  le  altre 
rid^òolezze  umane  .  Ma  niuno  che  io  fap- 
pi4  trovò  mai  il  ridicolo  di  una  virtù  fe¬ 
roce  ed  aurtera.  Un  carattere  virtuofo  ma 
intollerante,  che  fi  maraviglia  di  tutto  e  tut¬ 
to  condanna  :  che  per  non  tradire  il  vero  , 
a  collo  della  politezza  e  fenza  neceflità ,  fi 
pregia  di  dire  ad  un  cavaliere  il  quale  ha 
la  debolezza  di  voler  effer  poeta,  che  i  fuoi 
verfi  fon  cattivi  :  che  in  vece  di  compati¬ 
re  gli  errori  umani  vuol  perdere  la  rendita 
di  quarantamila  lire ,  per  lafciare  a’  pofleri 
nel  fuo  proceffb  un  teftimonio  di  una  fen- 
fenza  ingioila  ;  un  cai'attere  ,  dico ,  filFatto, 
febbene  amabile  e  caro  a  i  buoni  per  la 
virtù  che  ne  fa  il  fondo  ,  ha  pure  il  fuo 
ridicolo  degno  d’ elTer  corretto,  ed  il  genio 
di  Moliere  feppe  feguirlo  alla  pella  c  ri¬ 
prenderlo  comicamente.  Non  mai  Talia  fi 
elevò  a  così  alto  fegno  •  e  poche  altre  ri¬ 
dicolezze  importanti  come  quella  rimango¬ 
no 


figura  animata  da  Raffaello  o  dal  Correggio  per 
averne  quel  rozzo  pittore  fatto  una  volta  un  a- 
rido  informe  e  fproporzionato  embrione  ? 
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n*  da  éfporfi  allo  fcherno  fcenico  .  II  carat¬ 
tere  di  Àlcefte  contrafta  egregiamente  con 
quello  di  Filinto  ,  e  dà  movimento  a  tutti 
gli  altri  che  lo  circondano  .  L’intreccio  ve¬ 
ramente  manca  di  vivacità  *  e  i  colorì  af¬ 
fai  delicati  non  poffono  recar  pieno  diletto 
a  chi  è  avvezzo  alle  tinte  rifentite  che  di¬ 
confi  ^ngarefehe  •  Ad  onta  della  grazia  de* 
caratteri ,  della  felice  arditezza  dell’  idea  , 
deir  eleganza  e  purezza  dello  ftile  ^  quefto 
bel  componimento  non  piacque  la  prima 
volta  che  fi  rapprefentò,  e  Moliere  fcaltra- 
mente  fi  avvisò  di  accompagnarlo  colla  far- 
fa  piacevole  del  Medico  a  fort^a  ,  e  con  tal 
mezzo  il  Mifantropo  fi  riprodufle  e  piacque. 
Una  paftorale  eroica  ,  un’  altra  comica  can¬ 
tata  nel  medefimo  anno  1666  »  ed  il  Sici¬ 
liano  commedia-ballo  (i)  rapprefentato  nel 

1^67, 


(i)  Commedi  a- ballò  fi  chiamo  in  Francia  Urt 
divertimento  comporto  di  ballo  e  rapprefentazio- 
ne ,  il  quale  vi  fu  trafportato  dall’  Italia  fin  dal 
fecola  XVI.  Baltalfarino  indi  chiamato  Beaujo- 
yeux uno  de’ migliori  fonatoti  di  violino  Italia¬ 
ni  ,  mandato  dai  marefciallo  di  Brifac  alla  regi¬ 
na  Caterina  Medici ,  che  lo  fece  fuo  vallc-rto 
di  camera,  v* in trodufle  querti  balli  comici .  Uno 
fe.ne  ballò  nel  1582  ch’egli  compofe  per  le 
nozze  del  duca  di  Joyéufe  e  di  madamigella  di 
Vaudemont,  ajutato  nella  mufica  da  Salmon  e 
da  Beaulieu ,  e  ne’verfi  da  Chefnaye,  a  cui 

•  Già- 
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i66j  ■,  precedefono  un  altro  capo  d’ operai 
il  famofo  Tarfuffoé  Se  ne  rapprefentarono 
i  tre  primi  atti  fin  dal  1664,  e  fe  n’ era 
fofpefa  la  rapprefentazione .  Compiuta,  cor¬ 
retta  ,  riveduta  ,  e  approvata  ,  filila  permif- 
fione  verbale  ottenutane  dal  fovrano  ,  Mo« 
Jiere  la  rimife  lui  teatro  l’anno  lóóy.  Ma 
gridarono  gl’  ipocriti  ,  e  la  commedia  af¬ 
fai  bene  accolta  dal  pubblico  fu  di  bel  nuo¬ 
vo  proibita  .  Il  re  aflediava  Lilla  ,  e  due 
attori  fpediti  da  Moliere  gli  prefentarono 
un  memoriale  contro  di  tal  divieto  *  ma 
non  prima  del  i6óy  fi  ottepBe~Sa  permif- 
fione  autentica  di  riprodurli  i|  TartufFo  . 
Come  elfo  fu  ben  compre!©  ,  caddero  le 
macchine  dell’ impoftura  ,  la  quale  temendo 
di  elfere  fmafcherata  volca  farlo  pallore  per 
una  fatira  della  vera  pietà  e  religione 
Je  pregi  rendono  quello  dramma  1’  ornamen¬ 
to 


Giacomo  Patin  pittore  del  re  fece  le  decorazio¬ 
ni  ,  di  che  vedafi  il  trattato  del  P.  Menefirier, 
Ottavio  Riniiccini  migliorò  quelli  balletti  nel 
principio  del  fecolo  XVII .  Ma  non  furono  mol¬ 
to  dilicati  di  gufto  quelli  che  poi  diede  il  car¬ 
dinale  Richelieu ,  in  cui  una  volta  danzò  Lui¬ 
gi  XIII  nel  1625 .  Più  volte  ballò  in  pubblico 
Luigi  XIV,  cioè  nell* Erco/e  amante  infieme 
coila  regina ,  nella  mafcherata  in  forma  di  bal¬ 
letto  compoda  da  Benferade  nel  1651  ,  e  ne’ 
balletti  comici  di  Moliere  fino  all’  anno  1670. 
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fo  pììi  bello  della  comica  poefia  e  delle  fce? 
ne  franccli  .  L’intercfle  cbe  fi  defidera'  Jiel 
Mifantropo ,  comincia  nel  TartulFo  a  fen? 
tirfi  fin  dalla  prima  fcena  della  vecchia  Per? 
nelle.  La  vivacità  eh’ è  l’anima  delle  feene, 
aumenta  per  gradi  col  comparire  nell’  atto 
III  il  perfonaggio  di  Tartuffo  ,  e  col  difin- 
ganno  di  Orgone  nel  IV . 

Nel  i(5<58  comparvero  1-  Anfitrione  e  1’ 
Avaro  commedie  tratte  da  Plauto  e  acco¬ 
modate  ottimamente  a’  coftumi  più  modei> 
ni ,  e  Giorgio  Dandino  piacevoliflima  farla , 
il  cui  foggetto  non  è  de’  piu  innocenti  ,  e 
che  col  fale  comico  feema  in  parte  la  ri- 
prenfiope  meritata  per  la  leggerezza  d’ An- 
gelica  .  Nel  166^  quando  tornò  fui  teatro 
il  Tartuffo ,  ufcì  ancora  la  farfa  di  M.  de 
Pomceaugndc  ,  in  cui  un  avvocato  di  prò? 
vincia  viene  aggirato  da  Sbrigani  perfonag» 
gio  modellato  fu  i  fervi  della  commedia 
greca  ed  italiana  antica  e  moderna  . 

Gli  Amanti  magnifici  altra  commedia- 
ballo  ,  in  cui  Moliere  raccolfe  tutti  i  di¬ 
vertimenti  introdotti  nella  fcena  ,  ufcì  nel 
i6jo .  La  varietà  degli  oggetti  che  appa¬ 
gavano  ì  fenfi ,  fe  mirare  con  indulgenza 
quello  fpettaeolo ,  di  cui  avea  fuggerito  ii 
piano  lo  fteffo  Luigi  XIV  ,  il  quale  nel 
primo  tramezzo  ballò  da  Nettuno  ,  e  nel 
fello  da  Apollo  ?  ma  fu  1’  ultima  volta  che 
quello  monarca  cl>e  fi  trovava  nel  trentefi- 
mofecondo  anno  della  fua  età,  comparve  in 

tea- 


4^  Storia 

teatro  a  ballare  fcoflb  da  alcuni  vcrfi  dei 

JBrtftflnnìco  di  Ratine  (  Nota  V  ) . 

La  corte  nel  rnedefimo  anno  che  applau¬ 
dì  gli  %A'mantt  magnifici ,  fu  poco  fenlibile 
air  altra  commedia-balletto  le  Bourgeois  gen^ 
tilhomme  che  valeva  affai  più  ,  Il  folo  Lui¬ 
gi  Xiy  ne  giudicò  in  Verfailles  più  favo¬ 
revolmente  de’  lùoi  cortigiani  ,  il  che  di- 
moflra  il  buon  gufto  di  quello  monarca  e 
la  (lima  che  faceva  di  Moliere  .  Parigi  me¬ 
glio  della  corte  fentl  la  verità  della  comi¬ 
ca  dipintura  di  M.  Giordano ,  in  cui  fi  ri¬ 
dicolizza  vagamente  la  comune  vanità  di 
parere  quel  che  non  fi  è  •  T.uftavolta  vi  fi 
trovano  molti  colpi  di  teatro  propr)  della 
farla  •  benché  gli  uomini  di  gullo  non  pe- 
dancelco  fanno  bene  che  per  rendere  nota¬ 
bili  certe  utili  dipinture  conviene  adoperar 
qualche  volta  un  colorito  rifentito  alla  ma¬ 
niera  del  Caravagio  . 

Nè  di  grazia  nè  di  arte  fcarfeggia  la 
commedia  delle  Furberie  di  recitata 

nel  i6ji  ,  febbene  il  facco  in  cui  fi  avvol¬ 
ge  Scapino ,  C  la  fcena  della  galera  appar¬ 
tengano  a  un  genere  comico  più  baffo,  Pjì- 
che  tragedia-ballo  che  fi  era  rapprefentata 
nel  carnevale  del  idyo,  fi  ripetè  nel  i6jl. 
Effa  fu  notabile  pel  concorfo  degli  autori 
che  vi  lavorarono  nel  rnedefimo  tempo ,  per 
efeguir  con  prontezza  gli  ordini  reali .  Il 
piano  ed  i  verfi  del  prologo  ,  dell’atto  I, 
e  delle  due  fcene  prime  del  II  c  del  HI 
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fonò  di  Molietej  il  rimanente  fi  verfeggiò 
da  Pietro  Cornelio  ,  ad  eccezione  delle  pa¬ 
role  italiane ,  e  de’  yerfi  francefi  da  cantarli 
ferirti  da  Qnitjault  e  podi  in  mufica  da 
Lulli ,  Moliere,  Lulli ,  Cornelio  ,  Quinault 
lavorano  ad  un  fol  componimento  dedina to 
al  piacere  di  Luigi  XIV  ,  Bel  regno  !  >!• 
ladri  nomi  ! 

Ise  Donne  I^etterate  altro  capo  d'  opera 
venne  alla  luce  nel  1^72  .  Vi  fi  dipigne  il 
falfo  bell’ingegno,  e  la  luperficiale  pedante- 
fea  erudizione*  ma  da  un  foggetto  così  ari¬ 
do  Moliere  Teppe  trarre  partito  per  la  fee- 
na  comica  colla  caparbieria  di  Fiiaminta 
preoccupata  del  merito  ideale  di  Tri  flotti? 
no  .  Dietro  a  queda  comrnedia  nell’  anno 
fteflb  venne  la  farla  della  Cpntejfa  d' 
bagnas  ^  una  padorale  eomica  di  cui  rima¬ 
fero  folo  i  nomi  de’  perfonaggi  ,  e  la  com¬ 
media-balletto  1’  Ammalato  tmmagtnnrlo  re¬ 
citata  nel  1^73  ,  ultimo  frutto  di  quedo 
raro  ingegno  .  Alla  quarta  rapprefentazione 
che  fe  ne  fece  il  dì  17  di  febbrajo  ,  morì 
in  fua  cafa  quedo  principe  della  commedia 
francefe ,  elTendoyi  dato  trafportato  dal  tea¬ 
tro  moribondo. 

Moliere  nato  nel  lózB  con  difpofizioni 
naturali  alla  poefia  comica  più  che  alla  fe¬ 
ria,  appena  ehhe  veduto  il  teatro  di  Bor¬ 
gogna  che  manifedò  la  fua  inclinazione  yer- 
fo  la  feena  .  Coltivò  i  fuoi  talenti  polle 
lettere  ftudiando  per  cinque  anni  nel  colle- 
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gio  cìi  Clermont ,  ed  afcoltò  le  lezioni  file- 
fofiche  di  Pietro  Gaffendo  ,  onde  trafle  1’ 
abito  di  ben  ragionare  ,  ed  analizzare  ,  che 
lì  vede  trionfar  nella  maggior  parte  delle 
fue  opere.  E  chi  gli  negherà  il  talento  fi- 
lofolìco  ove  ponga  mente  a  quella  fagacità, 
che  lo  mena  ad  entrar  da  maeftro  nel  me» 
«anifmo  delle  limane  paffioni  ?  Ma  la  filo- 
fofia  di  Molière  non  fu  quella  che  orgo- 
gliofa  e  vana  sdegna  ,di  piegarli  al  calore 
della  paflione ,  o  ignora  l’ arte  fagace  di 
Bioftrar  di  perderfi  in  eflb  per  celare  i  fuoi 
ordigni  e  le  fue  forze  •  non  fu  quella  lilo- 
fofia  che  fa  pompa  del  fuo  compaflb  ,  de* 
fuoi  calcoli  e  deli’  aufterità  della  fua  <|ottri- 
na.  La  fìlofofxa  di  Moliere  e  di  ogdi  uo¬ 
mo  che  penfa  e  medita  per  giovare ,  ,è  qu.el 
fuoco  fecreto  ,  benefico  ,  neceffario  che  tut¬ 
to  penetra  ,  tutto  avviva  ,e  tutto  purifica 
per  l’altrui  ammaeftramento  .  Or  quella  fi- 
lofofia  da  quanti  filofofi  e  matematici  d* 
oftentazione  è  conofeiuta-? 

Scorrendo  per  le  provincie  egli  giva  ftii- 
diando  l’ uomo  e  la  propria  nazione .  Se 
imbatteva  in  qualche  perfonaggio  originale 
degno  di  ritrarli  fulla  leena ,  non  lo  perde¬ 
va  di  villa  prima  d’ averlo  pienamente  llu- 
diato  (  Note  VI  )  .  In  Verfailles  ebbe  agio 
di  olfcrvare  i  collumi  de’ cortigiani  e  di 
dipingerli  al  vivo  ;  elfi  llelfi  contribuirono 
talora  colle  loro  notizie  ad  arricchire  il  filo 
teforo  comico. 


In- 
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Intorno  a’ caratteri  diverfi  delle  fue  fa¬ 
vole  è  d’avvertirfi  che  egli  da  prima  ac- 
cpnaodò  i  fuoi  lavori  al  gufto  dominante 
per  le  commedie  d’intrigo^  ma  poiché  eb¬ 
be  acquiftato  maggior  credito ,  fi  rivolfe  d» 
buon  fenno  a  ritrovare  il  ridicolo  ne’  co» 
ftumi  correnti.  DipinTe  a  maraviglia  i  pe.- 
tìts-maitres  francefi  divenuti  ognora  più  ri¬ 
dicoli  col  paflarne  la  caricatura  nelle  altre; 
nazioni .  Efpoie  graziofamente  alla  derifio- 
ne  il  pedantifmo  ,  l’ impoftura  de’  medici , 
la  ciarlataneria  de’  falli  eruditi ,  l’ affettazio¬ 
ne  delle  donne  pre^iofe  e  delle  pretefe  let¬ 
terate,  ed  il  difetto  di  una  virtù  troppo 
fiera  ed  intollerante  , 

Allo  ftudio  dell’  uomo  e  della  propria 
nazione  Moliere  accoppiò  quello  degli  fcrit- 
tori  teatrali,. e  Teppe  approfittarfi -delle  loro 
invenzioni,  non  da  plagiario  mefchino,ma 
da  artefice  fagace  che  abbellifce  imitando  . 
E'  incerto  che  in  qualche  fcena  del  Borghigm 
giano  Gentiluomo  e  del  Tartuffo  avelTe  avu¬ 
ta  la  mira  alle  Nuvole  e  al  Pluto  di  Ari- 
flofane ,  come  pretefe  Brumoy  ;  benché  qual¬ 
che  remota  raffomiglianza  fi  fcorga  delle 
nominate  favole  greche  con  qualche  tratto 
delle  francefi  .  Ma  è  certo  che  fono  imita¬ 
zioni  di  Plauto  V  *Anfitrìone  e  1’  \Avaro  ,  e 
che  i  fratelli  della  Scuola  de'  mariti  fono 
modellati  fugli  ^delfi  di  Terenzio.  Gli  ac¬ 
cidenti  del  velo  nella  medefima  -favola  ,  e 
nel  Siciliano ,  il  Convitato  di  pietra  ,  la 
St.de'Teat.Ty.  J)  Pria» 


50  Storia 

Princtpijfa  d‘  Elide.,  ed  una  parte  della  JTfwo- 
la  delle  donne  ,  fi  ricavarono  dal  teatro  fpa» 
gnuolo  .  Pi'efe  affai  più  dagl’  Italiani  .  Dal* 
Io  Strapàrola  traffe  1’  argomento  ed  alcune 
grazie  della  medefi.ma  Scuola  delle  donne . 
Varie  fcene  ed  afiuzie  di  Scapino  e  di  Sbri- 
gani  fi  trovano  nelle  commedie  del  Porta. 
Giorgio  Dandino  deriva  da  una  novella  del 
Boccaccio  già  dallo  fteffo  Porta  trafportata 
fulla  fcena  .  Il  Difpetto  amorofo  è  del  Sec¬ 
chi.  luO  Stordito  h  il  Servo  balordo  de’com- 
inediariti  Italiani  ,  e  l’ Inavvertito  del  Bar¬ 
bieri  .  Il  Cornuto  immaginario  viene  dalla 
favola  Italiana  intitolatali  Ritratto.  llTar- 
tuffo  fteffo  fu  preceduto  dal  Bernagajjo  de¬ 
gl’  Italiani  ,  come  atteftò  anche  il  Baile  (i). 
Ma  fi  vuol  notare  che  il  Bernagaffo  ed  il 
Tartuffo  vennero  dopo  di  due  altri  compo¬ 
nimenti  Italiani,  ne’ quali  fi  dipinfe  il  ca¬ 
rattere  di  un  fallo  divoto,  cioè  dalla  cona- 
jnedia  latina  del  Vercellefe  Mercurio  Ron¬ 
zio  De  fal/o  bfpocrita  &  trijli ,  e  dall’ Jjpocr/- 
to  di  Pietro  Aretino  ,  in  cui  nulla  defide- 
rerefti  per  raffigurarvi  il  Tartuffo,  fe  l’au¬ 
tore  non  aveffe  voluto  nella  lua  favola  aggrup¬ 
pare  gli  eventi  che  nafeono  da  una  fomi- 
glianza  ,  e  quelli  di  cinque  coppie  d’ inna¬ 
morati  ,  le  quali  cofe  gl’  impedirono  il  ri¬ 
levar 


(t)  V.  il  Dizf  Crit>  art.  Boquelin  Nota  F, 
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levar  tutti  i  tratti  piu  vivaci  di  tal  fecon¬ 
do  deteftabile  carattere  fempre  neceffario  di 
cflere  efpofto  alla  pubblica  derifione  •  Ora 
fe  gl’  Italiani  ebbero  il  Bernagaffo  che  rap- 
preTentarono  anche  in  Francia ,  fe  ebbero 
eziandio  l’ Ipocrita  del  Ronzio  e  dell’Aretino, 
non  comprendo  come  l’ erudito  fig.  Pa- 
liflbt  potè  affermare  nelle  Memorie  Lettera^ 
rie-  che  il  Tartuffo  non  avea  avuto  modelli^ 
hi  veruna  nat^ione .  E  fe  tanti  e  tanti  altfi 
materiali  e  favole  degl’  Italiani  imitò  o  tra- 
duffe  Moliere  con  felice  riufcita ,  ebbe  tor¬ 
to  raanifefto  Giambatifta  Rouffeau  quando 
fcriflfe  che  Moliere  nulla  dovea  agl'  Italia» 
ni ,  a  riferba  del  modo  di  rapprefentare  pan» 
tomirnico  di  Scaramuccia  ,  e  della  commedia 
del  Secchi  ,  e  del  Cornuto  immaginario  .  Da 
ciò  fi  vede  la  difficoltà  di  effer  critico  a 
pénfatore  lenza  cognizione  della  ftoria. 

Bifogna  però  moftrare  maggiore  ingenui¬ 
tà  di  codefli  eruditi  Francefi  ,  e  confeffare 
che  Moliere  abbelliva  le  altrui  invenzioni , 
accomodandole  così  acconciamente  al  fuo 
tempo  ed  alla  fua  nazione ,  che  quando  noti 
lavorava  con  fretta  ,  gli  originali  fparivano 
fempre  a  fronte  delle  fue  copie  .  Ninno  al 
pari  di  lui  poffedeva  1’  arte  di  fcoprire  il 
ridicolo  d’  ogni  oggetto  :  ninno  moffe  con 
pili  fortuna  e  deftrezza  la  guerra  agl’impo- 
ftori  :  niuno  innalzò  la  poefia  comica  fino 
al  Mifantropo;  ninno  copiò  piò  al  vivo  la 
natura  feguendola  da  per  tutto  fenza  lafciar- 
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la  prima  d’ averne  raccolti  i  tratti  pili  raf- 
fomiglianti  .  Di  qui  venne  quella  verità  di 
carattere  che  coftituifee  il  maggior  talento 
di  quello  grand’  uomo ,  e  che  lo  rende  fu- 
periore  di  genio  a  tutti  gli’  altri  comici . 
La  poca  felicità  notata  da’ critici  nello  fcio- 
glimento  delle  lue  favole  j  qualche  paflb  da¬ 
to  talvolta  oltre  il  verifimile  per  far  ride¬ 
re  •  alcuna  efpreflìone  barbara ,  forzata  ,  o 
nuova  nella  lingua  ,  di  che  fu  riprefo  da 
Fénélon ,  La  Bruyere  e  Baile  •  molte  com- 
pofizioni  fcritte  per  necelfità  con  troppa 
fretta  *  la  mancanza  di  vivacità  che  prete¬ 
fero  olTervarvi  alcuni  Inglefi  che  ne  copia¬ 
rono  qualche  favola  alterandola  e  guaftando- 
la  a  lor  modo  *  tutte  quelle  cofe  ,  dico  , 
quando  anche  gli  venilTero  con  ogni  giufti- 
?ia  imputate,  dipioftrerebberp  in  lui  l’uo¬ 
mo  .  Ma  i  fommi  fuoi  pregi  fino  a  quell’ 
ora  trovati  coll’  efperienzà  inimitabili  ,  Io 
manifeftano  grande  a  tal  fegno ,  che  al  fuo 
cofpetto  diventano  piccioli  tutti  i  contem¬ 
poranei  e  i  fucceflbri .  Si  vide  allora  al 
maggior  Cornelio  fuccedere  l’ immortai  Ba¬ 
cine  ,  e  all’  uno  e  all’  altro  qualche  tragico 
del  noUro  fecoloj  ma  dove  è  il  degno  fuc- 
cefibre  di  MoIiere  ?  Egli  è  ancor  folo . 

Mentre  egli  fioriva  altri  fcrilTero  ancora 
farfe  e  commedie  •  ma  noi  non  ci  arrede¬ 
remo  fu  quelle  di  Poylfon  ,  Montfleury  , 
Bourfault ,  Hauteroche,  Champmelè  , ’Vizè, 
Baron  altri  comnxedianti  ^  ì  quali  o  ne 

com- 
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compofero  in  effetto  o  preftarono  il  nome 
a  chi  non  volle  comparire.  Trarremo  folo 
da  q^uefta  folla  di  poca  importanza  il  Pei> 
dante  burlato  piacevole  commedia  di  Gira¬ 
no  di  Bergerac ,  i  Vtfionarj  di  Defmaret 
morto  nel  xó'jó  commedia  in  quel  tempo 
ftimata  inimitabile,  benché  non  fia  che  una 
filza  di  fcene  di  ritratti  immaginar;  cattiva 
e  maltefluta ,  e  i  Litiganti  di  Bacine  imi¬ 
tazione  delle  Vefpe  di  Ariftofane  ufcita  nel 
i66j  f  cui  credefi  di  aver  in  qualche  modo 
contribuito  e  Defpréaux  e  Fureticre  ed  al¬ 
tri  chiari  letterati  (i) . 

Dicafi  pur  anche  alcuna  cofa  delle  com¬ 
medie  di  Quinault  fcritte  nel  fiorir  di  Mo- 
liere .  Contando  egli  nel  1^53  il  diciottc- 
limo  anno  di  fua  età  diede  al  teatro  le  Ri¬ 
vali  favola  tefluta  alla  fpagnuola  fu  di  una 
deflorazione ,  fulla  fuga  di  due  donne  riva¬ 
li  e  fui  loro  traveftimento  da  uomo ,  fenz* 
arte ,  fenza  regolarità  e  fenza  piacevolezza . 
Nel  1^54  produffe  V  tAmante  indifcreto  ,  ov¬ 
vero  il  Padrone  Jlordito  ,  tratto  ,  come  di¬ 
cemmo  ,  dagl’  Italiani ,  commedia  affai  di- 
fettofa  per  condotta  ,  per  economia  ,  e  per 
arte  di  dipingere,  e  di  molto  inferiore  all* 
Inavvertito  del  Barbieri  ed  affai  più  allo 

D  5  Star- 

(i)  V.  la  Vita  di  Bacine  e  la  di  lui  prefa¬ 
zione  alla  commedia  de*  Flaìdeurs , 
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Stordito  di  Molìere .  Riconobbero  ì  Fraa» 
c^fi  nella  di  lui  Commedia  fen^a  contmédid 
recitata  nel  1^55  gran  fertilità  d’  ingegno  . 
Vi  fi  figura  che  alcuni  commedianti  per 
moflrare  i  loro  talenti  rapprefentino  nel  fe¬ 
condo  atto  una  paftorale ,  nel  terzo  una 
commedia  ,  nel  quarto  una  tragedia  della 
morte  di  Clorinda ,  nel  quinto  una  tragì-* 
commedia  decorata  full’  innamoramento  di 
Armida  .  La  Mère  coquette  rapprefentata  cori 
gran  concorfo  nel  166^  è  la  migliore  delle 
file  commedie,  ma  troppo  lontana  dal  met-i 
terfi  in  confronto  di  quelle  di  Moliere .  La 
dipintura  di  una  Madre  che  fi  enuncia  per 
civetta ,  mal  cofrifponde  alla  véra  idea  di 
tal  carattere.  Ella  è  una  donna  attempata, 
che  fi  belletta  e  vuol  paflare  alle  feconde' 
nozze*  ma  baffa  ciò  per  caratterizzarla  per 
coquette  ?  L’  autore  ebbe  principalmente  i'ri 
mira  di  teffer  la  fua  favola  fui  disgufto  di 
due  amanti  procurato  per  furberia  di  una 
ferva  .  Vi  fi  vede  ,  è  vero  ,  abbozzato  il 
ritratto  di  tra  marchefe  ftordito  e  impuden¬ 
te  ,  come  accennò  Voltaire  *  ma  non  vi  fi 
trova  la  verità  e  la  vivacità  comica  ch’eb¬ 
be  poi  tal  carattere  da  Moliere .  L’ ifieflo 
Voltaire  avendo  riguardo  a  quella  Mère  co-‘ 
quette  diceva  che  Moliere  non  trovò  il  tea¬ 
tro  francefe  totalmente  sfornito  di  buone 
commedie  *  e  che  quando  quella  fi  rappre- 
fentò,  non  avea  egli  prodotto  i  fuoi  capi 
d’opera.  Egli  in  ciò  s’ ingannò, -come  anche 
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nel  credere  sì  buona  cotal  favola  .  Non  era 
ufcito  nel  i66^  il  Mifantropo,  ma  le  Pre- 
^tofe  ridicole  f  la  Scuola  delle  donne  ^  la  Cr/- 
fica  di  quella  e  1’  Improwifata  di  VerfaiU 
les  ,  ed  affai  più  i  tre  primi  atti  del  Tar- 
tuffo  preceduti  alla  Mère  coquette  ^  aveano 
già  enunciato  ben  degnamente  Molière  e  la 
buona  commedia . 

Tre  altri  comici  rinomati  fi  vogliono  no¬ 
minar  con  onore  dopo  Moliere  ,  cioè  Re- 
gnard  ,  Brueys  e  Dancourt .  Giovanni  Fran- 
cefeo  Regnard  nato  in  Parigi  nel  ^ 

fecondo  Voltaire,  morì  d’anni  cinquanta- 
due  ;  ma  l’autore  dei  C alendarto  degli  Spet¬ 
tacoli  vuole  che  fia  mancato  di  vivere  nel 
1710,  e  Paliffot  reca  la  di  lui  morte  fe- 
guita  nel  lyop.  Di  genio  allegro,  giocon¬ 
do  e  comico  meritò,  dopo  lunghiflìmo  in¬ 
tervallo ,  di  occupare  il  fecondo  pollo  apprèf- 
fó  Moliere  .  Il  fuo  Giocatore  fi  avvicina 
molto  al  gufto  di  quel  gran  comico  .  I  Me- 
neemi  tratta  da  Plauto  vien  pregiata  dagl* 
intelligenti  •  ed  è  da  notarli  che  1’  autore 
la  dedicò  a  Defprèaux  contro  di  cui  poi 
fcriffe  una  fatira  ,  parendogli  di  non  effér- 
gli  Hata  dall’  Orazio  della  Francia  renduta 
tutta  la  giullizia .  Il  Legatario  univer/ale 
buona  commedia  d’ intrigo  fi  dillingue  pel 
dialogo  vivo  e  naturale .  Il  Dijlratto  è  pia¬ 
cevole  per  la  bizzarria  del  carattere  ,  ma  il 
colore  a  me  fembra  troppo  rifentito  ,  e  vi 
fi  ammaffano  in  tanta  copia  le  difirazioni 
D  4  che 
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che  fi  rende  poco  credibile.'  II  Goldoni  ìn« 
trodufle  quello  carattere  in  tìna  fua  favola  , 
facendolo  comparire  pochiffirae  volte  ,  come 
perfonaggio  epifodico  ,  e  le  diftrazioni  non 
eccedettero  nè  in  numero  nè  in  iftranezze  , 
c  la  dipintura  riufcì  dilettevole  e  verifimile. 

Davide  Agoftino  Brueys  ,  benché  mor¬ 
to  nel  1723  »  pafsò  la  maggior  parte  del¬ 
la  fua  età  nel  fecolo  XVII  j  cflendo  na¬ 
to  in  Aix  nel  1^40  .  Da  teologo  contro- 
verfifla  divenne  poeta  comico  non  ifprege- 
vole  ,  e  confervò  tra’  Francefì  il  gnfto  del¬ 
la  vera  commedia  .  Le  Grondeur  gli  acqui- 
ftò  molto  credito .  Egli  convilTe  con  Pala- 
prat  per  alcun  tempo  con  molta  intimità, 
e  da  lui  fu  ajutato  nella  nominata  comme¬ 
dia  .  Diceva  però  colla  maggior  naturalezza 
del  mondo,  che  il  primo  atto  era  tutto  fuo 
ed  era  eccellente  ,  il  fecondo  in  cui  Palaprat 
avea  inferite  alcune  ft;ene  burlefcbe^  era  we- 
diocre  ,  il  ter'zp  che  tutto  apparteneva  all' 
arnica^  era  detefl abile  .  Di  lui  è  pure  rima- 
fta  al  teatro  una  imitazione  àeìV  Eunuco  di 
Terenzio  intitolata  il  Mutole  .  Egli  abbellì 
ancora  l’ antica  farfa  dell’  ^Avvocato  Paté- 
Un  (i). 

FlorcntCarton  Dancourt  nato  nel  1661  ó 

166% 

(r)  V.  le  Memorie  Letterarie  che  formano  il 
tomo  il  della  Dunciade  di  PalilTot . 


D  E*  T  E  A  T  It  I  ;  ij 

t66^t  morto  nel  1725  o  un  com- 

medianfe  di  medioere  abilità, ed  uno  de’ buo¬ 
ni  autori  comici .  Dialogizza  con  felicità  e  pia¬ 
cevolezza  ,  fe  non  che  tal  volta  diventa  affet¬ 
tato  per  voler  effere  concettofo .  Riufeiva  prip- 
cipalmente  nel  dipingere  le  donne  intriganti 
e  i  cavalieri  d’induftria  ,  caratteri  copiofi  nel¬ 
le  nazioni  opulente ,  i  quali  fanno  così  ben 
coprirfi  di  politezza  e  di  oneftà ,  che  me- 
rka  ogni  applaufo  il  delicato  comico  che_^ 
fappìa  fmafcherarli  e  denunziarli  graziofa 
mente  al  pubblico .  Il  Ca-ualiere  alla  moday 
il  Cittadino  di  qualità  ,  il  Giardiniere  ga^ 
tante  y  fono  le  di  lui  commedie  più  prege¬ 
voli  .  Tutte  le  fue  favole  vanno  impreffe 
in  dieci  volumetti ,  ma  fi  filma  che  alcune 
fieno  fiate  pubblicate  da  autori  anonimi  fiot¬ 
to  il  di  lui  nome  .  Verfeggiava  languida¬ 
mente ,  ma  feriveva  con  vivacità  in  profa. 

Quanto  alla  Commedia  Italiana  fu  forte- , 
ruta, dopo  i  Cowe/Ge/^, prima  da  una  co¬ 
mitiva  che  rimafe  in  Parigi  fino  al 
fenza  ftabilimento  fifib ,  poi  da  un’  altra  più 
fortunata  che  alternava  colla  Compagnia 
Francefe  or  nel  teatro  di  Borgogna,  or  nel 
Picciolo-Borboiae  or  nel  Palazzo  Reale .  Set¬ 
te  anni  dopo  la  morte  di  Moliere  fi  unirò- 
no  le  due  Compagnie  Francefi  nel  Palazzo 
di  Guenègaud  ,  ed  il  teatro  di  Borgogna 
rimafe  alla  fola  Compagnia  Italiana  fino  al 
1^77,  quando  d’ordine  fovrano  rimafe  chiu- 
fo .  Per  lo  piu  effa  rapprefentava  commedie 

del- 
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dell’  atte  ripiene  fovente  di  apparenze  e  tra» 
.siormazioni  per  dar  luogo  alle  facezie  e  al¬ 
le  balordaggini  dell’  Arlecchino  .  Nondime¬ 
no  il  teatro  francefe  conferverà  fempre  gra¬ 
ta  memoria  di  Scaramuccia  e  della  Com¬ 
media  Italiana  dove  andava  Moliere  a  ftu- 
diare  1’  arte  di  rapprefentar  con  grazia  nelle 
fìtuazioni  ridicole . 

CAPO  IV 

Teatro  Lirico  Francefe  ,  e  fuol  progreffi  per 
fne^Zgp  dì  Lulli  e  Quinault , 

j/Vveano  in  Francia  nel  XVI  fecolo  ec¬ 
citato  il  guflo  muficale  i  Concerti  del  poeta 
Antonio  Baif,  e  più  i  balletti  di  Baltafla- 
rino  feauiti  da  quelli  del  Rinuccini  del 
XVII.  Di  affai  cattivo  gufto  furono  in  fe- 
guito  il  balletto  delle  Fate  del  lózs  ,  in 
cui ,  come  fi  è  detto  >  ballò  Luigi  XIII  » . 
e  la  feda  della  Finta  Pa^ga  mentovata  da 
Renaudot  fatta  rapprefentare  ael  Picciolo- 
Borbone  nel  itJ4S  ^al  Cardinal  Mazzarini  . 
Due  anni  dopo  egli  fteffo  introduffe  in  cor¬ 
te  r  opera  Italiana  chiamando  da  Firenze 
alcuni  Cantanti  che  recitarono  alla  prefen- 
sa  del  re  V  Orfeo  rapprefentata  in  Venezia 
colla  mufica  del  famofo  Zarlino.  S’imitò 
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pòi  la  rtìaghìficenza  deiJ’  opera  di  Venezia 
nel  1^50  coll’ di  P.  Cornelio  . 
Non  fu  che  una  malcherata  in  forma  di 
balletto  la  Cajfandra  di  Benferade  efeguita 
ilei  1^51  in  cui  ballò  Luigi  XIV . 

Faceva  intanto  il  mat’chefe  di  Surdeac 
rapprefentare  a  fue  fpéfe  nel  cartello  di  Neò- 
burgo  in  Normandia  il  Tofon  cT  oro  ^  e  1’ 
abate  Perrin  tentava  di  fare  un’opera  fran* 
cefe  componendo  in  cattivi  verfì  una  parto- 
rale  porta  in  murtca  da  Cambert  cantata  la 
prima  volta  in  Irty  nel  i6$g  .  L’anno  fe- 
guente  il  Mazzarini  fe  rapprefentare  nel 
Louvte  1’  Ercole  amante  in  italiano  che  a* 
Francefi  non  piacque.  Allora  il  Perrin  vi¬ 
de  ravvivarli  le  fue  fperanze  di  fondare  un’ 
opera  francefe,  e  nel  1661  compofe  1’ 
na  ancor  più  infelicemente  verfeggiata  ;  ma 
la  morte  del  Mazzarini  delufe  tali  fperanze* 
Senza  fcoraggiarli  compofe  la  partorale  Po- 
mona  j  e  1’  applaUfo  che  ne  rifcOfle ,  1’  ani¬ 
mò  a  chiedere  al  fovrano  la  facoltà  di  rta- 
bilire  un’  opera  francefe ,  ed  ottenutene  nel 
i66g  le  lettere  patenti  fi  affbciò  con  Cam¬ 
bert  per  la  mufica  e  con  Surdeac  per  le  de¬ 
corazioni,  e  per  otto  mefi  nel  i6ji  conti¬ 
nuò  a  cantarli  in  Parigi  l’ opera  di  Pernotta, 
Col  preterto  poi  di  avere  anticipato  molto 
danaro  Surdeac  s’ impoflefsò  della  caffa  , 
cacciò  Afia  il  Perrin  e  fi  valfe  del  Parigino 
Gabriello  Gilbert  che  compofe  le  Pene  e  t 
Piaceri  dì  vimere  rapprefentata  nel  1Ò72 

col- 
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colla  mufica  di  Cambert  .  Quelli  furtìno  i. 
deboli  principi  dell’  opera  francefe  ,  che  do¬ 
po  qualche  anno  per  mezzo  del  Fiorentino 
Giambatifta  Lulli  palTato  in  Francia  e  del 
Quinault ,  fu  portata  nata  appena  all’  eccel¬ 
lenza  . 

Lulli  famofo  vioHnilla  ,  maeftro  di  mu- 
fìca  e  poi  fegretario  del  re  di  cui  ebbe  in 
feguito  tutto  il  favore  fino  alla  fua  morte , 
fece  follo  fentire  la  fuperiorità  del  fuo  in¬ 
gegno  6  còp  alcune  arie  di  balletti  compo- 
fli  pel  re  è,  colla  mufica  polla  ad  alcuni 
verfi  di  Qujnault  nella  tragedia  balletto  di 
Pfychè .  buona  forte  e  gloria  della  fce)- 
na  nluficale  francefe  Lulli  favorito  da  mada- 
di  Montefpan  ottenne  dal  Perrir,  con  una 
f^mma  confiderevole  la  cefllone  del  privile- 
<^io ,  e  nel  medefimo  anno  prefo  per  focio 
il  Vigarani  machinilla  del  re  diede  le  Fe- 
Jìe  di  tAmore  e  di  Bacco  opera  compolla  di 
molti  balletti.  Morto  Moliere  nel  1^73 
Lulli  ottenne  la  fala  del  Palazzo  Reale , 
(jlove  nell’  aprile  di  quell’  anno  fteflb  com- 
j^arve  la  prima  opera  di  Quinault  Cadmo 
ed.  Ermione .  I  Francefi  ammirandone  la 
verìificazìone  tanto  fuperiore  a  quella  del 
Perrin  ,  non  avrebbero  voluto  trovarvi  la 
mefcolanza  del  burlefco  introdotta  nella  Po- 
mona . 

L’  anno  feguente  fi  rapprefentò  -Alcejle  , 
ovvero  il  Trionfo  di  %/flcide  y  in  cui  le  {ce¬ 
rte  di  Lica  e  Stratone  fi  apprefiano  non  po¬ 
co 
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CO  al  fcurlefco  .  La  varietà  delle  decorazio? 
ni  in  divelli  luoghi  della  terra  e  dell’  in¬ 
ferno  unita  alla  facilità  armoniofa  dell’ efpref- 
lìoni  appreftò  al  genio  incomparabile  di 
X-ulli  tutta  r  opportunità  di  tnanifeftarfi  . 
Egli  è  vero  che  un  viluppo  condotto  cofl 
tanta  libertà  riefce  affai  più  facile  a  tefferff 
e  a  fnodarfi  che  un’opera  iftorica  incatena¬ 
ta  al  comodo  della  mufica  ,e  alle  leggi  del 
verifimile  ;  ma  il  lapere  fcerre  e  intereffare, 
come  fe  molte  volte  Quinault,  nell’opera 
mitologica  che  non  ha  freno,  merita  diftin- 
ta  lode .  I  di  lui  contemporanei  notarono 
neW  uéfcejl  e  più  di  un  difetto.  Al  loro  in¬ 
tendere  il  poeta  Francefeavea  guaftato  l’ar. 
gomento  greco  fen^a  approfittarli  del  più 
Bello  deirAlceffe  di  Euripide,  ecj  aggio- 
gnendovi  epifodj  che  converrebbero  ad  ogni 
favola  e  che  non  hanno  un  legame  neceÌTa- 
rio  col  fatto  della  moglie  d’ Aduieto . 

Nella  tragedia  di  Tefeo  cantata  nel 
è  teatrale  l’gnguftja  di  Egle  nella  leena 
quarta  deiratto  IV,  che  per  falvar' la  vit^ 
a  Tefeo  promette  a  Medea  di  fpofare  il  re 
e  ifinun^iare  all’  amore  di  Tefeo  •  come  an¬ 
cora  nella  feena  quinta  è  delicato  lo  sforzo 
di  Egle  fteffa  per  apparire  infedele  e  far 
credere  a  Tefeo  che  più  non  l’ami. 

Recitata  pel  zóyó  dee  reputarli  una 
delle  favole  più  intereflanti  di  Quinault . 
Vi  11  trova  la  lolita  varietà  delle  decorazio¬ 
ni  mitologiche,  ma  accompagnata  da  alquan¬ 
ti 
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ti  colorì  patetici  c  vigorofi  degni  tfel  tem¬ 
po  di  Metaftafio.  Serva  prima  di  efempio 
la  bella  leena  feda  dell’  atto  primo  di  San- 
garide  ed  Ati  ,  di  cui  diamo  la  traduzione, 
pregando  i  leggitori  a  compiaceteli  di  con- 
jìiitare  1’  originale  : 

Ati.  S angaride  gentil  j  dd  giorni  tuoi 

Il  pih  bel  giorno  è  quejìo .  Sangar.  , 
del  pari 

Che  a  me  conceffb  è  il  vanto 
pi  apprejìar  del  gran  dì  facro  a 
db  eie 

Il  fejlivo  apparato .  Ati,.  E'  vtr , 
ma  a  quejlo 

Che  dividi  con  me ,  /’  onor  tu  accoppj 
P"  ^jfer  d'  un  gran  regnante  oggi  con? 

'  forte. 

Oh  del  re  rara  forte  ! 

Mai  sì  vaga  e  sì  lieta  io  non  tividH 
Sangar.  tAti  però  così  d' amor  nemico 

Della  forte  del  Re  non  fi  a  gelofo, 
Ati.  Lieti  vivete  y  i  voti  miei  fur  quejli^ 

"  Così  bel  nodo  i  Jìrtnfì  ^  {  vojìri  amori 

10  fecondai  .  .  de  tuoi  dì  j elici 
Queflo  il  pm  gloriofo 

Sarà  del  viver  mio  1*  ejlremo  giorno» 
hangar.  Ati.  Il  funejlo  arcano 

f/f  te  fola  confido  :  ho  finto  affai  .* 
chi  di  vita  ormai 
T^on  riman  che  un  momento^ 

11  fip}tdar  che  giova  il  fuo  tormento? 
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Sangar.  Io  fremo  j  il  mìo  timor  deh  rafficura* 
t/fti ,  per  qual  {ventura 
Morir  tu  dei?  Ati.  Tu  Jlejfa 
Condannarmi  dovrai , 

Morir  mi  laf cerai .  Sangar»  Io  ?  per 
falvarti 

Tutto  armerò  tutto  Ìl  poter  fupremo,, 
Ati.  Vano  foccprfo  !  a  fuperar  me  /iejfo 
Mi  manca  ogni  valore  / 

Per  te  Jen^a  fperan:(a  ardo  d*  amore» 
Sangar.  Che?  Tu!  Ati.  Pur  troppo  è  ver. 
Sangar.  M  ami  ?  Ati.  adoro  ; 
TeH  diffi  gidy  condannerai  tpt  Jìefffi 
Il  mio  fpcQ  il  mio  ardire  ^ 

Mi  laf  cerai  morir .  Cajligo  io  merto^ 
Un  rivai  generqfo  ^ 

Un  mìo  bene f attor  pur  troppo  offendo^ 
^4h  ma  offendo  invan  ,  d?  amore  è 
degno  y 

JE  tu  d  meriti  fuoi  gìujli^a  rendi  . 
Oimè  !  queflo  è  dolore  ! 

Confeffar  che  un  rivai  degno  è  d  a* 
more  ! 

Sem^a  ritegno  il  mìo  morir  decreta  o 
Sangar.  Oh  Dio  !  Ati.  Sofpiri?  .  .  .  piangi? 
La  mia  fiamma  funejla 
Forfè  qualche  pietà  nel  fon  ti  defla? 
Sangar.  ^ti^  la  forte  tua  di  pianto  è  degna^ 
E  pur  tutta  non  fai  la  tua  fventura. 
Ati*  %Ab  fe  ti  perdo y  ah  fe  a  morir  fon  freffo 

Che  mi  rejìa  a  temer?  Sangar.  F^r^ 
dorè  è  poc§ 
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oggetto  del  tuo  foco.* 

Ciò  che  pianger  tu  del 
E  che  mi  perdi  ^  e  V  ìdol  mio  tu  felì 
Atì.  Io?  del  che  afcolto!  M'ami  tu  ^  mio 
bene  ? 

Sangar.  T'  amo ,  e  lo  flato  tuo  peggior  di- 
viene  (i),. 

10  convengo  co’  Francefi  che  quefta  fcena 
fìa  sì  bella  e  delicata  che  in  tutta  l’opera 
altra  non  fe  ne  legga  che  la  faccia  dimen¬ 
ticare  .  Ma  non  mi  fembra  poi  vero  che 
tutto  H  rimanente  cada  per  ciò  ,  badan¬ 
do  a  foflenerlo  diverfe  fituazioni  .  Nell’ 
atto  terzo  ne  mantiene  1’  interefle  la  fcena 
in  cui  Ati  divenuto  Gran  Sacrificatore  fi 
dimoftra  poco  fenfibile  a’ favori  della  fortu¬ 
na  »  e  nel  fentire  che  Sangaride  piange  pel 
fuo  imminente  imeneo  e  penfa  a  palefare 

11  proprio  amore,  Ati  con  poche  voci  mo« 
lira  lo  fiato  del  fuo  cuore  , 

Je  fouhaite  ,  Je  cratns  ,  je  veux  ,  }e  mo 
trèpens . 

Delicato  nell’  atto  quarto  è  il  lamento  di 
Sangaride .  Ella  volle  nel  precedente  atto 

ma- 

(i)  Se  ne  tralafciano  gli  ultimi  verfi  che  non 
corrifpondono  a  tutto  il  refio. 
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inanifeftare  a  Cìbele  l’ amore  che  ha  per 
Ati ,  e  quefti  T  interruppe  perchè  non  fi 
efponeffc  al  furore  della  dea  fvelando  T  ar¬ 
cano  .  Ciò  ella  attribuire  ali’  infedeltà  di 
Ati,  e  dice, 

Hèlas  !  alme  un  perfide 
Qui  trahl  mon  amour  j 
La  Dèeffe  alme  >Atys  /  il  change  en 
moins  d'  un  jour  j 

cambiò  di’  bonneur  n  aime  plus 
Sangaride . 

Ati  poi  dal  poter  della  dea  renduto  furiofo 
raflbniiglia  1’  Agave  degli  antichi  tragici  , 
e  trafigge  Sangaride  più  non  conofcendola  . 
La  dea  crudele  gli  rende  la  ragione  nel 
quinto  atto  ,  ed  egli  conofce  recceflb  ove 
ella  l’ha  fpinto^ 

Quoì  j  Sangaride  ejl  morte  l  %Atys  ejl 
fon  bourreau  ecc. 

e  fi  uccide  alla  prefcnza  di  lei  che  pentita  fi 
duole  di  non  poter  morire  ,  ed  Ati  allora 
dice  fpirando, 

Je  fuis  affei^  vengè  ,  vous  m’ aime^,  t  ^ 
je  meurs  , 

Quelle  patetiche  fituazioni  tengono  fvegliato 
lo  fpettatore  in  quella  favola,  e  ne  forma- 
St.deTeat.TV,  E  no 
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no  la  vera  bellezza;  là  dove  il  lavoro  mi¬ 
tologico  ne  forma  una  fpeeie  di  diffrazióne. 
Gli  zefìiri  In  gloria ,  i  fogni  piacevoli  ed 
i  funefti  danzanti  intorno  ad  Ati  addormen¬ 
tato  ,  le  divinità  de’  fiumi  e  delle  fontane 
che  ballano  e  cantano ,  i  voli  ,  la  trasfor¬ 
mazione  di  Ati  in  pino,  erano  cofe  buone 
quando  non  fi  conofceva  il  melodramma 
Mctaftafiano  •  effe  potevano  occupare  tutti 
gli  occhi,  ma  non  tutti  i  cuori. 

Ipde  è  la  favola  della  figlia  d’Inaco  per- 
feguitata  da  Giunone ,  c  fatta  tormentare 
dall’ Erinni  d’opni  maniera.  Giove  inter- 
cede  per  Io,  e  giura  al  fine  di  non  amarla 
più  purché  ceffi  di  patire  .  Giunone  caccia 
allora  la  furia  nell’  inferno ,  ed  Io  fotto  no¬ 
me  d’  Ifide  diventa  immortale  .  Vi  fi  vede 
il  folito  uniforme  ammaffo  di  perfonaggi 
allegorici,  e  la  trasformazione  di  Siringa 
in  canna  ,  di  Jerace  in  uccello  di  rapina  , 
d’Argo  in  pavone  .  Pur  vi  fi  offerva  una 
bella  fcena  di  Jerace  ed  Io .  L’  amante 
fi  lamenta  della  di  lei  freddezza  che  gli 
fembra  ineoftanza ,  la  Ninfa  fi  difeolpa  di¬ 
cendo  di  temere  un  prefagio  funeflo ,  e  Je¬ 
race  ripiglia  ; 

Rép6nder(^mot  de  vous ,  je  vous  répons 
des  dieux  . 

Vous  jurìeri:^  autrefois  que  cotte  onde  re- 
belle 

Se  feroit  vers  fa  fourceune  route  nouvelle 

Plau* 
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Plutót  qu  on  ne  vetroit  votve  eoeutt  dé~ 
gagé .  V. 

Vùye^  couler  ces  flots  dans  sette  vajle 
piarne ,  '' 

C’  eji  h  tqéme  penchant  qui  toujours  les 
entraìne  j 

JLeurs  cmrs  ne  change  pol^t  ,  &  vous 
ave:ti  changé  &C, 

Quefta  ofleryazione  è  tenera  e  vera  e  da 
preferirfi  al  penfiero  ricercato  d’ Ovidio  Xan^ 
te  retro  propera  &c.  Il  monologo  e  i  la¬ 
menti  di  Jeracc  fono  ftati  meritamente  co- 
mendati  da  Marmontel  (i). 

E  J  Nel 

(i)  Quell’  enciclopedirta  nell’  articolo  Opera 
ha  raccolti  i  migliori  palli  di  Quinault  per  da¬ 
re  idea  della  bellezza  del  di  lui  llile  e  della  ver- 
fificazione  in  diverfe  palTioni,  Oltre  a  quella  fce- 
lia  dell’  Ifide ,  mentovò  ancora  quella  del  quin¬ 
to  atto  di  Ati ,  Quoì  Sangarìde  efi  morte  ;  il  di- 
fcorfo  di  Plutone  della  Proferpìna  rapprefentat^ 
nel  1680  j 

Let  efforts  à^un  géant  qiPon  croyoìt  qccablèf 

e  la  difperazione  di  Cerere  ,  J'  ai  fqtt  U  bleti 
de  tous  &c.  ;  e  diede  l’ efempio  di  uno  llile  ma- 
fchio  nel  difcorfo  di  Medufa  del  Perfeo  cantata 
nel  1Ó82; 

Je  porte  V  èpouvante  &  la  mort  en  tous 

'  ’  lìtHX  &C,  .. 
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Nel  Fetonte  rapprefentato  nel  1^85  ,  nel* 
r  sAmadigì  il  cui  loggetto  fu  dato  al  poeta 
dallo  fteflb  fovrano  nel  1^84  ,  e  nel  Tem- 
■pio  della  Pace  balletto  e  nell’  Orlando  tra¬ 
gedia  che  fi  cantarono  nel  i<585,  fi  ripeto¬ 
no  le  decorazioni  delle  altre  favole  interrot¬ 
te  talvolta  da  qualche  fcena  intereflante  . 

Ma  il  capo  a  opera  del  teatro  lirico  fran- 
cefe  fi  rapprefentò  nel  ló'èó .  ^Ar  mi  da 

tratta  dal  gran  poema  di  Torquato  più  fe¬ 
licemente  che  r  Orlando  dal  gran  poeta  Ario- 
flo  ,  fu  il  melodramma  più'  fortunato  di 
Quinault  ,  in  cui  egli  trionfò  come  poeta  , 
Lulli  come  gran  maeftro  di  mufica ,  e  Ro- 
chois  come  attrice.  L’azione  fi  rapprefenta 
ora  in  Damafco,  ora  in  pna  campagna  con 
un  fiume  che  forma  un’  ifola ,  ora  in  un 
deferto  oltre  l’ oceano  ,  p  nel  palazzo  in¬ 
cantato  d’  Annida  .  Con  Idraotte  ,  Ripaldo, 
Armida  ed  altri  perfonaggi  reali  interven¬ 
gono  gli  allegorici  l’Odio,  la  Vendetta,  la 
/  Rabbia,  le  Fùrie,  i  Demonj ,  i  Piaceri. 

Nell’  atto  I  fi  vede  la  difpofizione  deli* 
animo  di  Armida  contro  Rinaldo  :  1’  applau- 
fo  ch’ella  l'ifcupte  per  tanti  pavalieri  cri- 
lliani  da  lei  imprigionati  :  la  vendetta  che 
medita  contro  Rinaldo  che  gli  ha  liberati. 
Nel  il  Idraptte  ed  Arpiida  difpongono  le 
loro  infidie  contro  il  nemico  guerriere .  Rir 
naldo  arriva  appunto  nella  campagna  ove 
fon  tefe ,  ed  incantato  dalla  delizia  del  luo¬ 
go  fi  difcinge  parte  dell’  arnefe  .  Vaghi  ed 

ar- 
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armoniolì  fono  i  verfi  che  dice  : 

Plus  ob ferve  ces  Iteux  ^  &  phs  jc 

les  admire . 

Ce  fieuve  caule  lentement^ 

Et  s' èloigne  à  regret  un  fejour  fi 
charmant  ... 

Vn  fon  harmonieux  fe  mèle  aux  brutt- 
des  eaux  y 

Les  oijeau  enchanteg^  fe  taìfent  pour  /’«»■ 
tendre . 

Tutto  ciò  è  detto  con  leggiadria  ,  ma  eoa 
poca  verità  ;  per  un  poeta  lirico  è  bello  , 
per  un  perfonaggio  drammatico  è  falfo  .  E' 
vero  che  diletta  un  fiume  che  placido  e  len¬ 
to  irriga  i  campi  ,  è  vero  che  incanta  il 
mormorio  armoniofo  delle  acque  :  ma  non 
è  vero  che  il  fiume  con  ri ncrelci mento  fi 
allontana  da  quel  foggiorno ,  anzi  non  è  ve¬ 
ro  che  fe  ne  allontana  •  nè  anche  è  vero  che 
gli  augelli  tacciono  per  udire  il  gorgoglio 
delle  acque  .  Il  drammatico  ciò  dee  fempre 
mitigare  almeno  con  un  fembra.  Rinaldo  fi 
addormenta  e  Armida  gli  fi  avventa  con  un 
dardo  ma  non  ferifee .  La  fua  efitazione  è 
bene  efprelTa  *  la  fua  avverfione  fi  diffipa'; 
defidera  di  renderlo  fuo  amante  •  ordina  a’ 
demonj  che  la  trafportino  con  Rinaldo  au 
bout  de  V  univers  ».  Tutto  ciò  chiama  l’at¬ 
tenzione  ;  ma  1’  atto  III  è  quafi  tutto  fan- 
taftico  e  miracolofo,  e  gli  olTervatori  di 
£  g  buo- 
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buona  fede  confefleranno  che  il^dialogo  dei» 
rodio  con  Armida  è  per  Io  fpettatore  ciò 
che  è  un  fogno  per  chi  è  fveglio .  Se  l’ ap¬ 
parenza  farà  efeguita  con  qualche  grazia , 
tratterrà  1*  Uditorio  fenza  noja  ma  fenza  per- 
fuadere  nèf  commuovere  :  fe  I’ efecuzione  fa¬ 
rà  debole  ^  fi  corre  rifchio  di  coprir  la  fa¬ 
vola  di  ridicolo  .  L’ azione  già  intepidita 
nel  III  con  gli  elferi  allegòrici  ^  in  tutto 
r  atto  IV  diviene  vieppiù  fredda  e  nòjofa 
per  le  apparizioni  delle  donne  di  Ubaldo  e 
del  Daneie^  ed  i  Francefi  ftefli  noti  difeon- 
vengono .  Nel  V  fi  vedono  benché  in  ifeor- 
cio  i  vaneggiamenti  de’  due  amanti  ^  la  for- 
prefa  di  Rinaldo  al  raffigurare  nello  feudo 
incantato  la  propria  mollezza  j  la  fua  deli¬ 
berazione  di  partire ,  l’ arrivo  e  gli  sforzi 
d’ Armida  per  trattenérlo,  il  fuo  fvenimen- 
to ,  la  partenza  de’  guerrieri ,  i  pianti  di- 
fperati  della  maga.  Tutto  ciò  nulla  ha  di 
mitologico ,  ed  è  quello  appunto  che  conl- 
muove  ed  intereffa  ,  e  che  il  Marmontel  e 
chi  l’ha  feguitoin  encomiar  QLiinault ,  non 
par  che  abbiano  faputo  offervare  .  A  ciò 
fi  aggiunga  che  1*  Jfrmida  è  1’  opera  meno 
caricata  di  machine  ed  apparenze  ,  e  pure 
xiufeì  pienamente  ad  onta  dell’atto  IV.  So¬ 
no  dunque  le  machine  fpettacolo  di  un  mo¬ 
mento  che  non  bada  ad  appagare  l’uditorio. 
E'  r  interelTe  delibazione ,  è  la  verità  degli 
affetti  ,  è  la  felice  combinazione  delle  fitua* 
zioni  che  coftituifee  la  vera  bellezza  del 
melodramma .  Do- 
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Dopo  r  Armida  Quinault  rinunziò  al  tea¬ 
tro,  e  Lulli  ricorfe  a  Campiftroji  ,  che  fe¬ 
ce  per  lui  %/tci  e  Galatea  rapprefentata  po¬ 
chi  mefidopo,  e  piacque  al  fommo.  L’iftef- 
fo  poeta  indi  compofe  •Achille  e  Polijfena  ^ 
ma  Lolli  infermoflì  dopo  aver  fatta  la  mu- 
flca  dell’atto  primo,  e  l’apertui'a,  e  Co- 
lalTe  compofe  il  rimanente .  Lulli  morì  di 
tal  malaria  nel  1^87  contando  54  anni  di 
età  .  Quinault  gH  fopravvifle  un  iblo  anno 
e  cefsò  di  vivere  d’anni  53  nel  16SS  . 

Vivendo  quelli  due  genj  infigni  nel.  tem¬ 
po  fteflb,  parve  l’uno  nato  alla  gloria  del- 
l’ altro .  L’  eleganza  ,  le  grazie  dello  Itile  , 
la  facilità  dell’  efpreflione  ,  l’ armonia  del 
verfo  di  Quinault,  davano  ampio  campo 
agli  slanci  mirabili  dell’ ingegno  e  del  gufto 
del  mufico;  la  fagacità  ,  la  proprietà ,  la  de¬ 
licatezza,  la  forza  delle  note  di  LuUiy  l’ar¬ 
te  eh’  egli  polTedea  di  eonc.ertar  de  parti  di 
una  grande  òrcheftra  ,  fvegliavano  l’ eftro  , 
le  immagini  ,  l’ eloquenza  del  poeta  .  Da 
una  banda  la  lloria  ci  dimoftra  che  Lulli 
riconòfeeva  la  fuperiorità  di  Quinault  nei 
verfeggiare  e  nello  feerre  e  difporre  i  fuoi 
piani  (1)  •  Dall’altra  banda  la  ileilà  ftoria 

E  4  ci 


(i)  Ciò  manifeflò  nel  configliar  Tommal^ 
Corneille  a  regolarfi  con  Quinault  nel  teflerse 
il  fuo  Bellertfonte  j  ed  anche  nel  mandargli  i 

fuoi 


ya  Storia 
ci  addita  che  Quinault  prima  di  coHegarfi 
con  Lulli  avea  cento  volte  corfo  l’ aringo 
teatrale  fenza  potere  fchermirli  da’  morfi  di 
Boelò .  Lulli  all’  oppofto  tutto  dovendo  a 
fe  fteflb  ,  tutti  a  fuo  favore  raccolfe  i  voti 
de’Francefi,  i  quali  cònfeflano  di  dovergli^ 
tutta  la  delicatezza  della  mufìca  e  la  mara- 
vigliofa  proprietà  del  canto  .  Lulli  operava 
colle  fue  note  i  medefimi  prodigi  ancor 
quando  non  componeva  fulle  parole  di  Qui* 
nault,  il  che  ben  fi  vide  nel  mettere  in 
mulìca  tanto  il  Bellerofonte  del  Cornelio  nel 
lójg  ,  quanto  1’  e  Galatea  del  Campi- 
llron  applaudita  fommamente  nel  1^87  dò¬ 
po  la  fteffa  Armida.  Lulli  anche  prima  dJf 
ottenere  il  privilegio  del  Perrin  avea  mo- 
llrata  la  rarità  de’  fuoi  talenti  ne’  balletti  da 
lui  fteflb  compofti  ed  in  quelli  di  MoHere. 
Lulli  finalmente  ferviva  di  fcorta  alla  poe- 
fia  di  Quinault ,  avendogli  moftrato  in  qual 
guifa  debba .  il  poeta  recidere  il  fuperfluo  e 
render  fempliei  e  facili  i  propr)  foggetti 
per  accomodarli  alla  fcena  muficale  .  Ecco 
in  fatti  ciò  che  narrali  del  modo  che  tene¬ 
vano  Lulli  e  Quinault  nel  formare  un’  ope¬ 
ra  (i)  »  Scelto  che  avea  il  fovrano  uno  de’ 

pro- 

fuoi  fleflì  verfi  de’  dìvertìffemens  ,  perchè  a 
quella  mifura  e  a  quel  numero  altri  ne  faccfle 
migliori  per  la  fua  mufìca . 

(l)  V*  la  Vita  di  Quinault* 
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propòfti  argomenti  ,  il  poe^a  dava  a  Lulli 
Ja  copia  del  piario  eletto ,  perchè  in  eflbari- 
dafle  difponendo  i  balli  ,  le  canzonette  e  i 
divertimenti .  Componeva  ih  feguifo  Qùi- 
nault  le  fcenè  ,  e  le  irioftrava  ò  all’ Acca¬ 
demia  o  a’  fuoi  amici  Boyer,  e  Perrault  (i). 
Dalle  mani  de’  letterati  paflavano  a  quelle 
del  mufico ,  il  quale  non  le  ammetteva  fc 
non  dopo  1’ efame  ch’egli  rie  faceva  parola 
per  parola  (2)  ,  e  talora  ne  rifecava  la  me¬ 
tà  ,  nè  contro  del  fuo  decreto  fi  concedeva 
appellazione  .  Quinaùlt  tornava  a  fcrivere 
la  feena  criticata  cercando  di  foddisfare  al 
niàéftro .  LulJi  allora  metteva  tale  attenzio¬ 
ne  alle  parole  che  leggendo  piu  volte  la  fee¬ 
na  recatagli  la  mandava  a  methoria,  la  canta¬ 
va  al  cembalo  e  vi  faceva  un  balfo  continuo. 
Egli  ne  riteneva  Ja  cantilena  fenza  errarne 
una  nota  è  venendo  pofeia  l’ AloUefte  0 
Colafle  gli  dettava  ciò  che  avea  compo- 
flo  ,  nè  il  giorno  dopo  fe  ne  ricordava . 
Egli  copriva  le  fue  cantilene  d*  iftromcnti 
quando  non  aVea  ricevuta  feena  veruna  dal 
poeta .  Così  concórrevano  entrambi  quelli 
rari  ingegni  a  ftabilire  l’ opera  in  Francia . 
Ma  ei  fi  permetta  di  aggiugnere  che  Qui- 

nault 

(1)  V.  la  feconda  edizione  del  libro  Mena^ 
gtana. 

(2)  V.  il  tomo  II  di  M.  Des  Freftìeufe. 
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nault  fu  rimpiazzato  da  alcuni  fcrittori  ,  i 
quali  compofero  dopo  di  lui  opere  francell 
di  felice  riufcita-  ma  Lulli  ugualmente  che 
Moliere  non  ebbe  un  degno  fucceffore  nel 
teatro  lirico  che  ne  compenfaffe  la  mancane 
za  (i)  • 


CA. 

(i)  Quefto  valorofo  mufico  afpirb  alla  piazza 
di  fecretario  del  re,  e  l’ottenne  in  quella  gui- 
fa  •  Ripetendoli  a  San  Germano  nel  i68i  le 
Bourgeots  Gentilhomme  ^  di  cui  Lulli  avea  com  ¬ 
porta  la  mufica  ,  rapprefentò  egli  rteflb  a  mara¬ 
viglia  il  perfonaggio  del  Muftì ,  di  che  il  re  lo 
lodò  grandemente  .  Lulli  prefa  quell’  occafione 
ripigliò*-  Ma,  Sire,  io  avea  difegno  di  effere 
nel  numero  de’voflri  fegretarj  ,  ed  ora  elfi  non 
mi  vorranno  ammettere  fra  loro  .  Non  vi  vor¬ 
ranno  ammettere  (  diffe  il  re  )?  ElTi  fe  ne  ter¬ 
ranno  onorati  .*  andate  dal  cancelliere  .  Egli  di¬ 
venne  fubito  fegretario  del  re.  La  voflra  (  gli 
dille  M.  de  Louvois)  è  fiata  una  temerità;  voi 
al  fine  non  avete  altro  merito  che  di  aver  fatto 
ridere  il  re  .  ,  tétebleu  (  ripigliò  gaiamente 

e  con  coraggio  Lulli  ),  vohs  en  feriez  autant  , 
fi  vous  le  poitviez  . 
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CAPO  V 

Tragedia  Francefé  net  fecola  XVIIt. 

D  Écàdendò  T  arte  de’  Sofocli  in  Italia , 
e  perdèhdofene  le  tracce  nelle  Spagne  per 
r  ìnteniperanza  della  fcuola_  Lopenfe  ,  men¬ 
tre  Cortìelió  e  Raciné  l’inalzavano  in  Fran¬ 
cia  sì  preffb  al  puntò  della  perfezióne ,  una 
folla  di  loro  iftiifatoti  feguendogli  fempre 
fenza  raggiiignèrgli  né  ripetevano  i  difetti 
più  elle  le'  bellezze  negli  ultimi  luflri  del 
fecole  XVII  e  ne’ primi  del  XVltl  i  Raci- 
ne  fingòlàrmente  che  avea  feopertó  il  mir 
glior  Cànimino  e  prodotto  il  capo  d’ 

opera  della  tragedia  francefe'^  fènza  avvilir¬ 
la  colla  galanteria  ,  avea  cominciata  un’ Ifi¬ 
genia  in  Tauride  ,  nel  cui  piano  non  en¬ 
travano  amori  »  Ma  egli  lafciò  le  occupa¬ 
zioni  teatrali  prima  di  depurarle  del  tutto, 
€  la  feena  frartcefc  dopo  di  lui  fi  riempi 
della-  morale  dell’opera  di  Quinault  (i)  . 
Alcibiade  (  aggiugne  l’ ifteflb  fcrittore  ) 

Ame- 

(i)  V.  l’epiftola  fcritta  da  Voltaire  alla  Du- 
cheffe  du  Moine  premefla  ali’  Orefle  * 


^  S  ’i'  o  n  r  A 
AmeftrI ,  un  Agnonide,  il  feroce  Arminio, 
Amafi ,  un  principe  Perfiano  ^Atenatde^ 
prendono  il  tuono  cfFemminato  de’ romanzi 
di  madamigella  Seudery  che  dipingeva  i 
borghiggiani  di  Parigi  fotto  il  nome  degli 
eroi  dell’ antichità;  L’epoca  de’ Virgilj ,  de’ 
Raffaelli ,  de’  Tafll ,  de’  Metaflasj  ,  de’  Per- 
golefi  ,  fuole  eflere  feguita  da  una  numerofa 
ofcura  prole  della  nojofa  mediocrità .  Ma 
la  natura  ha  bifogno  di  ripofo  dopo  aver 
prodotto  un  ingegno  raro. 

In  tal  periodo  non  per  tanto  qualche  buon 
talento  moftrò  d’intendere  l’arte  della  tra¬ 
gedia  fenza  appreffarfi  a’  gran  modelli  .  Gio¬ 
vanni  Campiftron  nato  nel  \6<^6  c  morto 
nel  17Ì3  fcriflc  diverfe  tragedie ,  che  non 
cedono  per  regolarità  a  quelle  di  Racine  , 
efle  furono  anche  bene  accolte  nella  rappre- 
fentazione  a  riferba  di  Virginia  e  di  Pom- 
pea  le  quali  caddero  *  il  fuo  xAhdronico  ed 
il  Tiridate  reftarono  al  teatro  .  Ma  la  let¬ 
tura  ri  pofata  è  la  pietra  di  paragone  de’dram- 
mi ,  ed  effi  non  palTano  alla  pofterità  quan¬ 
do  mancano  di  ftile ,  di  lingua-,  di  buona 
verfìficazione,  d’ interefle  ;  ed  in  quelli  di 
Campiftron  ft  deCdera  forza ,  calore,  ed  ele¬ 
ganza  . 

Diedero  allora  qualche  paflb  nella  poefia 
tragica  Riouperoux  autore  di  un'  Ipermeflr a.' 
La  Fofle  che  della  Venezia  falvata  di  Otwai 
formò  il  fuo  Manlio  Capitolino  trafportando 
agli  antichi  Romani  il  fatto  recente  dell^ 

con- 
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congiura  dì  Bedmar  contro  Venezia  ,  «  che 
compofe  anche  una  Poltjfena  tragedia  rego¬ 
lare;  La  Grange  Chancel  nato  nel  i6y8  e 
morto  nel  1758  che  fcriffe  varie  tragedie 
in  iftile  trafcurato  e  debole  con  viluppo  rq- 
manzefco  e  traile  altre  un  ofmafi  rapprefen- 
tato  nei  1701 ,  argomento  della  Merope  tra- 
fportato  nell’ Egitto  >  in  cui  anche  regna  la 
molle  galanteria  (i), 

A  quella  mollezza  univerfale  feminaja 
nelle  tragedie  francefi  volendo  rimediare  Lon- 
gepierre  compofe  una  Mlettra  tutta  fui  gUr 
fio  della  greca  tragedia  ,  femplice,  fcnza  epi- 
fodj  ,  fenza  sfigurarne  il  tragico  foggetto  con 
un  freddo  intrigo  amorofo  .  Ciò  fini  di  cor¬ 
rómpere  il  tragico  teatro  francefe  .  Longe- 
pierre  non  lavorava  con  diligenza  i  fuoi 
verfi ,  non  fi  elevava  per  lo  Itile ,  non  co- 
nofceva  il  teatro  francefe ,  e  la  fua  tragedia 
cadde  ed  annojò .  I  Franpefi  fi  confermaro¬ 
no  nella  credenza  di  efler  palfata  la  moda 
della  greca  femplicità  ,  attribuendo  al  gufto 
di  elTa  l’ effetto  della  debolezza  del  Lpnge- 
picrre  » 

Jp 

(i)  Voltaire  riconofee  nell’  Amafi  più  arte  e 
interefle  ,  che  nella  Merope  di  Jean  la  Chapelle 
recitata  nel  1685  e  non  meno  deturpata  dall’ 
amore  .  La  Chapelle  fece  anche  una  Cleopatrn 
non  lontana  dal  merito  della  fua  Merope  • 
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In  tale  flato  trovayafi  in  Francia  il  tra¬ 
gico  teatro ,  quando  cominciarono  a  fiorire 

L. a  Motte  ,  Crebillon  e  Voltaire  ,  ne’  quali 
ravvifiamo  caratteriftjche  diverfe,  merito  di- 
fuguale  e  difetti  contrarj  . 

Antonio  Houdard  La  Motte  nato  nel 
1^72  e  morto  nel  1731  era  veramente  uo¬ 
mo  d’ ingegno  ,  erudito ,  e  non  indegno  di 
eflere  ricordato  con  lodej  fetjbene  al  dire  di 

M.  Paliflbt  epli  volle  contraffare  Omero, 
Anacreonte,  Virgilio,  La  Fontajne  e  Qui- 
nault  ,  conte  la  fcimia  contraffa  l’uomo,  e 
foftituì  al  naturalo  .e  al  delicato  e  al  gra- 
ziofo  r  arte  ,il  bello'^fpiritOy  ed  il  parlar  ger- 
gone  .  Nelle  quattro  fue  tragedie  i  Maca- 
bet ,  Romolo  ,  Edipo ,  Inès  de  Caflro ,  poco 
felicemente  verfeggiate  e  difettofe  nella  lin¬ 
gua  (i)  ,  gl’  imparziali  riconofcono  merito 
cd  intcreffe  , 

Offeryafì  né  Mac  abei  una  locuzione  cor- 
rifpondente  al  foggetto  ,  fublime  talora  e 
ricca  di  nobili  fentimenti  ,  e  lontana  dalla 
generale  affettazione  di  ftile  da*  Francefi  adot¬ 
tata  nelle  tragedie.  Le  paflìoni  fon-  dipinte 
con  vivacità;  ma  l’azione  fembra  difettofa. 

Ih 

(i)  Feu  M.  de  la  Motte  (  diceva  Voltatre  in 
una  lettera  0.  M..  Bro/sette")  qui  écrìvait  bien  en 
profe  ,  ne  parlati  plus  Franfais  quand  il  faì^ 
/ah  des  vers  * 
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In  fotti  l’eccidio  de’ Macabei  che  avviene 
nell’atto  primo,  eccita  tanta  commozione 
che  fa  comparire  languido  il  rimanente  . 
Salmonea  modello  certamente  di  virtù  eroi¬ 
ca  è  perfonaggio  oziofo  fino  all’atto  quin¬ 
to.  La  condotta  della  favola  merita  ripren- 
lìone  per  certi  racconti  intempeftiyì  ,  per 
qualche  foliloquio  puramente  narrativo  ,  e 
per  la  poca  corrifppndenza  del  tempo  della 
rapprefentanza  con  quello  degli  evenirnenti . 

Lo  ftile  del  Rottolo  fi  rifente  piu  della 
precedente  del  difetto  generale  delle  trage¬ 
die  francefi ,  cioè  vi  fi  fcorge  più  copia  del¬ 
le  fteffe  efprelfioni  poetiche  folite  a  prati¬ 
carli  da’  Francefi  e  più  lontane  dalla  natura. 
Non  può  riprenderfi  che  Romolo  venga  di¬ 
pinto  come  innamorato  a  differenza  de’  fuoi 
foldati  che  altro  non  cercano  che  una  don¬ 
na  ;  ma  al  conte  di  Calepio  fcmbra  incre¬ 
dibile  il  di  lui  amore  perchè  nato  tra’ con¬ 
tinui  difpregi  di  Erfilia  .  Più  fondatamente 
però  fe  ne  riprende  la  maniera  di  amare. 
Tante  lagrime,  tanta  fofferenza ,  tanta  an- 
gofcia  fembrano  convenire  più  ad  un  inna¬ 
morato  francefe  del  tempo  di  Artamene  , 
che  ad  un  Romolo  eroe ,  guerriero  ,  fervido, 
feroce .  Non  è  poi  verifirriile  che  Tazio 
vegga  di  lontano  fcintillare  i  pugnali  nel 
volerli  trucidar  Romolo ,  troppo  fpazio  do¬ 
vendo  correre  trailo  sfoderarli  i  ferri  ed  il 
trafiggerlo  .  Erfilia  che  nell’  atto  terzo  dice 
da  parte  di  avere  fcritto  il  biglietto ,  ma- 

nifefia 
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iiifefta  mancanza  di  arte  nel  poeta  ^  ed  ol¬ 
tre  a  ciò  con  poca  verifimiglianza  è  ragio¬ 
ne  i  verfi  eh’  ella  profFeril'ce  fi  fentono  be- 
nilfirao  dagli  fpettatori ,  e  non  da  Romolo. 

Nel  lyzò  La  Motte  volle  produrre  un 
Edipo  (i)  per  avventura  non  contento  di 
quelli  del  Cornelio  e  del  Voltaire.  In  ef¬ 
fetto  egli  purga  queft’  argomento  tanto  delp 
r  epifodio  degli  amori  di  Tefeo  e  Dirce  , 
alieni  dall’  avventura  di  Edipo  ,  introdotto 
con  mal  conlìgiio  dal  padre  del  teatro  fran- 
cefe,  quanto  di  quello  non  meno  eteroge¬ 
neo  della  galanteria  di  Filottete  che  con 
rincrefeimento  fi  legge  nell’  Edipo  del  Vol¬ 
taire  .  La  Motte  provvidamente  corregge 
pur  anco  la  favola  greca  dell’  hiverifimile 
ignoranza  di  Edipo  intorno  alle  circoftanze 
della  morte  di  Laio.  Egli  però  ne  tolfe 
ogni  utilità  col  rendere  Edipo  pienamente 
innocente  nell’  ammazzamento  del  re  di  Te¬ 
be  .  Dividendo  poi  la  riconofeenza  rende 
meno  maravigliofa  la  rivoluzione  ,  ed  in¬ 
corre  nel  difetto  del  Voltaire .  Nè  anche 
fi  riconofee  come  vantaggiofo  alla  favola  il 
miglioramento  de’ caratteri  di  Eteocle  e  Po¬ 
linice  contro  r  idea  lafciatacene  dagli  anti¬ 
chi  . 

(i)  Voltaire  afferma  ch’égli  nel  medefimo  an¬ 
no  ne  produffe  due  uno  in  verfi  che  fi  rappre? 
fi'niò ,  l’altro  in  profa  non  mai  recitato. j 


de’  Teatri.  8r 

chi  •  Qual  prò  da  un  cangiamento  che  me¬ 
na  il  poeta  a  lottare  colle  opinioni  radica¬ 
te  negli  animi  di  chi  afcolta ,  e  per  confe- 
guenza  a  rendere  poco  intereflante  perchè 
non  credibile  la  loro  genero lìtà  vcrlo  del 
padre?  Sarebbe  lecito  introdurre  Achille  dan¬ 
dogli  coftumi  di  Terfìte ,  ovvero  Alcanio 
o  Aftianatte  che  combattefle  con  Diomede 
o  Ajace? 

La  più  applaudita  delle  fue  tragedie  fu 
fenza  dubbio  l’ Itjès  de  Caflre  mai  lempre 
ben  accolta  dal  pubblico'  nè  è  da  dubitarli 
dell’  aflerzione  del  fuo  autore  che  niuna  tra¬ 
gedia  dopo  il  Cid  fiali  rapprefentata  in  Fran¬ 
cia  con  più  felice  fuccelTo ,  avendofene  un 
teflimonio  gloriofo  nell’  approvazione  che 
ne  diede  M.  de  Fontenelle  nel  1732  quan¬ 
do  fi  volle  imprimere,  f  en  ai  jugè  cornine 
le  public .  Non  faprei  dire  fe  La  Motte  nel 
comporla  avelTe  avuto  prefehte  qualche  mo¬ 
dello  in  tale  argomento  *  fo  però  che  oltro 
al  poema  di  Camoens  li  maneggiò  in  Lif- 
bona  dal  Ferreira,  ed  in  Caftiglia  dal  Ber- 
mude^  e  da  Mexia  de  la  Cerda ,  benché  al 
cofpetto  della  Inès  francefe  fparifcano  tutte 
le  altre .  Lo  llile  della  Inès  generalmente  è 
migliore  di  quello  del  Romolo  ;  ma  elTa 
non  ha  nè  la  verlificazione,  nè  l’eleganza, 
nè  la  poefia  ,  nè  l’abbondanza,  nè  la  gran¬ 
dezza  ,  nè  la  delicatezza  de’  fentimenti  di 
Racine  .  Efpofta  quella  tragedia  alle  critiche 
talvolta  giufte  ,  fpeffo  maligne  de’ femidotti 
S t,deT eat,T.V,  F  e  de’ 
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e  de*  follicularj  invidiofi ,  ha  non  per  tanto 
Tempre  trionfato  fu  i  teatri  per  le  interef- 
fanti  fituazioni  ben  prefe  e  ben  collocate 
di  sì  patetico  argomento .  Oltre  a  ciò  che 
fuggerì  all’autore  la  nota  fventura  d’ Inès , 
egli  ne  ha  renduta  vie  più  lagrimevole  la 
morte ,  facendo  che  ottenuta  da  Alfonfo 
compunto  la  lofpirata  grazia  ella  lì  trovi 
impenfatamente  avvelenata .  I  plagiar)  di 
profeflione  copieranno  quello  colpo  teatrale 
del  veleno  che  impedifee  il  frutto  dell’  im¬ 
petrata  grazia  ,  ma  fe  non  fanno  preventi¬ 
vamente,  commuovere  con  fituazioni  e  qua¬ 
dri  vivaci ,  che  cofa  in  fine  efli  fi  trove¬ 
ranno  fralle  mani?  l’arida  fpoglia  di  un 
ferpente  che  rinnovandoli  la  depone  e  fi  al¬ 
lontana  .  Riconofee  il  Calepio  in  quella  fa¬ 
vola  pregi  affai  fuperiori  alle  fue  imperfe¬ 
zioni  ;  ma  non  lafcia  di  notarvi  certa  man¬ 
canza  d’unità  d’intercffe,  , che  La  Motte  nel¬ 
le  lue  profe  ollentava .  Alfonfo  ed  Inès  ne 
hanno  uno  particolare  non  pur  diverfo  ma 
oppollo  che  folo  nel  fine  fi  ricongiunge . 
Contro  il  tragico  artificio  (  dice  ancora  ) 
le  belle  doti  di  Coffanza  dillraggono  alquan¬ 
to  dall’  attenzione  che  debbefi  a  quelle  d’ 
Inès .  Riprende  altresì  di  fconvenevolezza 
ciò  che  dice  la  Reina  nella  fccna  quarta 
dell’  atto  primo ,  cioè  che  all’  arrivo  di  Don 
Pietro  in  corte  i  di  lui  occhi  dillratti  al¬ 
tro  non  vi  letcavano  che  Inès  j  fembrando- 
gli  ciò  poco  verifimile  in  un  marito  pof- 
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feflbre  da  più  anni  dell’  oggetto  amato ,  Ma 
quell’  ultima  cenfura  avrà  poco  pefo  per 
chi  rifletta  che  Don  Pietro  è  un  marito 
per  ipotefi  del  poeta  tuttavia  fervido  aman¬ 
te  ,  il  quale  gode  fra  mille  pericoli  e  fo- 
fpetti  il  polTeflb  <leir  amata ,  ciò  che  dee 
mantener  Tempre  viva  la  fua  fiamma. 

M.  Crebillon  nato  in  pigione  l’ anno 
1^74  e  morto  in  Parigi  nel  17Ò2  è  il  pri¬ 
mo  tragico  Francefe  che  in  quello  fecolo 
polfa  degnamente  nominarli  dopo  P.  Corne¬ 
lio  eRacine.La  fua  maniera  fi  dillingue  da 
quella  dell’  uno  e  dell’  altro .  Crebillon  non 
eleva  gli  animi  quanto  Cornelio  ,  non  gl* 
intenerifce  quanto  Rapine  ;  ma  gli  fpavem 
fi  con  certo  terrore  tragico  affai  più  vero 
e  con  un  forte  colorito  tutto  fuo.  Lontano 
idalla  grandezza  del  primo  pon  meno  che 
dalla  delicatezza  ed  eleganza  armoniofa  del 
fecondo ,  egli  non  cade  però  nè  nell’  enfati¬ 
co  di  quello,  nè  nell’ elegiaco  dì  quello. 
La  fua  immaginazione  piena  di  forza  ,  di 
calore  e  di  energia ,  ma  talvolta  troppo  ne¬ 
ra  ,  lo  fcorge  non  di  rado  nell’  afpro  e  nel- 
l’ inelegante  ed  in  certe  collruzioni  ofcure, 
per  non  dirle  barbare  col  Voltaire  .  Imita 
fpeflb  i  Greci ,  e  fe  ne  appropria  molte  bel¬ 
lezze  *  ma  le  fue  favole  affai  più  complica¬ 
te  delle  più  ravviluppate  delle  Greche ,  ren¬ 
dono  talora  difficile  il  rinvenirvi  l’unità  di 
azione  •  potrebbero  ancora  notarvifi  varie 
F  x  alle* 
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allegorie  ,  apoftrofi  ,  perìfrafi  poco  proprie 
della  fcena  e  della  paffione.  In  compenfo  ì 
luoi  caratteri  mi  fembrano  penne  lleggiati 
con  molta  vivacità  .  Soprattutto  è  mirabile 
e  veramente  tragico  quello  di  Radamtjlo 
nella  tragedia  che  ne  porta  il  nome  :  il  fuo 
Pirro  è  più  grande  ancora  del  Pirro  della 
ftoria  :  grande,  feroce,  malvagio,  ambizio- 
fo  c  politico  profondo  fi  manifefta  maeflre- 
volmente  il  fuo  C  atì  Un  a  ^henchh  non  a  tor¬ 
to  da  Federigo  II  re  di  Pruflia  in  una  let¬ 
tera  fcritta  a  Voltaire  nel  febbrajo  del  174^ 
venga  tutta  la  tragedia  riprefa  per  trovarvifi 
sfigurata  la  repubblica  Romana  ed  il  carat¬ 
tere  di  Catone  e  di  Cicerone  :  tAtreo  ,  Tie- 
Jle  ,  Farafmane ,  Palamede  fono  dipinti  con 
tutto  il  vigore . 

Ciò  che  ntW  Elettra  riguarda  la  vendet¬ 
ta  di  Agamennone  è  trattato  gravemente 
e  con  molta  forza  :  ma  quanto  impertinenti 
fon  poi  in  tale  argomento  T  amor  di  Orefte, 
e  quello  di  Elettra  !  Contrario  è  l’ amor  di 
Elettra  all’idea  del  di  lei  carattere  traman¬ 
datoci  dagli  antichi  ;  intempeftivo  e  fenza 
conneffione  è  quello  di  Orefte  per  la  figliuo¬ 
la  di  Egifto . 

Non  per  tanto  I’  Elettra  e  la  Semirami¬ 
de  fi  reputano  dal  medefimo  re  di  Pruflia 
tragedie  de  tonte  beautè  al  pari  del  Radami- 
fio  .  A  noi  ,  oltre  a  ciò  che  abbiamo  detto 
deir  Elettra  ,  non  fembra  la  Semiramifle  una 

del- 
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delle  migliori  tragedie  del  Crebillon  .  Belo 
in  efla  è  un  traditore  fenza  difcolpa  enun¬ 
ciato  come  virtuofo  .  Egli ,  non  fapendo  fe 
Ninia  viva  ,  machina  la  rovina  della  pro¬ 
pria  forelJa ,  cui  ,  mancando  il  di  lei  figliuo¬ 
lo  ,  apparterrebbe  il  trono  .  Quella  Semira¬ 
mide  poi  mal  rapprefenta  la  mafchile  atti¬ 
vità  e  il  valore  attribuito  dalla  lloria  alla 
famofa  conquillatrice  reina  degli  Aflìrj  .  A 
villa  della  manifella  ribellione  de’  fuoi  ella 
dimollralì  così  inetta  ,  che  non  la  prendere 
verun  partito  per  la  propria  falvezza . 

Nel  Serje  fi  defidera  ancora  più  decoro  e 
più  uguaglianza  ne’ caratteri .  Serfe  par  che 
avvilifca  il  padre  ed  il  monarca  nell’ adope¬ 
rarli  in  prò  di  un  figlio  favorito  per  fedur- 
re  una  principelfa  innamorata  dell’  altro  fi¬ 
glio  da  lui  non  amato.  Artaferfe  nella  llef- 
fa  favola  è  un  carattere  incerto  ,  e  più  di 
uno  lo  reputerà  llolto  o  maligno  nel  giudi¬ 
car  fuo  Fratello.  Stolto  o  maligno  parimen¬ 
te  (  contro  r  intenzione  dell’  autore  )  fem- 
bra  lo  ftelTo  Configlio  di  Perfia ,  che  con¬ 
danna  Dario  alla  morte  fenza  punto  fofpet- 
tare  di  Artabano  ,  il  quale  per  mille,  indi- 
zj  rifulta  reo  dell’  ammazzamento  di  Serfe 
al  pari  di  Dario  .  Quefte  offervazioni  non 
debbono  gran  fatto  diminuire  la  meritata 
riputazione  di  ottimo  tragico  acquiftata  dal 
robufto  Crebillon  ,  che  pure  ,  come  accenna 
il  Voltaire  ,  fi  vide  tal  volta  in  procinto  di 
F  3  mo- 
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morir  di  fame  (i)  ;  poflbno  però  additar¬ 
ci  la  difficoltà  di  giugnere  alla  perfezione 
nella  tragica  pocfia .  L’  ultima  fua  tragedia 
fu  il  Triumvirato  cht  ha  varj  pregi  ,  ma  che 
fi  rende  firigolarthenW  degna  di  ammirazio¬ 
ne  per  effere  fiata  fcritta  trovandoli  T  j/uto- 
re  in  età  di  anni  òttafttuno; 

L’ altro  infigne  tragico  di  cui  può  van- 
tarfi  la  Francia  nel  noftro  fecolo,  è  il  ce¬ 
lebre  Frahcefco  Maria  Arouet  di  Voltaire, 
la  cui  gloria  niuno  de’  fuoi  contemporanei 
finora  ha  pareggiata  ,  non  che  adombrata . 
Dee  a  lui  il  coturno  non  folo  varie‘  favole 
degne  di  mentovarli  al  pari  del  Cintici ,  del- 
r  K/ftalia  e  del  Radamiflo  j  ma  una  poetica 
piena  di  gufto  e  di  giudizio  ^  talora  fupe- 
riore  a  molte  fue  favole  ftelfe  ,  fparfa  nelle 
fue  opere  riiultiplici  e  nell’ edizione  che  fe¬ 
ce  del  teatro  di  Cornelio  .  La  prima  dire¬ 
zione  letteraria  avuta  da’  gefùiti  Tournemi- 
ne,Le  Jay  e  Porée,  l’amiftà  delf  altro  dot- 
tilfimo  gefuifa  Brumoy  gl’  iflfpirarono  Famo¬ 
re  della  bella  letteratura  greca  e  romana  * 
le  opere  del  Crebillon  ,  e  gli  applauli  che 
ne  rifcoteva,gli  diedero  i  primi  impulfi  ad 
entrare  nella  tragica  carriera  (2)  4  Non  àn¬ 
cora 

(1)  V.  un  frammento  di  una  di  lui  lettera 
falla  confiderazione  che  fi  dee  a'  letterati , 

(2)  V.  il  di  lui  difcorfo  premeflo  iXC  Al  zita. 
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cora  avea  letto  1’  Edipo  di  Cornelio  (i)  , 
contando  appena  nel  1718  anni  diciannove 
della  fua  età  (2),  quando  fcriiTe  e  pubblicò 
il  fuo  Edipo.  Il  pubblico  l’accolfe  con  ap- 
plaulb  c  fi  recitò  quarantacinque  volte  di 
leguito  ,  rapprefentando  il  perfonaggio  di 
Edipo  il  giovane  Du  Frene  che  poi  diven¬ 
ne  affai  celebre  attore ,  e  quello  di  Giocafta 
la  valorofa  attrice  Defmarés .  Non  ci  curia¬ 
mo  di  ripetere  nojofamente  o  quanto  1*  au¬ 
tore  fcrifle  in  piu  lettere  nel  1719  critican¬ 
do  r Edipo  di  Sofocle,  quello  dì  Cornelio 
ed  il  proprio  ,  o  ciò  che  in  una  edizione 
del  fuo  Edipo  del  1729  fcrifle  contro  M. 
de  la  Motte.  Ci  baffi  dire  che  Voltaire  con- 
fervò  molte  bellezze  della  greca  tragedia , 
che  non  Teppe  fcanfarne  alcune  durezze  nel¬ 
la  condotta  della  favola  ,  e  che  1’  amoroft» 
epifodio  di  Tefeo  e  Dirce  da  lui  ffeflb  rì- 
conofciuto  per  inutile  e  freddo  nell’  Edipo 
del  Cornelio  ,  non  baffò  a  fargli  evitare  1* 
antica  galanteria  di  Filottete  colla  vecchia 
Giocaffa . 

La  Marianna  pubblicata  nel  1723  ebbe 
F  4  alla 

(1)  V.  la  di  lui  epiftola  a  S.  A.  la  Ducheffa 
du  Maine. 

(2)  Oltre  a  cib  che  fi  dice  in  varie  collezioni 
delle  fue  opere  ,  vedi  le  Memorie  letterarie  di 
M.  de  Faliffot* 
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alla  prima  un  fucceflb  poco  felice  .  Il  fa- 
mofo  Michele  Baron  già  vecchio  che  foften- 
ne  il  carattere  di  Erode  j  Adriana  le  Cou- 
vreur  infigne  attrice  che  rapprefentò  quello 
di  Marianna  ,  le  due  perlone  che  comprefe¬ 
ro  tutta  1’  energia  di  una  vivace  rapprefen- 
tazione  naturale,  e  che  infegnarono  la  pri¬ 
ma  volta  in  Francia  1’  arte  di  declamare 
fenza  la  folita  iftrionira  affettazione ,  non 
ballarono  a  farne  ioff:  ire  fino  alla  fine  la 
rapprefentazione .  L’ uditorio  ravvisò  non  fo 
che  di  ridicolo  nel  veleno  prefentato  a  Ma¬ 
rianna  in  una  coppa  .  L’  autore  nel  feguen- 
te  anno  cangiò  queflo  genere  di  morte  in 
quello  con  cui  il  Dolce  in  Italia  fece  mo¬ 
rir  quella  reina  ,  e  la  tragedia  fi  rapprefen¬ 
tò  quaranta  volte  .  Giambatilla  Roulfeau 
fece  allora  anch’egli  una  Marianna,  che  fu 
l’ origine  della  lunga  contefa  eh’  ebbe  con 
lui  il  Voltaire .  La  Marianna  Volteriana 
non  "è  fenza  difetti.  Qualche  durezza  nella 
condotta  dell’azione  ci  fa  vedere  in  lui  un' 
arte  non  ancora  perfezionata .  La  dichiara¬ 
zione  di  amore  fatta  da  Varo  nella  fccna 
quarta  dell’  atto  II  con  tanta  poca  grazia  e 
fuor  di  tempo  ,  cioè  mentre  la  reina  è  in 
procinto  di  tutta  abbandonarli  alla  di  lui 
fede ,  fa  torto  al  carattere  enunciato  deli’ 
uno  e  dell’  altra  .  Innamora  non  pef  tanto 
ed  interelfa  il  magnanimo  carattere  di  Ma¬ 
rianna.  La  quarta  feena  dell’atto  IV  tra 
Erode  e  Marianna  moftra  egregiamente  il 

bel 
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bel  contrago  degli  affetti  di  uno  fpofo  pie¬ 
no  di  fbfpetti  e  di  crudeltà  ma  fenfibilifll- 
mo  ed  innamorato,  e  di  una  conforte  la  di 
cui  virtù  non  fi  fmentifce  mai  .  La  nobile 
e  patetica  preghiera  che  gli  fa  Marianna 
Prenfii^  fotti  demos  fils  c*  ,  è  maeftrevolmen* 
te  efpreffa  .  Viva  e  teatrale  è  parimente  la 
frena  feconda  dell’  atto  V  ,  in  cui  ella  po¬ 
lla  nel  map^ior  fifchio  della  fua  vita  sde- 
gna  di  feguir  Varo  che  vuol  falvarla  . 

Giunto  Bruto  tapprefentata  la  prima  vol¬ 
ta  in  Parigi  nel  1730  fi  comporta  in  Lon¬ 
dra  e  dedicata  a  milord  Bolingbrooke  .  Gl’ 
Inglefi  e  gl’  Italiani  la  traduffero  e  rappre- 
fentarono  j  ma  in  Francia  non  ebbe  felice 
ficcelfo  fulle  fcene  .  L’ azione  vorrebbe  effe- 
re  meglio  accreditata  in  qualche  circortan- 
za  e  fi  defidera  fpazio  più  verifimile  agli  e- 
ventì .  Nella  fcena  terza  dell’  atto  V  Bruto 
manda  i  Padri  Cofcritti  e  Valerio  in  Sena¬ 
to  ;  ma  nel  corto  intervallo  ,  in  cui  fi  re¬ 
citano  quattordici  verfi  ,  il  Senato  fi  è  ra¬ 
dunato  ,  ha  giudicati  i  ribelli  ,  fono  erti  an¬ 
dati  al  fupplicio,  Tullia  fi  è  uccifa,  Bruto 
è  fiato  dichiarato  giudice  del  figliuolo-.  L’ 
incontro  che  ne  fegue  fommamente  tragico 
del  colpevole  Tito  con  Bruto,  compie  ogni 
afpettativa ,  vedendofi  nella  quinta  fcena  di¬ 
pinta  egregiamente  1’  umiliazione  di  Tito  , 
e  la  feverità  di  Bruto  combattuta  dalla  pa¬ 
terna  tenerezza  .  Tito  confeffa  l’ irtante  che 
l’ha  perduto  feguito  da’rimorfi  vendicatori  e 

cer- 
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cerca  la  morte ,  ma  proftrato  a’  fuoi  piedi 
gli  domanda  un  ampleffb .  Ditemi  (  aggiu- 
gne  )  ditemi  almeno ,  mio  Figlio ,  Bruto  non 
ti  odia  •  bajìerà  quejìa  parola  a  rendermi  la 
gloria  e  la  vìrth  *  Jl  dirà  che  Tito  morendo 
ebbe  un  vqfìro  /guardo  per  me^p^  de*  fuoi  ri- 
morjt ,  che  voi  l'  amavate  ancora  ,  che  alla 
tomba  egli  portò  la  vojìra  fiima .  Quella  pre¬ 
ghiera  lacera  il  cuore  di  Bruto  .  Oh  Roma 
(  egli  efclama  )  oh  patria  !  indi  lo  condanna 
e  l’abbraccia  (i).  Le  poetiche  di  tutti  i 
poffibili  Marmontel  ,  i  difcorfi ,  le  lettere  , 
le  infelici  cartucce  critiche  meditate  da’  pe¬ 
danti  nella  loro  povertà  ,  non  vagliono  uni¬ 
te  infieme  quattro  verfi  di  quella  fcena. 

Giva  così  il  Voltaire  avvicinandoli  al 

Cor- 

(i)  Ne  traduco  per  faggio  gli  ultimi  verfi  .* 

Procolo ,  che  a  morir  meni  fi  il  figlio. 

Sorgi ,  mifero  oggetto 
Di  tenerezza  e  orror ,  caro  foflegno 
Sperato  invan  dì  quefia  età  cadente  , 

Sorgi  ^  abbraccia  tuo  padre:  et  ti  condanna  f 
Ma  fe  Bruto  non  era  ei  ti  falvava. 

Oimèl  del  pianto  che  in  sì  larga  vena 
Sgorga  dagli  occhi  miei ,  ti  bagno  il  voltai 
Va  ,  non  t’ indebolir  :  porta  al  fupplizio 
T u  quel  mafchio  valor  che  in  me  non  trovo j 
Piti  Romano  di  me  mofirati  a  Roma, 

Roma  di  te  fi  vendichi  e  ti  ammiri  • 
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Cornelio  ,  al  Racine  ^  al  Crebillon ,  moftran- 
do  però  ne’  tratti  del  fuo  pennello  una  ma¬ 
niera  a  fe  particòlarci  Noti  gli  manca  alle 
occorrenze  nè  il  fubjinie  del  creator  del 
teatro  fraricefe  y  nè  la  fedùcente  tenerezza 
del  di  lui  elegante  competitore  i  nè  il  ma- 
fchio  vigore  tràgicò  dell’ autor  dell^  , 
e  del  Radamìjìo  ^  Ma  egli  fi  fa  difiinguerc 
per  r  umanità  ,  pel  patetico  ,  per  la  libertà 
che  regna  nelle  fue  tragèdie  (i).  Égli  ànco¬ 
ra  colla  dipintura  de’ coftumi  e  de’ riti  te- 
ligiofi  delle  ftraniere  nazioni  ha  faputo  ani¬ 
mare  e  rènder  nuovi  i  foliti  contrafti  delle 
paflioni  ^  e  qUefta  novità  l’ ha  prefervato  quali 
fempre  (  fia  ciò  dettò  con  pace  de’  pedanti  che 

àfle- 


(i)  Quel  tettò  è  forte  che  hanno  faputo  dare 
alle  tragiche  pajjtoni  il  Crehtllon  e  il  Voltaire  y 
dice  il  chiar.  ab*  Ahdres  *  Ci  fi  permetta  dir¬ 
gli  rifpettofa mente  che  il  tetro  e  forte  non  è  il 
carattere  dell^  autóre  dell’ ./^/z/Va ,  della  Merope 
e  della  Zaira.  Crebillon  batteva  un  fehtiero  beti, 
diffej^te  da  quello  del  Voltaire  ,•  e  quello  va- 
lorofo  fcrittore  fi  diffinì  meglio  da  fe  fleffo  *  C’ 
ejì  V  duteur  f  di  fe  diceva  nel  difcorfo  preme/To 
all’  Alzìra  )  de  quelques  piéces  qui  nous  ònt  faìt 
verfer  des  tarmes  y  &  de  quelques  o'uvragés  , 
àans  les  quels  ,  malgrè  leurs  dèfauts  ,  voUs  ai- 
mez  cet  efprit  d*  humanìtè  y  de  jufiice  ,  dé  Vtber- 
te  qui  y  regna  Ma  che  mancherebbe  àll’ opera 
eccellente  /opra  ogni  letteratura  ,  fif  1  fatti  ed 
i  giudizi  ne  follerò  fempre  ficuri  > 
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aflerifcono.il  contrario  )  dalla  taccia  imputata 
a’iuoi  compatriotti  di  travetti  re  tutti  i  perfo- 
naggi  alla  francefe .  In  fatti  i  Tartari  e  i  Cinell 
àeìì’  Orfano  della  Cina,  gli  Arabi  Mufulma- 
ni  e  gl’  idolatri  del  Fanattfmo ,  i  Romani 
del  Bruto  e  del  Giulio  CefarOy  i  Greci  deli’ 
Orejìe  ,  fi  diltinguono  affai  bene  fra  loro  e 
da’ Parigini .  Finalmente  i  fuoi  difetti  me- 
defimi  fono  diverfi  da  quelli  de’  lodati  tra¬ 
gici .  Non  va  nell’ ampollofo  del  Cornelio, 
con  nell’elegiaco  delRacine,  non  nell’afpro 
e  inelegante  del  Crebillon  •  ma  cade  nei 
brillante  e  nell’  epico  fuor  di  propofito . 

La  Morte  di  Giulio  Cefare  in  tre  atti  di- 
vifa  fpogliata  di  ogni  intrigo  amorofo  e 
piena  di  arditezze  e  di  trafporti  per  la  li- 
bertàr  fu  compotta  dopo  il  1730  e  prima 
del  1735  quando  s’  impreffe .  Shakefpear 
ed  il  duca  di  Buckingam  in  Londra ,  l’ ab. 
Conti  in  Venezia,  aveano  maneggiato  il 
medefimo  argomento  fenza  raflbmigliarfi  , 
ma  ugualmente  fenza  fnervarlo  con  amori  , 
come  era  avvenuto  in  Francia  nel  principio 
del  fecolo .  Voltaire  lo  ricondufle  alla  natu¬ 
rai  dignità  in  parte  feguendo  in  parte  cor¬ 
reggendo  Shakefpear ,  ma  facendo  Bruto  an¬ 
cor  più  feroce  .  Inimitabili  fono  le  due 
fcene  di  Bruto  con  Cefare  cioè  la  quinta 
dell’atto  II,  in  cui  Cefare  gli  palefa  di  ef- 
fer  di  lui  padre  ,  e  la  quarta  del  III  ,  in 
cui  Bruto  fupplica  il  padre  a  lafciar  di  re¬ 
gnare.  Egli  ha  migliorato  anche  l’ artificio 

della 
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della  parlata  di  Antonio ,  facendo  portare 
per  ultimo  colpo  il  corpo  di  Cefare  in  ifce- 
na,  che  il  Shakefpear  con  arte  minore  fa 
dimorare  Tempre  alla  villa  del  popolo  Ro¬ 
mano  . 

Zafra  ufcita  alla  luce  nel  1732  fu  fcrit- 
ta  interamente  in  ventidue  giorni ,  cd  in 
un  folo  fe  ne  concepì  e  difpofe  il  piano  . 
E'  la  fola  tragedia  tenera  comporta  da  Vol¬ 
taire  ,  in  cui  (  egli  dice  )  bifognò  accomo¬ 
darli  a’  coftumi  correnti  e  cominciar  tardi 
a  parlar  di  amore.  Ma  quell’  amore  trop¬ 
po  fventurato  contraila  mirabilmente  coll’ 
onore,  colla  religione  e  colla  patria  in  Zai- 
ra  ,  e  ne  cortituifce  una  perfona  tragica  che 
lacera  i  cuori  fenfibili .  Per  1’  oggetto  mo¬ 
rale  che  li  cerca  in  ogni  favola,  farebbe  in 
quella  la  correzione  delle  paflioni  ecceffive 
per  mezzo  dell’  infelicità  che  le  accompa¬ 
gna  .  Ma  il  conte  di  Calepio  critico  nop 
volgare  oppone  non  fenza  apparenza  di  ra¬ 
gione  ,  che  elTendo  Zaira  uccifa  appunto 
quando  abbracciando  la  religione  de’  fuoi 
maggiori  è  difpofta  a  rinunziare  alla  felici¬ 
tà  che  attendeva  dalle  fue  nozze  ,  fembra 
che  la  di  lei  morte  non  porta  concepirli  co¬ 
me  caftigo  della  fua  paflione .  Intanto  que¬ 
llo  quadro  felice  interelTa ,  commuove ,  ot¬ 
tiene  tutto  l’ eflTetto  che  fi  prefigge  la  tra¬ 
gedia  .  Non  ballerebbe  adunque  rifpondere 
alla  propofta  cenfura  ,  che  non  farebbe  que¬ 
lla  la  prima  volta  che  lì  facciano  giufte  op- 

(  po- 
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pofizìoni  a’  componimenti  giuftamentc  ap« 
piauditi?  Nondimeno  la  lettura  ripofatadel» 
la  tragedia  toglie  alla  , critica  tutta  la  forza. 
Zaira  è  difpplla  a  profeflare  la  religione 
Criftiana*  ma  non  Ji?  foggi Qgata  la  Tua  paf- 
lione ,  non  ha  rinunziato  ad  ogni  fperanza. 
Il  fuo  amore  perfifte  in  tutto  il  vigore .  Io 
mi  volgo  piangendo  a  Dio  (  dice  Zaira  ) 
ma  t  o  Fatima ,  ben  tofto  les  ttaits  de  ce 
que  j  alme 

Se  montrent  dans  mon  ame  entye  le  elei 
^  mot  . 

Ella  non  cerca  che  Orofmane  .  La  medelì- 
ma  paflione  fi  rnanifefta  in  tutta  la  fua  for¬ 
za  nell’ affo  y.  Chiamata  dal  fratello  col 
biglietto  Zaira  cerca  ancor  pretefti,  e  Fati- 
ma  vuole  irritarla  contro  dell’  amante  .  Che 
mi  ha  egli  fatto?  ella  ripiglia  ,  e  lo  giu- 
llifica .  Ecco  intanto  il  fuo  difegno  :  vado 
ad  ubbidire,  vado  a  trovar  Nereftano  , 

Mais  dès  que  de  Solyme  il  aura  p» 
partir  , 

J”  apprends  à  mon  qmant  le  fecret  de 
ma  vie  p 

L’amore  dunque  in  lei  non  è  mai  vinto, 
fi  oppone  con  ugual  forza  alla  religione, ed 
il  di  lei  gaftigo  può  ammaeftrare  .  In  fatti 
lo  fiato  dei  cuore  di  Zaira  vieti  dipinto 
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nelle  parole  di  Nereftano  e  di  Fatima  nell’ 
ultima  fcena .  Ella  offendeva  il  nollro  Dio, 
dice  il  primo , 

Et  ce  Dteu  la  punh  4*  avotr  bràli 
pottr  tot. 

Ella  (  dice  Fatima  infultandp  Orofmane  ) 
fi  lufingava  che  Iddio  forfè  vi  avrebbe  riu¬ 
niti  :  oimè  j  a  quello  punto  ella  ingannava 
fe  fieffai 

Ttt  balancois  fon  Dipi*  fon  poeur 

allarmi . 

Tutto  ciò  non  mofira  Ttfcceflo  dell’invin¬ 
cibile  fua  paffione?  e  contro  quell’ ecceflb 
non  fi  efpone  utiljnente  l’ infelice  fine  dì 
Zaira  ?  X<c  altre  oppofizioni  di  negligenze  , 
di  poca  yerifimiglianza ,  d’ inefattezze  fatte 
a  sì  bella  tragedia  in  Francia  meritano  in¬ 
dulgenza  per  li  pregi  che  vi  fi  .ammirano, 
pel  magnaninio  carattere  di  Profpiane  ,  pel 
fenfibile  e  virtuofo  di  .Zaira ,  pei  nobile  e 
generofo  di  Nereftano ,  per  la  dolce  ed  uma¬ 
na  fìlofofia  che  vj  ferpeggia  .  Io  non  cono- 
fco  un  altro  dramma  francefe  che  più  feli¬ 
cemente  ne’ tre  ultimi  atti  vada  al  fuo  fine 
fenza  deviare  e  progreffivamente  aumentan¬ 
do  l’ intereffe  fenza  bifogno  di  veruno  epi- 
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l'odio  e  ricco  delle  fole  tragiche  fituazioni 
che  preferita  T  argomento .  Ella  ha  pure  il 
merito  di  elTere  fiata  la  prima  a  raoflrare 
fulle  fcene  francefi  i  fatti  della  nazione  . 
Shakefpear  ha  preparata  la  materia  della 
Zaira  colla  tragedia  di  Othello.  Un  ecceffo 
di  amore  forma  l’azione  dell’ una  e  dell’al¬ 
tra,  la  gelofia  ne  coftituifce  il  nodo,  ed  un 
equivoco  apprefla  ad  entrambe  lo  fciogli men¬ 
to  *  Otello  s’ inganna  con  un  fazzoletto  , 
Otofmane  con  una  lettera  •  1’  uno  e  l’ altro 
ammazza  la  fpofa  e  poi  fi  uccide.  La  Zai¬ 
ra  piacque  anche  in  Inghilterra  quando  vi 
fi  rapprefentò  tradptta  da  Mille  .  L’  attrice 
Ciber  di  anni  diciotto  foftenne  con  mirabi¬ 
le  e  colà  'non  ufitata  naturalezza  il  carat¬ 
tere  di  Zaira  *  quello  di  Orofmane  fu  rap- 
prefentato  da  un  gentiluomo  e  non  da  uh 
attore  di  profeflione  .  In  Italia  tradotta  dal 
conte  Gafparo  Gozzi  fi  è  recitata  con  ap- 
plaufo .  Tradotta  dopo  il  1772  in  Madrid 
ed  in  Aranjuez  fi  recitò  con  univerfale  am¬ 
mirazione  dalla  celebre  attrice  Andaluzza . 
Maria  Vermejo, 

Rifcuoteva  da  circa  due  lufiri  gli  appiau* 
fi  concordi  della  più  culta  Europa  la  Me- 
rope  del  raarchefe  Maffei ,  quando  Voltaire 
s’ invogliò  di  teflerne  una  francefe  degna  di 
parteciparne  la  gloria  .  Nel  173(5  egli  l’avea 
già  comporta  ,  ma  fi  trattenne  alcuni  anni 
di  pubblicarla,  o  per  non  farla  comparire, 
mentre  fi  applaudiva  V  ^'majì  di  M.  La 

Gran- 
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Grange  >  in  cui  forte  nomi  differenti  fi  trat¬ 
tava  il  medefimo  foggetto  ,  o  per  attendere 
che  fi  rallentaffe  il  trafporto  che  fi  avea  per 
la  Merope  del  Maffei .  Comunque  ciò  Ila 
egli  fi  valfe  dei  migliore  della*  tragedia  ita- 
jiana ,  ma  cercò  di  accomodarla  meglio  al 
gufto  franefefe  togliendole  T  aria  di  greca 
femplicità  e  naturalezza  che  vi  ferbò  T  Ita¬ 
liano  .  Senza  dubbio  Voltaire  ha  talvolta  fo- 
llenuti  i  caratteri  con  più  dignità  •  ha  dati 
fentim^nti  più  gravi  a’ perfonaggi  :  le  bel¬ 
lezze  de’  paffi  fono  grandi  e  frequenti  in 
tutta  la  tragedia  :  ha  preparata  beniflimo  la 
venuta  di  Egifto  ,  prevenendo  1’  uditorio  a 
fuo  favore  :  ha  giuftificato  come  tratto  di 
politica  il  penfiero  di  Polifonte  di  fortifi¬ 
care  la  fua  ufurpa?iione  col  matrimonio  di 
Merope  :  ha  variata  l’ invenzione  nell’  atto 
IV  e  mantenuti  in  maggior  'commozione 
gli  affetti,  dipingendo 'Merope  in  anguftia 
tale  che  è  coftretta  dal  timore  a  feoprire 
ella  fteffa  il  proprio  figlio  al  tiranno.  Ma 
la  fana  critica  non  lafcia  di  defiderare  nel 
bel  componimento  francefe  qualche  altra  per¬ 
fezione.  Voltaire  non  ha  totalmente  fcanlà- 
te  nè  le  feene  poco  intereflanti  delle  perfo- 
ne  fubalterne  ,  nè  i  modi  narrativi  ne’  mo¬ 
nologhi  ,  come  fono  quelli  di  Narba  e  d’ 
Ifmenia  nell’atto  III ,  nè  il  *parlar  da  parte 
ufato  nel  calore  del  maggior  pericolo  ,  come 
fa  lo  fteffo  Narba  ed  altri'  ancora.  Nell’ 
intereffante  feena  quarta  del  medefimo  atto 
St.4eTeat.T.f^.  G  HI 
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III  di  Merope  che  crede  vendicare  in  Egi- 
flo  la  morte  del  proprio  figlio,  forge  alcun 
dubbio  che  non  lafcia  1’  uditorio  perfuafo  i. 
Tu  hai' all’ infelice  mio  figlio  rapita  quell’ 
armatura  ,  dice  Merope  .  Quella  ?  è  mia  , 
le  dice  Egiilo .  Merope  allora  tutta  com- 
mofla  meritamente  ripiglia:  Comment?  Que 
dis’tu  ?  Ed  Egifto  coll’  ingenuità  che  lo  ca¬ 
ratterizza  ,  Je  vous  jurs ,  le  dice  , 

Par  vous  ,  par  ce  cher  fils  ,  par  vos 
divins  a'ieux  , 

Que  moti  pére  en  mes  mains  tnlt  ce  don 
précieux  . 

Merope  fempre  piu  fconcertata  : 

Qui  ?  fon  pére  ?  en  plide  ?  ^n  quel 
trouble  il  me  jette  ! 

So»  nom  ?  Parie:  répons , 

Se  egli  avefle  detto  che  fuo  padre  fi  chia¬ 
mava  Narba  ,  ficcome  ella  fperava  di  fenti- 
re  ,  avrebbe  in  lui  riconofciuto  il  fuo  Egi- 
fio  .  Ma  egli  dice  che  fuo  padre  fi  chiama 
Policlete  ,  e  la  reina  torna  a  vedere  ben 
lontane  le  fue  fperanze  *  ,e  ciò  farebbe  giu- 
fto  .  Ella  però  fenza  altro  efame  fi  abban¬ 
dona  alle  prime  furie ,  lo  chiama  moftro  , 
perfido ,  lo  fa  trafcinare  prelTo  la  tomba  di 
Cresfonte  ,  c  va  per  ferirlo.  Ciò  è  fenza  ra- 
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gione.  La  di  lui  candidezza  che  tutto  con» 
feffk  y  dee  almeno  toglierle  la  fìcurezza  che 
efige  la  vendetta^  tanto  più  che  non  fi  trat¬ 
ta  folo  di  trucidare  un  innocente  in  vece 
dì  un  reo,  ma  il  figlio  ileflb  in  vece  del 
fuo  uccifore^  Se  l’ armatura  apparteneva  all* 
uccifo  ,  r  uccifo  è  mio  figlio  ^  idir  dovea 
Merope  a  fe  fiefla  )  :  fe  all’  uccifore ,,  io 
trovo  in  lui  mio  figlio  .  Il  nome  che  non 
combina ,  non  balla  a  metterla  nello  fiato 
di  certezza  della  morte  del  figlio  ,  potendovi 
eflere  diverfi  poffibili ,  pe’  quali  1’  armatura 
può  effere  ,  com’ è  ,  di  Egifio,  e  colui  che 
fi  chiama  di  lui  padre  aver  ;prefo  un  no¬ 
me  ignoto  alla  regina  ,  com’, è  in  fatti .  L* 
uditorio  dunque  non  può  -godere  di  ;sì  inte- 
reflante  fituazione ,  nè  effer  commoflb  quan¬ 
to  nel  teatro  greco  e  nella  Merope  del  Maf- 
fei ,  per  affrettar  col  defiderio  la  venuta  del 
vecchio  che  impedifca  l’efecrando  facrificio 
di  un  figlio  per  mano  della  ftefla  madre 
che  penfa  vendicarlo.  In  tal  tragedia  non 
,è  folo  quella  madre  che  ragiona  male  ,  ra¬ 
gionando  .affai  peggio  Poljfonte.  Ufurpato- 
re  fcaltrito  che  col  matrimonio  di  Merope 
procura  di  mettere  un  velo  agli  occhi  de’ 
popoli ,  non  fi  fmentifce  apertamente  e  fi 
dimofira  inetto  e  fiupido  nel  voler  eh’  ella 
palli  nel  tempio  in  Geme  col  figlio  per  co- 
firingerla  alle  abborrite  nozze  col  farla  te¬ 
mere  per  la  di  lui  vita, 
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Velia  mon  fils  y  Madame  y  oìt  vaila  ma 
vi&ime  ? 

Egifto  non  ambiguamente  ha  manifeftato 
il  fuo  odio  verfo  di  lui .  Barbaro  ,  tirannoy 
r  ha  chiamato  nella  feconda  feena  dell’  atto 
IV.  Va  ,  gli  ha  detto  quando  ha  faputo  di 
effer  figlio  di  Merope  , 

Va  je  me  crois  fon  fils  ,  mes  preuves 
font  fes  larmes, 

Mes  fenttmens  ,  mon  coeur  par  la  glou 
re  anìmé  , 

Mon  bras  qui  t'  eàt  punì  y  s*  il  »’  était 
defarmé . 

Un  carattere  così  eroico  ,  franco  ,  temerario 
agli  occhi  fuoi ,  non  dovea  far  tutto  temere 
al  fofpettofo  Polifonte  ?  Stravagante ,  e  fen» 
za  utilità  pel  tiranno  mi  fembra  la  feconda 
feena  dell’  atto  V  ,  in  cui  egli  vien  fuori 
unicamente  per  dire  all’  ardito  eroe  :  vieni 
a  piè  deli’  altare 

Me  jurer  à  genoux  un  hommage  éternel, 

Egifto  rifponde  da  difeendente  di  Alcide  : 
rendimi  il  ferro  ,  e  ti  rilponderò e  eono- 
feerai 

Qui  de  notts  deuxy  perfide  y  efi  f  èfe la¬ 
ve  oh  le  maitre^  Ma 
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Ma  PoHfonte  dovea  dopo  ciò  perfiftere  nel 
matto  fuo  difegno  ?  dovea  conchiudere:  t* 
afpetto  all*  altare , 

Viens  recevoir  la  mort ,  oh  jurer  </’  obeir? 

Egiflo  anderà  al  tempio  ,  ma  come  ?  Inca¬ 
tenato,  o  libero  ?  Non  incatenato  ,  altrimen- 
te  non  avrebbe  potuto  ,  come  indi  avviene, 
avventarli  al  tiranno .  Ma  fe  libero ,  Poli- 
fonte  non  dovea  temere  d’ un  giovane  si 
intraprendente  che  fenz’  armi  ancora  l’ ha 
infui  tato  ?  Incatenato  poi  o  libero  non  do¬ 
vea  egli  temere  ancora  che  la  di  lui  prefen- 
za  coramovefle  un  popolo  cosi  affezionato 
alla  famiglia  di  Cresfonte  ?  Alcuna  di  tali 
rifleflìoni  non  isfuggl  al  dotto  Calepio  ,  e 
e  mal  grado  della  di  lui  parzialità  per  la 
Merope  Volteriana  non  potè  lafciar  di  dire 
che  nel  miglior  punto  della  pajjione  rimane 
una  fantajìma^f  una  chimera.  Ciò  dovettero 
vedere  eziandio  i  Parigini  allorché  fi  rap- 
prefentò ,  giacché  Tappiamo  da  una  critica 
che  ne  ufcì  fubito ,  che  1’  atto  quinto  pun¬ 
to  non  piacque.  Se  quelle  rifleflìoni  impar¬ 
ziali  parranno  ben  fondate  ,  veggano  certi 
eleganti  ma  ciechi  panegirifti  de’  drammati¬ 
ci  Francefi,  qual  vantaggio  efli  rechino  al¬ 
le  belle  arti  e  alla  gioventù  coprendo  di 
fiori  i  loro  difetti . 

L’epoca  della  pubblicazione  e  rapprefen- 
tazione  del  Fanatifmo  o  Maometto  i  dopo 
G  3  il 


I 
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il  1740  »  benché  in  una  edizione  del  1745’ 
lì  dica  comporta  fin  dal  173^  e  mandata 
allora  al  principe  reale  poi  re  di  Pruflìa 
Federico  II .  Tanto  intorno  a  tal  tragedia 
diffe  lo  rteflb  autore  nelle  fue  profe ,  or  par¬ 
lando  al  nominato  fovrano  or  fiotto  il  no¬ 
me  di  altrr  pili'  volte  fino  al  1743  J  e  tan¬ 
to  con  varia  critica  ne  favellarono  i  gior- 
nalirti  di'  Francia,  e  con  maertria  l’ab.  Cc- 
farotti  ,  ed'  altri  eruditi  efteri  ed  Italiani  , 
che  certi  fedicenti  profondi  penfiat'ori  (  i 
quali  non  per  tanto  galleggiane^  come  cor¬ 
tecce  di  fugherò  in  ogni  materia  )  ,  quando 
non  vogliano  ripetere  al  loro  folito  fenza 
citare  ,  non  faprei  che  cofa  potranno  dir  fu 
di  erta  ,  come  millantano  ,  in  vantaggio  delP 
arte  drammatica.  Noi  feguendo  ih  nortro 
cortume  quello  ne  diremo  che  porta  dar¬ 
ne  la  piìt‘  adeguata  idea  ,  non  penfando 
fervilniente  con  gli  altrui  pertfieri  ,•  nè  ven¬ 
dendogli  per  nortriquando  ci  fembrinogiurti. 

Il  Maometto  traile  tragedie  è  queUo,  che 
fu  traile  commedie  il  Tartuffoy  cioè  un  ca¬ 
po  d’opera  ammirato  per  fentimento'  dagl’ 
imparziali,-  e  fcreditato  e  proibito  per  ca¬ 
bala  degl’ importori,  per  gelofia  di  mertiere 
e  per  naturale  malignità  de’follicttlar) .  Vol¬ 
taire  che  in  fimili  opere  fpendeva  talora 
pochi  giorni ,  fi  occupò’  a  perfezionarlo  in¬ 
terno  a  fei  anni .  Egli  riufcl  a  farne  un’ 
opera  eccellente  da  tenere  forfè  il  primato 
traile  fue  tragedie ,  colla  copia  delle  idèe 

nuo- 
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nuove  ed  ardite  ,  colla  pompa  dello  ftile , 
colle  immagini  nobili  e  tratte  Tempre  dal 
foggetto  ,  colle  lituazioni  maravigliofe  che 
portano  il  terrore  tragico  al  più  alto  pun-  ^ 
to ,  coir  interelTe  foflenuto  che  aumenta  di 
fcena  in  ifcena  ,  coll’  unione  in  un  gran 
quadro  ottimamente  combinata  di  caratteri 
robufti  anitpati  colla  forza  del  pennello  di 
Polidoro  e  colla  copia  fpiritofa  del  Tinto- 
retto .  Egli  è  vero  che  nella  condotta  dell’ 
azione  fi  defidera  qualche  volta  più  vecifi* 
miglianza  :  che  non  Tempre  apparifcè  dove 
paifino  alcune  leene  :  che  1’  unità  del  luogo 
non  vi  fi  oflerva  :  che  T  azione  procede  con 
certa  lentezza  nell’  atto  II  :  che  i  perfonag» 
gi  talora  entrano  in  ifcena  non  per  necef- 
fità  ma  per  comodo  del  poeta  (i) .  Ma  mol- 
G  4  te 

(i)  Noi  non  contiamo  tra’"  difetti  di  quella 
tragedia  1’  introduzione  di  un  perfonaggio  sì 
fcellerato  qual  è  1’  Arabo  Profeta  impollore  . 
Accreditato  com’egli  è  dalla  flelTa  lloria  e  mi- 
gfiorato  dall’  impegna  del  pittore  non  pui  che 
infpirare  tutto  1’  orrore  per  lui  agli  occhi  del¬ 
lo  fpettatore  e  fervire  all*  oggetto  tragico  . 
Molto  meno  convenghiamo  col  fìg.  Andres 
che  vorrebbe  banditi  dal  teatro  moderno  i  tra¬ 
ditori  ,  gli  empi  )  i  gran  furbi  &c.  La  fcena 
che  richiede  fomma  varietà ,  correrebbe  rifehio 
di  rimaner  predo  fenza  fpettatori  riducendofi  a 
que’  pochi  argomenti  atti  a  maneggiarli  lenza 
Difogno  di  fcellerati  ,  che  contribuilicoao  a  far 

efer- 


te  fcene  inimitabili  invitano  i  piu  fchivì 
a  leggere  ed  afcoltare  il  Maometto,  Tali 
fembrano  con  ifpezialìtà  le  feguenti  :  la 
quarta  dell’  atto  I  di  Zopiro  ed  Omar  in  cui 
fi  difviluppano  i  caratteri  e  fi  prepara  egre¬ 
giamente  la  venuta  di  Maometto  •  la  quin¬ 
ta  ds'd’atto  II  femmamente  maeftrevole  on¬ 
de  riceve  le  ultime  fine  pennellate  il  di  lui 
ritratto ,  facendo  che  egli  col  fuo  gran  ne¬ 
mico  deponga  la  mafehera  e  manifefti  i  fuoi 
grandi  difegni ,  e  lo  chiami  a  parte  dell’  im¬ 
pero  moftrandogli  la  neceffìtà  che  non  gli 
permette  altro  partito  •  quelle  dell’  atto  IV 
di  Zopiro  con  Seide  e  Pai  mira  e  fingolar- 
mente  la  quinta  della  riconofeenza ,  la  qua¬ 
le  fe  non  è  nuova ,  almeno  avviene  in  una 
fituazione  ben  patetica  e  non  ùfitata  ^  e 
nalmente  l’ intereflante  terribile  fcioglimen- 
to  che  rende  Tempre  piò  deteftabile  il  carat¬ 
tere  del  ben  dipinto  impoftore. 

Ma  coloro  che  vedevano  nel  Maometto 

mil- 

efercirar  1’  eroifmo  e*la  virtù  in  mille  guife  ,  e 
a  dar  fomento  all’energia  delle  paffioni,  ed  in 
eonfeguenzà  a  mantenervi  la  vivacità  che  inte-i 
refsa  .  L’  efempio  dell’  antichità  più  venerata  , 
de’Francefi  ne’  loro  giorni  più  belli,  del  rima¬ 
nente  deir  Europa  che  fe  ne  vale  ,  rifparmia 
alla  gioventù  quell'  altra  inutile  catena  dell’in¬ 
gegno  che  farebbe  una  nuova  forgence  di  de- 
rilità  . 
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mille  difetti  ^mentre  i  Parigini  fi  affollava» 
no  ad  afcol tarlo ,  imputarongli  fingolarmeri» 
te  che  foffe  una  pericoiofa  e  fcandalofa  rap- 
prefentazione  quella  di  uno  Icel'erato  felice 
e  trionfante  a  fpefe  della  virtb  difgraziata . 
Voltaire  fìefib  foddisfeee  a  quella  cenfura  , 
moftrando  che  la  paflìone  amctofa  gareggia 
in  Maome^Jo  colla  fua  ambizione ,  e  che  la 
perdita  di  Paimira  ed  i  ri  morii  che  in  lui 
fi  fveglianò  alla  villa  del  di  lei  fangue  , 
danno  a  vedere  al  popolo  lo  fpettaco.'o  di 
un  uomo  potentilfimo  e  non  pertanto  infe» 
liciflìmo  .  Noi.ofiamo  aggiugnere  qualche 
cofa  alla  flelfa  di  lui  difefa  .  Perchè  fi  cer¬ 
ca  che  lo  fcellerato  rimanga  punito  fulla 
fcena  ?  Certamente  per  ricavarfene  un  frutto 
morale  da  far  deteflare  il  vizio  ed  amar  la 
virtù*  Ma  l’autore  del  Maometto  fi  prefig¬ 
ge  d’ infpirare  tutto  1’  abborrimento  pel  fa- 
nat'ifmo ,  il  quale  abufa  della  religione  e  to¬ 
glie  r  orrore  a’  più  atroci  delitti  in  pregiu¬ 
dizio  della  virtù.  li  frutto  morale  dunque 
di  quella  tragedia  è  manifello  effere  il  pre¬ 
venire  gl’  incauti  contro  l’ illufìone  della  fu- 
perllizione  ;  e  per  confeguenza  la  di  lei  crap- 
prefentanza  lungi  dall’  effere  fcandalofa  pe- 
ricolofa  ,  diviene  illruttiva  ed  utile  alla  fó- 
cietà  . 

L’  Mli^ira  Una  delle  migliori  tragedie  del 
Voltaire  compolla  e  rapprefentata  dopo  del 
Maometto  era  Hata  dedicata  alla  celebre  mar- 
chefa  du  Chatelet  autrice  delle  hjiituziofsi 
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di  Ftfica  fecondo  là  fìlofofia  di  Lefbnitz  , 
e  della  traduzione’  àf  jFrineìpj  di  Newton, 
la  quale  terminò  di  vivere  in  agbfto  del 
l74p.  In  sì  bel  coritfaflo  de’coftumi  Ame¬ 
ricani  ed  Europei  l’autore  fi  prefilTe  il  piò 
bel  fine  a  cui  fieli  ekvata  la  tragedia  ,  cioè 
mófirare  quanto  la  forza  della  virtù  della  re¬ 
ligióne  Crifiiana  che  confile  nel  perdonare 
écì  amare  r  inimico  ,  fovrafii  a  tutte  le  vir¬ 
tù  del  gentilefimó .  Quell:’ eroifmo  Criftiano 
trionfa  nel  perdóno'  che  dà  il  moribondo 
Gufmano  all’idolatra  che  l’ha  ferito  a  mor¬ 
te.  Quello  difegno  non  può  abbaftanta  lo¬ 
darli  j  ma  il  conte  di  Calepio  ffima  che  Vol¬ 
taire  non  ebbe  quefto*  difegnó  prima’  di  com¬ 
porla  ,  giacché  ne  prefe  il  titolo  da  Alzira 
e  non  da  Gufmanù.  A  me  però  non  fem- 
bra  che  il  titolo  di  cangi  la  Veduta 

fegnalata  dall’  autore  .  Alzira  è  1’  anima  e 
la  forgente  dell’  azione  eroica  di  Gufmano  • 
Alzira  ama  vivamente  e  mette  in  cónfrallo 
ed'  attività  l’amore  di  Zamóro  e  di  Gufma¬ 
no  •  Alzira  fenza  volerlo  muove  Zamoro  a 
riaùni  del  fuo  rivale  j!  Atóra  dà  il  più  vi¬ 
vace  colóre  ed  il  carattere  di  fublimità  all’ 
eroifmo  Crifliano  di  Gufmano  ,  perchè  s’ei 
non  r  amafie  sì  altamente  ,  il  concederla  al 
rivale  farebbe  un’  azione  non  molto  ftraor- 
dinarià  •  Alzira  dunque  porta  giuftamente 
il  titolò  di  quella  favola  . 

Sempre  ne’  piani  delle  favole  del  Voltai¬ 
re  fi  defidera  che  ne  fieno  le  circoftanze  più 
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vei’ifimilmente  accpeditate ,  Tempre  fi  vor¬ 
rebbe  che  1*  autore  fi'  occultafle  meglio  ne* 
fentimenti  de’  perfónaggi'  •  ma  Tempre  in 
compenTo  vi  friònfano' 1’ umanità  ,  l’orrore 
•1  vizio,'  r amore  della  virtù'.  Alzira  ,  Za- 
moro’,‘  GuTraano  ed  Alvàro  Tono  perTonaggi 
che’  non*  fi  raflTomigliano  ne’coftumi ,  nelle 
debolezze  creila  grandezza'  d' animo  •  ma 
fono  ugualmente  dipinti  colla  tragica  efpreT- 
fione  di  Raffaello'  e  col  vivace  colorito  di 
Tiziano  .'  Quella  maravi'glioTa  oppòfizione 
di  Tentinfenti  che  anima"  le  più  Templici  Ta¬ 
vole  ,  Tpicca  Topràttùtto  negli  affetti  di  Za- 
moro  e  di  Alzira"  .•  Quel-  còntrafto’  di  gio- 
ja  e  di  dolore  che  paiTa  nell’ animò  di  Al¬ 
zira  al  ritorno  di  Zamoro  creduto'  morto  , 
rende  eccellente  la  Tcena  quarta  dell’  atto  III: 

Alz^  0  Jmrsl  0  doux'  momens  d'  horrewr  em^ 
polfomés  ! 

Cher  &  fatai  objet  de  donhur  &  de 
jote  y 

*Ab-  Zamore  ,  en  quel  tems  faut  U 
que  je  te  vote  . 

Zam.  Ttf  gémis  &  me  vois  ? 

Le  Criftiane  eTpreffioni  piene  di  nobiltà  e 
grandezza  del  moribondo  Gufmano  merite¬ 
rebbero  di  effere"  quV  tràTcritte,  ma  ci  con¬ 
tenteremo  di  un  Tol  Tràmmento  rapportando', 
lo  colla  belliffima  traduzione  ancora  inedi¬ 
ta  deirelegantiffimo  P.  M.  GiuTeppe  Marta 
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Pagnini  -  Ravvifa  ,  dice  Gufmano  a  Zaftìoro 

De  ISlumi  che  adonam  la  differenza  ; 

I  tuoi  han  cofnandata  a  te  la  Jlrage 

E  la  vendetta  ,  il  mio ,  poiché  il  tu0 
braccio 

Vibrommi  il.  colpo  mlcidlal ,  rn  impone 

CÌj  io  ti  compianga  e  ti  perdoni  *  Alv. 
Jlh  figlio  5 

La  tua  virtude  al  tuo  coraggio  è  pari. 
A\z.  Qual  cangiamento^  eterno  Dio  y  qual 
nuovo 

Sorprendente  linguaggio  !  Zam.  JS  che  , 
vorrejìi 

Forzgy  ni  e  flejfo  al  pentimento  ?  Guf. 
Io  voglio 

%/Lnche  di  più  .•  for^ttr  ti  *uo^  ad  amarmi. 

%Alr(ira  infimo  ad  or  non  è  viffuta 

Che  fventurata  per  le  mie  fiere^gg  y 

Pel  maritaggio  mio.  La  moribonda 

Mia  man  fralle  tue  braccia  or  la  ripone j 

Vivete  fenga  odiarmi . 

La  l^apprefentata  nel  1748 

non  ifmentifce  la  forza  e  la  maeftà  dello 
ftile  di  Voltaire,  e  le  fituazioni  tragiche  vi 
fi  veggono  animate  dalla  pompa  della  deco¬ 
razione.  Tutta  fazione  però  è  fondata  ful- 
f  apparizione  deirom|)ra  del  re  Nino  inten¬ 
to  a  vendicarfi  di  Semiramide  per  mano  di 
Ninia  fuo  figliuolo  che  ignoto  a  fe  fteffo 
vive  folto  il  nome  di  Arface.  Quella  ma'* 

chi* 
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china  prediletta  del  teatro  Ipagnuolo  e  del- 
I’  inglefe  ,  mi  fembra  nella  tragedia  france- 
fe  meno  artificiofa  (i)  dell’  ombra  di  Da¬ 
rio  ne*  Perfi  di  Efchilo.  Il  poeta  greco  la 
rende  interelTante  per  la  Perfia  e  per  la 
Grecia  ’  per  la  Perfia  eoli’  infinuare  per  be¬ 
ne  del  pubbUpo  fentimenti  di  pace  al  filo 
fucceffbre,  e  per  la  Grecia  col  mettere  con 
bell’arte  le  lodi  de’ Greci  in  bocca  dello 
fleflb  Tuo  nemico.  Ma  l’ombi'a  di  Nino 
non  ha  altro  oggetto  che  la  vendetta  di  un 
delitto  occulto,  utile  oggetto  veramente  all’ 
iftruzione  dello  Ipettatore  ,  ma  inferiore  a 
fronte  dell’  interefie  politico  della  tragedia 
nazionale  di  Efchilo.  Soffre  poi  l’ ombra 
di  Nino  molte  e  rilevanti  oppofizioni .  In 
prima  un’ombra  che  apparifce  nel  piu  chia¬ 
ro  giorno  alla  prefenza  de’ principi,  de’ fa- 
trapi  j  de’ maghi  e  de’ guerrieri  della  nazio¬ 
ne,  riefce  così  poco  credibile  al  noftro  tem¬ 
po  ,  che  lafcia  un  gran  vuoto  nell’animo 
dello  fpettatore  e  non  produce  l’ effetto  tra¬ 
gico.  II  Manca  di  certa  nota  di  terribile 
che  fimili  apparizioni  ricevono  dalla  fbiitu- 
dine  e  dalle  tenebre  che  l’accreditano  prcffo 
il  volgo,  e  contribuifcono  a  far  nafcere  o 
ad  aumentare  i  rimorfi  degli  l’cdlerati  .  Ili 

Effa 

(i)  Trovo  nelle  Opere  Pojìume  ili  Federico  II 
die  a  lui  fembrava  affatto  ridicola. 
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Efla  diftrugge  le  fperanze  , de’ penitenti ,  V4-' 
le  a  dire  di  quafì  tutti  gli  uomini  j  perchè 
una  vendetta  atroce  , che  fi  avvera  dopo  tan¬ 
ti  pentimenti ,  fcoraggia  fenza  rifcatto  tutti 
coloro  che  hanno  perduta  l’innocenza  *  e 
nell’  Olimpia  dice  ^acconciamente  1’  ifteflo 
Voltaire , 

Melasi  tous  les  humains  ont  l>efoin  de 
clemence  .  ,  . 

Mìeu  fit  dii  repentir  la  verta  dss  mor^ 
tels , 

IV  Che  atrocità  /  vGIi  dei  che  vogliono  ven¬ 
dicare  la  morte  di  Nino ,  ne  ordinano  1’ 
efpiazione  con  un  parricidio  ?  Il  Gran  Sa¬ 
cerdote  enunciato  come  fanto  ,  intero ,  vir- 
tuofo ,  anima  Ninia  a  paffarc  il  feno  di 
,una  Madre?  Si  dice,  è  yero, 

y4u  facrificateur  pn  cache  la  viSlime , 

ma  intanto  Ninia  fa  che  la  Madre  è  la  rea, 
Nino  r  accufa  e  vuol  vandetta  ,  ed  invita 
il  figlio  alla  fila  tomba*  or  quefti  dee  fa- 
pere  qual  farà  la  vittima .  Ma  fe  Ninia  può 
ignorarlo,  non  l’ignora  il  Gran  Sacerdote, 
ed  approva  il  parricidio  come  un’  azione  lo¬ 
devole  e  dal  cielo  defiderata ,  c  dice  dopo 
il  fatto  i 

Le  del  ejì  fatisfait  ^  la  vengeance  eji 
'  comblée .  Che 
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Che  empio  Sacerdote  !  Qual  è  maggiore 
fcelleraggine ,  fare  avvelenare  un  marito  ,  o 
condurre  un  figlio  a  trucidare  fua  Madre  ? 
Si  dirà  che  fi  vuole  impedire  un  inceflo  ; 
ma  Semiramide  non  conpfce  Arface^per  fuo 
figlio  ,  ed  Arface  è  yirtyofo  ed  innamorato 
di  un’  altra  *  or  non  baftava  di  far  loro  fa- 
pere  l’ arcano  ri[l  poeta  fi  è  perduto  nel  fuo 
piano,  e  dà  la  più  atroce  idea  della  divi¬ 
nità  .  V  Tutte  le  fituazioni  tragiche  non 
hanno  un  folido  fondamento  .  Qual  ficu- 
rezza  ha  f^inia  (del  delitto  ^della  Madre  ?  La 
lettera  di  Nino  moribondo  a  prada.te  ,  npn 
dice  altro  fe  non  che  w  muojo  avvelenato  , 
e  foggi.ugne  ma  crimlnelle  epoufe  lenza  ad¬ 
durne  indizio  nè  pmova  .  Lafcio  poi  che 
manca  nelle  circoftahze  dell’  azione  cert’  ar¬ 
te  che  l’ accrediti .  Meglio  combinata  col 
maufoleo  fi  vorrebbe  nella  fcena  fella  del- 
r  atto  terzo  la  fala  dell’  aflemblea  naziona¬ 
le  .  Soprattutto  dovrebbe  moftrarfi  evidente 
la  necefiità  che  obbliga  Semiramide  ad  en¬ 
trare  nel  maufoleo .  Non  ha  ella  altri  mez¬ 
zi  più  certi  e  più  efficaci  per  liberare  il 
figlio  e  punire  AlTur  ì  L’ evento  fragico  che 
ne  fcgue ,  per  non  elfere  ben  fondato ,  non 
perfuade  e  non  produce  tptto  1’  effetto.  Lo 
sforzo  deir  ingegno  confifte  nel  ben  concate¬ 
nare  i  penfieri*  co*  fatti  in  guifa  che  gii 
eventi  fembrino  fatali ,  e  facciano  penfarc 
allo  fpettatore  ,  che  pollo  egli  in  quella  fi- 
tuazione  fi  appiglierebbe  all’  ifieffo  partito 

c  fog. 
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e  foggìacerebbe  a  quel  medefitno  infortunio. 
Ultimamente  Aflur  dice  a  Ninia  al  compari¬ 
re  Semiramide  fpirante, 

Régarde  ce  tombeau  ,  contemple  ton  ou- 
vrage  * 

ma  come  ha  egli  faputo  ciò  che  fi  è  pafla- 
to  dentro  del  maufoleo  ?  come  fa  egli  che 
la  reina  muore  per  mano  di  Ninia? 

Voltaire  che  avea  ricavate  le  precedenti 
favole  dal  Dolce,  dal  Shakefpear ,  dal  Con<? 
tif  dal  Maffei  ,  pensò  all’ argomento  della 
Semiramide  o  per  la  celebre  tragedia  del 
Manfredi ,  o  almeno  per  1’  idrato  di  Qui- 
nault  e  per  la  Semiramide  del  Metaftafio  e 
del  Crebillon  eh’ egli  in  una  epiflola  a  mad. 
di  Porapadur  chiamò  fuo  mdejìro  .  Quell:’  ul¬ 
timo  fcrittore  col  Triumvirato^  coW'  Elet¬ 
tra  ,  coir  ^treo  appreftò  ancora  la  materia 
alla  di  lui  Roma  falvata ,  recitata  nel  1752, 
aW  Orefle ,  z  Petopidi .  Traffe  anche  Voltai¬ 
re  gli  Sciti  dall’  sArminio  indi  intitolato  i 
Pigli  de  Cherufehi .  Venne  da  una  novella 
fpagnuola  la  fua  Zulima  ,  i  cui  due  ultimi 
atti  deludono  le  fperanze  che  fanno  nafeere 
i  precedenti.  L,- Orfano  della  China  rappre- 
fentata  nel  1755  non  è  la  fteffa  azione  del- 
1’  Eroe  Cinefe  del  Metaftafio,  ma  a  queft’ope- 
ra  fi  rafiTomiglia  per  l’ eroico  carattere  di 
Zamti .  L’  Olimpia  in  cui  trovanfi  feene  in- 
tciclfanti,  venne  dalla  Caffandra  di  M.  La 
Qìlprenede.  ScrilTe 
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ScrlfiTe  anche  V  mtQve  d^lV Errlade  i  G«e« 
èn  ,  Enfile  il  cui  piano  gli  coftò  moltif- 
lìmo  fenza  recargli  moltiffimo  applaufo,  le 
Leggi  di  Minos  ove  campeggiano  le  fue 
vedute  fì\ofofiehe  fenza  intereflare  abba- 
ftanza  ful\a  fcena ,  Encìa  oflìa  la  Vefiale  , 
*Artemìra  difapprovata  dal  medefimo  auto¬ 
re  ,  %/rdelatde  ed  il  Duca  di  Foix  trage¬ 
die  ipediocri  di  fatti  paziorjali ,  e  Tancre- 
di  ,  intrigo  condotto  con  poco  yerifimili 
reticenze  ,  ed  in  cui  una  parola  di  più  feto- 
glierebbe  gli  equivoci  e  terrebbe  Tancredi 
di  anguftia  .  Poteva  eflere  una  cautela ,  ben¬ 
ché  inutile ,  il  tacere  che  fa  Amenaide  il 
nome  di  Tancredi  nel  biglietto  che  la  ren¬ 
de  colpevole  ;  ma  la  dichiarazione  interrot¬ 
ta  dallo  fvenimento,  indi  dal  ringraziamen¬ 
to  che  Tancredi  non  vuole  afcoltare  ,  lafcia 
il  lettore  poco  foddisfatto.  Argiro  troppo 
poco  fi  sforza  di  fapere  con  diftinzione  l’ap¬ 
parente  delitto  della  figlia  •  ella  mal  fi  di¬ 
fende  j  i  Giudici  non  nioftrano  la  convizio- 
nc  del  delitto  .  Sono  però  fquarci  vigorofi 
i  feguenti .  La  parlata  di  Qrbaflan  nella  pri¬ 
ma  fcena  pieno  di  nobile  indignazione  per 
vedere  la  Sicilia  in  preda  all’ avarizia  ,  alla 
ferocia  e  alla  rapacità  degli  Arabi,  de’ Gre¬ 
ci,  de’Francefi  e  de’  Germani ,  fia  certo  che 
di  grande  : 


Grecs  ,  %Arabes  ,  Fran^ah  ,  Germains , 
tout  nous  dovere  .* 

St,deTeatT,V,  H  Et 
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Et  nos  champs  malheureux  par  lem  fé- 
condite  , 

tA'ppellent  l' avartce  Ù"  la  rapacité 

Des  brigands  du  Alidi  ,  du  Nord  & 
de  r  furore , 

Nobile  e  propria  de’  tempi  della  cavalleria 
è  pure  il  bell’orgoglio  di  Amenaide  nella 
fcena  quieta  dell’  atto  IV  ,  Lui  me  croire 
coupable\  ,  Il  devoit  me  connottre  &c. 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  1’  ultima  fcena  è 
delicatamente  toccata  co’  più  patetici  colori 
nella  morte  dell’  eroe  ,  ' 

L’  ab.  Sabatier  des  Caftres  nel  libro  de* 
Tre  Secoli  decide  che  xAle^ra  ,  ATaometto  , 
Aderope  e  Zaira  non  fono  comparabili  con 
Ciana,  con  gli  Ora-^J ,  con  Poliuto  e  Rodo- 
guna  .  Qiie/la  decifione  magiflrale  punto  non 
ci  trattiene  dall’  affermare  che  tiuille  miglio¬ 
ri  del  Cornelio  e  del  Racine  poffonp  fenza 
fvantaggio  comparire  quelle  cinque  Volte- 
fi  a  ne  ,  ^Izjta  ,  Ad  aometto  ,  Zaira  ,  la  Ador- 
te  di  Cejare,  Bruto.  Dopo  di  quelle  meri¬ 
tano  il  titolo  di  buone  ,  Merope  ,  Adarian- 
na  ,  Roma  falvata  ,  Orefte  ,  Edipo  ,  V  Orfa¬ 
no  Cinefe ,  Semiramide  ,  Tancredi,  Olimpia. 
Tutte  le  altre  collituifcono  a’  noQri  fguardi 
una  terza  clalfe  di  tragedie  meno  perfette  e 
vigorofe  ,  /^ebbene  vi  li  veggano  varj  tratti 
del  fuo  pennello  maellrevole  .  Noi  non  ab¬ 
biamo  dilTimulati  alcuni  difetti  delle  mi¬ 
gliori  fue  favole  ,  affinchè  la  gioventù  non 

ere- 
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creda  di  trarre  da  sì  ricca  miniera  Tempre 
oro  puro  •  ma  tralafciamo  di  fpaziarc^  Tul¬ 
le  altre  più  abbondanti  di  diTetti  che  di 
bellezze  .  Il  Tagace  offeryatore  manifefta  con 
diletto  le  bellezze ,  lafciando  alla  critica  co¬ 
munale  r  enumerazione  de’diTetjti .  Anche  i 
fanciulli  Tanno  notare  la  mano  con  Tei  dita 
in  una  figura  di  Raffaele,  ma  il  tragico  del 
Tuo  pennello,  refpreffione  inimitabile,  la 
maeftofa  Templicità  ,  la  correzione  del  diTe- 
gno ,  la  verità  del  colorito  ,  la  vaghezza  del 
chiaroTcuro ,  non  fi  fentono  da  chi  non  co-. 
noTce  1’  arte  .  ”  Tutti  coloro  (  diceva  1’  iftef- 
To  Voltaire)  che  fi  vogliono  far  giudici  de¬ 
gli  autori,  fogliono  fu  di  effi  fcrjver  volu¬ 
mi  j  io  vorrei  piuttofio  due  pagine  fole  che 
ce  ne  additaffero  le  bellezze  ”  . 

Poche  altre  tragedie  di  quello  fecolo  To¬ 
no  da  riporfi  traile  bene  accolte  in  teatro , 
e  pochiffime  traile  applaudite  con  giullizia. 
Voltaire  follenne  1’  onore  di  Melpomene  fui- 
la  Senna ,  a  difpetto  del  cicaleccio  de’  fa¬ 
melici  inpudenti  gazettieri  pronti  a  fparger 
menzogne  e  tratti  maligni  Tulle  opere  ac¬ 
clamate  di  .coloro  che  non  fono  nel  nu¬ 
mero  de’ loro  benefattori.  Una  folla  di  ba- 
ftardi  Volteriani  fcinaiefchi  apportarono  fu 
quelle  fcene  la  decadenza  ,  ed  il  gufto  in- 
glefe  ne  accelerò  la  ruina  ,  coprendole  di 
moftruofità ,  di  orrori  ,  di  ombre ,  di  fe- 
polcri  e  di  clauftrali  difperati ,  che  in  vece 
di  toccare  il  cuore  fpaventano  e  fanno  inor¬ 
ridire  .  H  z  La 
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La  Grange-Chancel  nato  nel  1^78  6  mor¬ 
to  nel  1758  molte  tragedie  fcriffe  in  iflile 
trafcurato  e  debole  con  viluppo  romanzefco, 
ma  non  fi  foftenne  che  1’  *^mafì  che  è  l’ ar¬ 
gomento  della  Mevope  .  Guymond  de  la 
Touche  nato  nel  1715?  e  morto  nel  ij6o 
compofe  una  Ifigenia  in  Tauride  che  rima- 
fe  al  teatro  a  cagione  di  alcuae  fituazioni 
interèlTanti  *  ma  che  perde  di  credito  nella 
lettura  per  lo  ftile  duro  e  fcorretto  .  Il  mae- 
flro  della  Poetica  Francefe  M.  de  Marmon- 
tei  piìi  volte  fi  provò  a  calzare  il  coturno. 
Nel  Dionigi  fua  prima  tragedia  ,  fecondo 
r  efpreffione  di  M.  Paliflbt,  non  tutti  rav- 
vifarono  in  lui  la  mancanza  di  gufto  ,  e 
que’ difetti  che  gli  furono  pofcia  rimprove¬ 
rati  ,  e  fingolarmente  la  verlìficazione  dura 
c  ampollofa ,  le  malfime  fparfe  a  piena  ma¬ 
no  e  fenza  fcelta  ,  le  frequenti  declamazio¬ 
ni  foftituite  alla  paffione  .  Nel  fuo  ^Vijlo^ 
mene  comparvero  tali  difetti  piò  manifefta- 
mente  •  Cleopatra  fi  tenne  per  inferiore  al¬ 
le  precedenti  ,  e  gli  Eraclidi  molto  piU  . 
Così  quell’  enciclopedifta  ,  al  contrario  di 
ogni  altro  fcrittore  ,  perdeva  coll’ efercizio  * 
e  forfè  difingannato  al  fine  abbandonò  un 
genere  a’ fuoi  talenti  inaccelfibile .  Le  Mié- 
re  Parigino,  il  quale,  fecondo  PalilTot,  è 
a  Marmontel  quel  che  Campiflron  è  a  Ra- 
cine  ,  ha  prodotto  Idomeneo ,  Tereo^  la  Vc' 
dova  del  Malaòar  ^  Guglielmo  Teli  ^  ufrta- 
ferfe  ,  Jpermejìra  e  Barnevet  tragedie  non 

me- 
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meno  dure  c  fecche  di  quello  che  fu  IaP«- 
celle  di  Chapelain  (i) .  M.  Saurin  cominciò 
la  carriera  tragica  coll*  %^menofi  e  con  Bìan- 
ca  e  Guifcardo  ,  le  quali  rimafero  predo  di¬ 
menticate  ,  eflendo  fcritte  in  iftile  duro , 
inefatto  ,  profaico .  Nel  fuo  Spartaco  verfeg- 
giato  nella  defla  guifa  fi  oflerva  qualche 
tratto  robudo  ,  benché  vi  fi  trovino  tutti  i 
perfonaggi  a  Spartaco  facrificati .  M.  de  la 
Harpe  produde  alla  prima  la  tragedia  di 
Warvick  che  a’fuoi  fautori  dava  grandi  fpc- 
ranzej  ma  Tidedb  Paliflbt,  che  all’  appa¬ 
renza  modra  ederne  uno,  conviene  che  il 
rimanente  delle  fuc  produzioni  drammati¬ 
che  non  corrifpofe  a’  voti  degli  amici .  Pha^ 
TAmond  ,  Timoleon  ,  Gujìave  e  Melante  reli- 
giofa  difperata  videro  appena  la  luce  c 
fparvero .  Non  furono  più  felici  nè  Coriola» 
no  in  cui  anche  fi  notano  gli  accidenti  ac¬ 
cumulati  in  un  giorno  fenza  verifimiglian- 
H  3  za, 

(r)  Vedafehe  un  faggio  in  quedi  verfì  tratti 
dal  Guglielmo  Teli  recati  dal  PaliUot: 

HMe-toi  ,  fats  mareher  fous  àlverfe  con-, 
duìte , 

Vers  tet  divers  chàteau  notte  intrèpide  èlìtef 

Tandis  qu"  avec  Wairnet  ,  moi  ,  hai  fut 
le  Lac  .  i  . 

]e  pars^  ji'  erte  en  ces  rocs .  oli  par  tout  fe 
hèriffe  Ù’c^ 
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za,  nè  ììFHottete  pubblicata  nel  178^ imi» 
tata  dalla  tragedia  di  Sofocle  quali  rivenen* 
do  dalle  paflate  ftranezze  fulle  orme  de’Gre- 
ci  che  fi  vogliono*  ufciti  di  moda  .  M.  Co- 
lardeau  morto'  da  non  molti  anni ,  il  quale 
a  qualche  donò  naturale  nod  accòppiò  nè 
Audio  nè  travaglio  ,  fcrifle  due  tragedie 
x^Jlarbé  e  Calijìo ,  delle  quali  durano  anco* 
ra  i  nómi.  M.  Savigny  ha  coni  pollo'  la 
Morte  di  Socrate  che  è  piuttollo  un  pane¬ 
girico  di  quello  Ateniefe  che  una  tragedia. 
Scrifle  anche  Irz^a  fuperiore  alle  tragedie  di 
Colardeau  '  ma  fe  ne  riprende  la’  verfifica- 
zioné  poco  armonica  ,  e  1’  ineguaglianza  e 
la  turgidezza  dello  Itile.  M.  Ducis  ha  fcrit- 
ti  in  frahcefe  V  Hamlet  ,  Giulietta  e  Romeo 
ed  il  Re  Lear  del  Shakefpear .  Anche  M. 
Le  Tourneur  ne  ha  trafcritte  alcune  poco 
fedelmente.'  Alcuni  altri  fi  fono  rivolti  alla 
Grecia  come  la  Harpe,  e  M.  Rochefort  ha 
fatta  un’  Elettra  diveda  da  quella'  del  Cre- 
billon  6  dall’ Or  eli  e  del  'Voltaire,  feguendo 
Sofocle .  M.  Dupuis  ha  tradotto  il  teatro  di 
qUefló  Greco ,  e  M.  Prevoft  quello  di  Euri¬ 
pide  .  Lafciarno  di  parlai"  pùnto  nè  poco  di 
Nadal  ,  le  Blanc  ,  Pavin  ed  altri  obbliati 
dalla  nazione  ftefla . 

o'  '  ' 

Qualche  favola  tragica  meno  negletta  han 
no  pubblicato  mad.  du  Bocage  ,  la  Place  ,  la 
Noue ,  Poinfinet  de  Sivry ,  Pompignan  e 
Pirón  .  Mad.  du  Bocage  produlfe  le  V^/w4- 
^ni  che  fi  trova  colle  di  lei  Opere  im- 
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prefTe  In  Parigi  nel  1788  .  La  Place  ha 
tradotto  molte  favole  ìnglejì ,  ed  ha  com¬ 
porto  Jeanne  d' %A'ngleterre  ^  e  %^déle  de  Pon- 
th'teu .  La  Tua  Fene-^ta  falvata  riulcì  molto 
fulle  fcene  e  vi  rimafe  •  Il  comnrediante 
La  None  morto  nel  I7<5i  fcrirte  il  Maomet¬ 
to  II  che  rimafe  al  teatro ,  e  Voltaire  gr  ia- 
dirizzò  un  madrigale  in  occafione  del  fijo 
Maometto , 

Poinfinet  nato  In  Parigi  nel  1735  fcrlt- 
tore  erudito ,  che  ha  tradotti  varj  poeti 
Greci  e  fpecialmente  Arirtofane  fenza  aver¬ 
ne  confervato  il  calore  ed  il  fale  ,  fecondo 
che  affermano  i  giornalifti  di  Buglione  ,  die¬ 
de  al  teatro  la  Brifetda  rapprefentata  con 
applaufo ,  nella  quale  racchiufe  il  piano  del- 
r  Iliade  e  fi  valfe  di  qualche  ornamento 
Omerico  .  Pubblicò  poi  un  »4jflce  reputata 
inferiore  alla  prima .  Paliflbt  ne  commenda 
lo  ftudio  d’imitare  la  nobile  femplicità  del 
Racine  .  II  raarchefe  Le  Frane  de  Pompi- 
gnan  nato  a  Montalbano  nel  170^  fi  efer- 
citò  in  più  di  un  genere  ,  ed  oltre  alla  tra¬ 
duzione  del  Prometeg  di  Efchilo ,  ha  conj- 
porto  una  Bidone  togliendone  le  fituazioni 
da  quella  di  Metaftafio  (i),  ed  waz  Zoraide^ 
H  4  che 

(t)  Voltaire  I04 motteggiò  nella  fua  fatira  le 
fjauvte  Diable  ^  ^  della  di  lui  Bidone  dilTe: 

Le  quel  jadis  a  brodi  quelques  Phrafe 
Sur  la  Didon  qui  fut  de  Mhajìafe  , 
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che  Voltaire  pur  mette  in  ridicolo  ;  ma  Pa- 

liflbt  loda  la  verfificazione  di  quello  feri ttore. 

Rimane  a  parlare  di  un  altro  tragico  Pa- 
rìgtno  de’ noftri  giorni,  cioè  di  M.  de  Bel- 
loy  morto  nel  1775  •  Benché  privo  egli  lì 
dimoftri  di  certe  qualità  che  enunciano  ì’  uo¬ 
mo  di  gufto  e  d’ ingegno  ,  come  altresì  di 
ogni  conofeenza  deireroifmo  e  del  patetico 
vero ,  di  naturalezza  ed  eleganza  di  ftile  e 
di  armonia  di  verlìfìcazione ,  con  tutto  ciò 
il  di  lui  di  Calais  e  Gabriela  di 

Vergy  ebbero  una  riufeita  invidiabile  fui 
teatro,  e  non  fe  ne  fcorlero  tutti  i  difetti 
fe  non  alla  lettura.  Lo  fpettatore  fu  indul- 
gentiffimo  verfo  quelli  argomenti  domeftici 
ne’  quali  a  tutto  andare  li  piaggia  la  nazio¬ 
ne  .  L’  adulatore  non  manca  mai  di  colpire 
coir  adulato  di  buona  fede  .  Ma  perchè  egli 
lì  arroga  la  gloria  di  elfere  flato  il  priiflo 
a  recar  fulla  feena  i  fatti  nazionali  ?  c  tut¬ 
ti  i  compafriotti  perchè  siici’ accordarono  ? 
Di  grazia  che  altro  rapprefentano  i  Cinell 
da  tanti  fecoli  ?  Che  rapprefentarono  i  Gre¬ 
ci  fe  non  gli  eveniraenti  della  loro  llória  ? 
Che  i  Latini  llefli  nello  Scipione  di  Ennio, 
nelle  Ottawe  di  Mecenate  e  di  Seneca?  Che 
gl’italiani  ne  Piccinini ^  negli  Ee^-^elini 
gli  Ugolini  &‘c.?  Che  gl’-Jnglefi  e  gli  Spa- 
gnuoli  in  quali  tutte  le  loro  favole  ?  Tra* 
rnedefimi  Francefi  fu  egli'forfe  il  primo  ad 
aprire  quello  fentiero  ?  Voltaire  non  1’ avea 
preceduto  colla  Zaita ,  col  Tancredi  ,  col 

Duca 
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Duca  dì  Fotx^  con  %Adelatde  di  Guejclm  ? 
Quefto  prurito  di  primeggiare  in  un  modo 
o  in  urt  altro,  quanti  non  abbacina/  Belloy 
talmente  fi  appropriò  quella  gloria  che  nel¬ 
la  prefazione  al  Tuo  Gaftone  e  Bajardo  fc 
nc  pavoneggia  fino  aireflrema  noja* 

Ma  che  diremo  di  qUeft’  altra  tragedia 
parimente  di  argomento  nazionale  fcritta  in 
iflile  duro ,  ftentato ,  e  carico  di  puerilità  ? 
Che  Belloy  avea  nelle  prime  efauriti  i  fuoi 
tefori ,  e  che  non  feppe  idear  quell’  altra 
fenza  ripeterli  ?  Sarebbe  pure  il  minor  ma¬ 
le  .  Egli  vi  cade  in  alTurdi  manifelli,  non 
vi  guarda  verifimiglianza,  vi  accumula  alla 
rinfufa  eventi  pieni  d’ incocrenza  ,  tradifce 
la  ftoria  ,  oltraggia  e  calunnia  le  nazioni 
ftraniere ,  e  difònota  in  certo  modo  la  pro¬ 
pria  colle  fue  impudenti  menzogne  .  Gli  eroi 
fteffi  fuoi  paefani  diventano  fotte  la  di  lui 
penna  difpregevoli  e  piccioli .  L’  Orazio 
Coelite  della  Francia ,  il  famofo  Bajardo 
detto  il  Cavaliere  fen^a  paura  e  fetida  tac¬ 
ita  ,  sì  grande  nella  lloria ,  nella  tmgedia 
apparifee  vano  ,  millantatore  ,  mefehino . 
Che  relazione  hanno  poi  colla  congiura  de’ 
FTan^efi  gli  amori  non  tragici  di  Gaftone 
«  di  Bajardo  e  di  Altamoro  verfo  una  Bre- 
feiana  ?  Influifcono  forfè  all’azione,  o  fer¬ 
vono  folo  a  renderla  pefante  e  ad  arreftaine 
la  rapidezza  ?  Chi  può  veder  fenza  naufea 
un  uffiziale  come  Bajardo  mandare  un  bi¬ 
glietto  «ji  disfida  al  fuo  generale  fui  punto 
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di  darfi  una  battaglia  ,  ed  il  generale  accet¬ 
tarla  preferendo  un  litigio  privato  alla  cau- 
fa  del  fovrano  ?  Chi  leggerà  fenza  ridere  la 
tagliacantonata  del  Bajardo  del  Belloy  che 
vuole  impaurire  Gaftone,  • 

Sì  vouf  f^avte^  le  fori  de  nwn  premier 
rivai  ! 

o  la  graziofa  antitefi  di  gallone  che  abbrac¬ 
cia  il  rivale  e  sfodera  la  fpada 

Embrajfe^  tai  ami  .  <  ,  .  combatterli  uri 
rivai  ? 

Non  fi  compor^a  eroicarnente  Bajardo  umi¬ 
liato  chiamando  con  tanto  fafto  ed  apparec¬ 
chio  i  Francell  ad  ammirarlo  ?  Egli  dice  in 
profa  rimata  : 

Centempleii  de  Bajard  V  abaijfement  au- 
gufle^ 

Voyez  camme  il  rempli  le  devoìr  noble 
&  jujìe 

Que  V  honneur  véritable  impofe  à 
Valeur  , 

Et  comment  un  Heros  fe  punii  di’  une 
erreur  . 

Che  mefehinità  I  Bajardo  chiami  augujl a  la 
propria  umiliazione  ?  Ba;ardo  dà  a  le  fteffo 

il 
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li  titolo  di  eroe  ?  Si  vede  che  1’  anima  di 
Belloy  era  ben  poco  eròica ,  fe  prcftava  tali 
baflezze  a’  perfonaggi  che  voleva'  dipingere 
come  eroi  *  Non  è  rneno  incoòfidéfatamente 
delineato  il  carattere  del  Duca  di  Urbino 
enunciato  come  virfuofo  ^  ma  che  intanto 
fin  dall*  atto  primo  non  ignora  i  tradimenti 
orditi  da  Altamoro  e  Avogaro  ,  e  pur  gli 
diffimula  ,  é  poi  nell’  àtto  <juinto  ,  parlando¬ 
gliene  Bajardo,  egli  falfamente  rifponde  aver 
lui  Tempre  sdegnato  di  comprenderne'  i  fecreti. 
E'  virth  quefta  falfità  ?  L’  autore  che  afpirava 
alla  gloria  di  tragico  ^  avea  ben  falle  idee  dell’ 
eroifmo  e  della  virth  .  Ma  fe  egli  travide 
nel  dipingere  gli  eroi  ed  i  virtuofi ,  non  fi 
moftrò  pih  abile  in  far  operare  due  baffi 
traditori  determihati .  Effi  vogliono  prodi¬ 
toriamente  dar  la  morte  à  Gaftoné  e  a  fia- 
jardo  *  ma  intanto  uomini  si  fcellérati  non 
fanno  prevalerli  delle  óccafioni  trovandofi  a 
quelli  dapprelTo  e  fenzal  tcfiimonj  .  V’è  giu¬ 
dizio  in  tale  condotta  ?  Effi  attendono  l’efi- 
to  di  una  mina*  di  cui  fi  parla  fin  dall’at¬ 
to  I  ,  da  fcoppiare  nel  V .  Infallibite  j  al 
lor  credere  ,  è  là  riufcità  di  quella  mina  ; 
or  perchè  non  attenderne  1’  evento  ficuro  ? 
petchè  difporre  fenza  bifogno  che  uno  di 
effi  truciderà  Bajardo  e  l’altro  Gallone  ? 
Quella  mina  poi  fu  veramente  una  fcellera- 
tezza  meditata  da  Avopadro  ?  In  niun  con* 
to  .  V  bo  tolta  (  dice  Belloy  )  da  altre  con “ 

giu- 
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giure.  Perchè  dunque  mentifce  dicendo  di 
aver  prefi  i  fatti  dalla  ftoria  nazionale?  Di¬ 
ca  piuttofto  di  prendergli  dal  fondo  de’  fuoi 
ghiribizzi  e  dallo  fpirito  di  menzogna  che 
Jo  predomina  *  Un  difertore  Francefe  poi , 
che  piove  dal  cielo  nell’  atto  V ,  fcopre  la 
congiura;  ed  a  chi  s’indirizza?  forfè  a’ ge¬ 
nerali  Francefi  ?  Non  già  ,  ma  ad  Eufemia 
figlia  del  principale  congiurato .  V’  ha  in 
ciò  punto  di  fenfo comune?  Che  fi  dirà  poi 
di  quella  fpecie  di  contradanza  che  fanno 
nell’  atto  IV  Gallone  ,  Avogaro  ed  Eufemia? 
E’  una  fituazione  maneggiata  con  gravità 
tragica  o  almeno  con  intelligenza  e  pratica 
della  fcena  (i)? 

Noi  abbiamo  accennato  quelle  poche  co¬ 
te  fenza  curarci  dal  rimanente  derifo  dal 
nominato  giornalifta  ,  il  quale  ne  addi¬ 
tò  anche  molte  efpreflioni  falfe,  gigantefchc 
e  puerili .  E'  piacevole  p.  e.  quella  di  Ba- 
jardo  ferito  che  vuol  tornare  alla  pugna  e 
dice  a’  foldati  ,  Mort  Je  puis  vous  guiderà 
morto  ancora  polTo  condurvi;  e  quell’ altra, 
in  cui  fcoppiata  la  mina  fi  dice  di^  Avoga¬ 
ro  e  del  Difertore  morti  entrambi  nel  fot¬ 
terraneo  , 

V 

(j)  Tralafcio  di  ripeterla  avendola  fchernita 
pianamente  M.Freron  nell’  Anno  Itttftario 
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X’  un  /’  autre  à  la  foìs  loin  du  pa- 
lati  en  poudre , 

Ont  vu  teur  corps  épart  empovtés  pait 
la  foudre. 

Saprà  il  Belloy  in  ^ual  maniera  due  uomini 
videro  i  loro  corpi  flefft  fparjt  e  trafportati 
dal  fulmine .  Rapportiamci  dunque  lugli  al¬ 
tri  di  lui  difetti  nè  piccioli  nè  pochi  come 
poeta  a  ciò  che  ne  dilTero  i  .Francefi  fteflì, 
e  diamo  qualche  fguardo  a’  di  lui  maligni 
errori  come  ftorico .  La  fua  favola  è  polla 
in  mezzo  a  due  baluardi  illorici  »  cioè  a 
una  prefazione  e  ad  alcune  note  nel  fine_. 
Nell’  una  e  nelle  altre  egli  pretende  giufti- 
ficare  le  nere  calunnie  da  lui  feminate  con¬ 
tro  del  conte  Luigi  Avogadro  di  Brcfcia, 
del  principe  d’  Altamura  Napoletano  ,  del 
marchefe  di  Pefcara  ,  del  pontefice  Giulio 
II  e  di  tutta  la  nazione  Italiana. 

Il  tragico  ftorico  (  che  non  è  nè  ftorico 
nè  tragico  )  denigra  la  fama  ^cU’  Avogadro 
formandone  un  baffo  traditore  e  un  mezza¬ 
no  della  propria  figliuola  ,  e  con  documenti 
ijiorici  che  alla  ftoria  contraddicono,  preten¬ 
de  avvalorare  le  fue  maligne  a^erzioni.  Avoga- 
dfo  fecondo  lui  è  un  ribelle  .  Ma  è  ciò  ve¬ 
ro?  Avogadro  era  Brefeiano  fuddito  de’ Ve¬ 
neziani ,  perchè  Brefcia  fin  da]  fi  era 

data  alla  repubblica  ,  per  le  oppreffioni  che 
foffriva  fotto  Filippo  Vifeonti ,  a  cui  fem- 

prc 
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pre  ricorfe  invano  (i) .  Ne  tennero  i  Ve» 
neziani  il  governo  fino  al  isop  (z)  .  Lui¬ 
gi  XII  pretenfore  del  ducato  di  Milano 
muove  a  conquiftarlo  ,  riporta  la  vittoria  di 
Chiara  d’ Adda  ,  e  Brefcia  atterrita  gli  li 
rende  .  Vi  entrano  i  Francefi  allora  incapa¬ 
ci  di  difciplina  e  di  cattivarli  la  benevo¬ 
lenza  de’  popoli ,  abufano  del  potere  ,  inlbr 
lentifcono  e  diventano  al  folito,  come  dice 
il  Muratori  ,  gravojì  anche  agli  amici  per 
la  loro  aT^ogaxtxg  e  injolenxa ,  maffìmament^ 
ver/o  le  donne ^  e  quali  tutti  i  cittadini  che 
Bon  potevano  piu  foffrire,  al  dir  del  cardi- 
pai  Bembo  ,  defiderano  tornare  fotto  il  do? 
minio  della  repubblica .  Il  conte  Luigi  vie¬ 
ne  particolarmente  oltraggiato  nella  perfona 
di  un  figliuolo  dal  figliuolo  di  Gambara  nato¬ 
gli  di  una  Francefe,  implorala  giuflizia  de’ 
nuovi  r  padroni  della  città,  non  è  afcoltato  . 
I  mali  pubblici  c  le  private  ofFefe  fanno 
che  fi  rivolga  alla  repubblica  e  prometta  di 
aprire  alle  di  lei  truppe  la  porta  delle  Pi¬ 
le  ,  Rientrano  i  Veneziani  in  Brefcia .  Or 

non 

(1)  Corio  ,  Biondo  ,  Simonetta  ,  Sabellico  , 
Platina,  Capriolo,  Alberti. 

(2)  Brefcia  era  fiata  di  (laccata  dal  Milanefe 
per  ottantatre  anni  .  Non  è  dunque  vero  quel 
che  dice  il  Belloy  che  era  fiata  fotto  il  dominio 
Veneto  foli  dieci  anni» 
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non  fi  può  con  fondamento  ribattere  la  tac¬ 
cia  di  ribelle  che  gli  s’imputa?  Furono  ri¬ 
belli  gli  Spagnuoli  che  per  fette  fecoli  com¬ 
batterono  contro  de  Mori  per  ifcuoterne  il 
giogo  ?  Ma  fia  pure  1’  Avogadro  un  ribelle, 
cioè  un  fuddito  opprelTo  che  non  ha  la  yir- 
tli  della. tolleranza  ,  e  che  dirpérando  di  ot¬ 
tener  giuftizia  dal  nuovo  fignore  ,  (i  ricove¬ 
ra  fott,o  la  protezione  dell’  antico .  E'  però 
la  ftelTa  cpfa  elfere  in  quella  forma  ribelle, 
che  fcelleratp  ^  ruffiano  della  figliuola  ,  tradi¬ 
tore  di  Bajardo  e  Gaflone  ,  e  ruìle  ,  baffo  , 
affafftno?  Quello  Avogadro  dipinto  sì  nera¬ 
mente  è  figlio  legittimo  di  Belloy  ,  non  del¬ 
la  fiori  a  •  Le  fcelleraggini  ,  le  infamie,  gli 
airaflinamenti  ,  le  frodi  nacquero  dal  capo 
di  quello  tragico  come  Minerva  da  .quello 
di  Giove .  Nè  Avogadro  fu  un  l^che  che 
fuggì  quando  dovea  morir  combattendo . 
Non  fono  mai  fuggiti  i  Francgfi  ?  Non  fug¬ 
girono  .cop  Carlo  Vili  abbandonando*- preci- 
pitofariiente  un  regnol*  Non  fuggì  il  Ca¬ 
valiere  fent^a  paura  dopo  la  giornata  des 
Eperons  forprefo  dagl’  Inglefi  ,  e  poi  non 
fi  rendè  prigioniero  ?  Non  fuggirono  i 
Francefi  iopralfatti  ip  Brelcia  e  fi  raccol- 
fero  nel  cafiello  ?  Non  fempre  la  ritira¬ 
ta  è  vil  tà ,  làcheté ,  mancanza  di  valore  * 
ed  Avogadro  diede  del  fuo  coraggio  non 
dubbie  pruove  entrando  a  viva  forza  intre¬ 
pidamente  per  là  porta  mentovata .  Or  è 
giufio  calunniare  fui.  teatro  ?  E’  quefio  il 

bell’ 


ti8  Storta 

bell’  efernpio  da  proporfi  a’  nazionali  per  ti¬ 
rar  tragedie  dalla  ftoria  patria? 

Non  fu  Avogadro  un  traditore  y  un  in¬ 
fame  ^  un  affamino,  ma  femplicemente  un 
nemico  de’  Francefi  da’  quali  tentò  liberar  la 
patria  opprefla .  Adunque  la  crudeltà  che 
usò  con  lui  Gafton  de  Foix ,  fembra  ine- 
fcufabile.  Belloy  calunniandolo  attribuifce 
ad  un  immaginario  fuo  tradimento  la  mor¬ 
te  che  gli  fu  data  fe  non  per  naturai  cru¬ 
deltà  ,  almeno  per  ragion  di  flato.  ”  Tut¬ 
to  r  efercito  (  dicefi  dell’  efecuzione  dell’ 
Avogadro  in  una  Lettera  iftorica  fu  di  Ga¬ 
llone  (i))  chiedeva  ad  alta,  voce  il  fupplicio 
di  lui  e  del  figliuolo  .  .  .  Invano  per  fug¬ 
gir  rignominiofa  morte  efìi  rapprelenfava- 
no  di  effer  nati  fudditi  de’ Veneziani ..  .Si 
afcoltò  la  politica  e  non  lagiuflizia.  ”  So¬ 
prattutto  (  fi  aggiugne  )  veniva  compianto 
il  figliuolo  ,  la  cui  giovanezza  ,  le  virtù , 
il  valore  ammirato  dallo  fteflb  Gallone  me¬ 
ritavano  forte  migliore.  Egli  punto  non  era 
reo  ,  avendo  foltanto  feguito  la  natura  c  il 
"fuo  dovere  ”  .  Si  defcrive  in  feguito  con 
tratti  compalftonevoli  la  gara  del  padre  c 

del 


(j)  V.  il  libro  di  M.  Gaillard  Mélange  Lìt- 
teraire  impreflb  in  Amfierdam  nel  . 
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<Jcl  figliuolo  per  morir  prima  ,  ed  il  dolorei 
del  popolo  intenerito  .  ”  A  quello  fpettaco- 
lo  (  dicefj  in  fine  )  il  duca  di  Nemours  che 
fentiva  commuoverli  e  credeva  neceflario  il 
rigore ,  fe  un  fegno  e  le  due  tefte  caddero 
a’  piedi  fuoi .  Fu  ciò  un’  ombi'a  che  fi  mi- 
fchiò  al  luftro  del  trionfo-  ma  i  Francefi 
non  videro  cKe  il  trionfo  ” .  Se  Belloy  per 
natura  e  per  iftudio  fofle  •  fiato  difpofto  alla 
tragedia ,  non  avrebbe  cercato  di  approfÌN 
tarli  di  quello  tratto  illorico  proprio  del  co¬ 
turno  narrato  da  un  fuo  nazionale?  Ma  Bel¬ 
loy  intento  a  calunniare  la  nazione  Italiana 
fi  sdegna  contro  l’ autore  delle  Vite  degli 
uomini  illufìn ,  perchè  tJoUe  rendere  interef- 
fanti  il  traditore  tAvogadro  e  fuo  figlio  . 
Egli  poi  fi  accinge  a  difcuterc  il  fatto  con 
efatte^i!^a  ^  e  l’efattezza  confific  in  offervare 
che  ciò  non  fi  dica  dallo  ftorico  della  vita 
di  Bajardo ,  dando  tutto  il  pefo  di  una  pruoc 
va  iftorica  ad  un’  argomento  negativo  .  Of- 
ferva  in  feguito  che  Du-Bos  varia  dal  pri¬ 
mo  racconto  in  qualche  circofianza  dicen¬ 
do  che  i  due  figli  di  xA-pogadro  furono 
gitfiixjati  alcuni  giorni  dopo  •  ed  anche  di 
ciò  vuol  dubitare  il  Belloy  per  quefta  gran 
ragione  che  non  sa  d' oh  il  emprunte  ce  re- 
di.  Ma  fe  egli  dubitava  di  quanto  ignora¬ 
va,  dì  che  nòn  dovè  egli,,  dubitar  vivendo  ! 
Du-Bos  che  ignorava  molto  -  meno  di  lui 
dejfe  .ftoria  ,  narrò  ciò  che  fi  trova  dagli 
St.de’Teat,TJV<i  Cj  I  fta» 
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fiorici  riferito  (i) . 

Volle  poi  il  Belloy  dare  un  complice  all* 
Avogadro ,  e  donde  il  prefe  ?  La  ftoria  gli 
avrebbe  fuggerito  qualche  Brefciano ,  fe  l’ a- 
vefle  faputa  (2)  ;  ma  egli  Io  fcelfe  tra’  Na¬ 
politani  .  A  quale  oggetto  ?  Per  non  lafcia- 
re  veruna  fpecie  di  calunnia  intentata  .  E 
da  qual  clafle  di  Napolitani  il  tolfe?  Dalla 
piu  ragguardevole .  L’  affafftm  ,  1’  infame  , 
il  poltrone  *Altemoro  della  tragedia  fi  dice  ef- 
fere  il  principe  d’AItamura  Napoletano.  Que- 
fto  perlonaggio ,  dice  il  tragico  mefchino  c  lo 
ftorico  impofiore ,  eft  de  mon  inventipn  pour 
e  e  qui  concerne  le  rang  0“  les  titres  ..  E  pur 
quefto  un  bel  modo  di  comporre  tragedie  na¬ 
zionali ,  valerli  di  un  nome  iJluftre  per  de¬ 
nigrarlo  e  per  yeftirne  un  figlio  infame  del, 
capo  di  Belloy!  E  che  direbbero  i  fuoi  com- 
patriotti  fe  fi  mettefle  fulla  fcena  un  ladro¬ 
ne  infame  col  nome  di  qualche  principe  del 

reai 

(1)  Fu  nel  fecondo  giorno  il  conte  Luigi  Avo¬ 
gadro  ,  mentre  in  abito  finto  f uggia  di  città  ,  ri- 
conofciuto  ,  fermato  e  prefentato  a  Q afone  che 
nella  pubblica  piazza  il  fe  decapitare  .  .  .  vo-, 
lendo  vedere  egh  ficffo  il  crudele  Jpett acolo  y  e  fi 
compiacque  poi  di  replicarlo  né*  due  già  prefi  fi-, 

.  Verdizzoiti  yol.  II  Fatti  Veneti  dall*’ 
anno  1504  al  137°  • 

(2)  Vedali  ciò  che  l’ Avogadro  fcrifle  al  Se-,-- 
nato  Veneziano  fecondo  il  Bembo  • 


Ili 
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rcal  fangue  di  Francia?  (i) 

E'  in  oltre  precetto  di  poetica  nelle  tra¬ 
gedie  nazionali  Udir  grofle yillanie  airimpe- 
rador  Maffimiliano ,  a  Ferdinando  il  Catto¬ 
lico,  al  marc^efe  di  Pefcara  ?  E  qual  parte 
etbe  quello  Scipione  della  ftoria  moderna 
nelle  furbefche  trame  ufcite  jlal  capo  di  Bel- 
loy  ?  pi  qual  diritto  poi  quello  picciolo  Ica- 
rabocchiatore  di  carta  osò  nel  fuo  garbuglio 
tragico  trattare  il  pontefice  piulip  II  colla 
maggiore  indegnità ,  come  moflro ,  come  car» 
nefice?  Eflendo  amico  della  Francia  avea 
quel  pontefice  dcfiderato  che  il  famofo  Ba- 
jardo  accettafle  ,  come  era  follume  a  quc* 
tempi ,  il  coniando  delle  fue  truppe .  Sia 
quello  un  fatto  tres-vrai  ^  come  dice  il  Bel- 
loy.  Ma  ciò  è  una  cofa  ftefla  col  dipinge¬ 
re  Giulio  come  fubornatore  di  Bajardoefor- 
tandolo  a  tradire  il  fuo  re  mentre  egli  era 
in  arme  contro  la  Francia  ?  E  ciò  appunto 
gl*  imputa  Belloy,  facendo  dire  dal  Duca 
di  Urbino  al  Ba  jardo 

I  ^  on 

(i)  Principi  d*  Altamura  furono  in  regno  i  fi. 
gnori  della  famiglia  del  Balfo  già  eftinra  nel 
principe  Pirro ,  la  cui  unica  figliuola  Ilabella  fu 
moglie  di  Federigo  di  Aragona  re  di  Napoli  , 
il  quale  prima  di  regnare  ne  portò  anch’egli  il 
titolo , 
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on  peut  fans  effrol , 

Pouf  fervìr  Rome  &  Jttle  ^  abbandona 
ner  fon  Roi . 

Qual  fu  poi  in  foftanza  per  rapporto  a’Fran- 
cefi  la  reità  di  quel  papa  in  quella  guerra  ? 
Il  proteggere  la  libertà  Italiana  .  Temè  in 
prima  che  le  potefle  nuocere  la  potenza  e 
r  ambizione  de’  Veneziani ,  e  formò  contro 
di  loro  la  formidabii  lega^  vide  pofcia  quan¬ 
to  pib  pericolofi  nemici  di  tal  libertà  fof- 
fcro  i  Francefi  ,  e  fi  diftaccò  da  loro.  Co¬ 
me  principe  e  come  politico  chi  può  fim- 
proverargli  1’  aipore  del  fuo  paele  ? 

Ultimamente  nella  prefazione  il  Belloy 
imputa  agl’  Italiani  generalmente  ”  un  rafiS- 
namento  di  perfidia  e  di  crudeltà  ,  che  ci 
fa  credere  (  aggiugne  )  oggi  ancora  che  la 
vendetta  fia  piu  ingegnofa  e  più  implacabi.-, 
le  in  Italia  che  altrove  Qual  impuden» 
za  /  E  chi  più  del  Belloy  ingegnofo  in  im¬ 
maginar  vendette  atroci?  E  non  è  egli  Fau¬ 
tore  di  Gabriela  di  Vergy  ?  Non  è  Fran- 
cefe  il  fuo  Fajele  ed  il  più  implacabile,  il 
più  vendicativo  ,  il  più  inumano ,  che  vin¬ 
ce  i  Selvaggi  e  i  Cannibali  più  accaniti  e 
dà  a  mangiar  per  vendetta  i  cuori  umani  ? 
E  chi  ha  imbrattate  le  moderne  fccne  fraa- 
cefi  di  maggiori  atrocità?  La  candeur  Franr 
^aife  (  profiegue  )  dtaif  toujours  trompée  , 
dédegnait  Jouvent  de  punir .  Il  ciel  con- 

Icr- 
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fervi  a’fuoi  compatriotti  codefto  candore  e 
la  naturai  generolìtà  •  ma  la  flomachevole 
vanità  di  Belloy  ci  obbliga  a  dire  che  i 
Francefi  di  que’  tempi  non  diedero  molte 
pruove  di  candidezza  ed  umanità  ne’ luoghi 
dove  fecero  la  guerra  e  dove  dimorarono. 
Poco  difdegnarono  di  punire  nella  prefa  di 
Brefcia  (i)  .  Poco  candidamente  fi  conduflTe- 
ro  i  Francefi  nell’  ifola  di  Sicilia ,  e  diede¬ 
ro  motivo  a  quel  famofo  Vefpro  confeguen- 
za  di  una  lunga  tolleranza  .  Poco  umana¬ 
mente  trattarono  cogli  abitanti  di  Caftella- 
neto,  fpogliandoli  e  tentandole  loro  donne* 
e  quando  quel  popolo  fi  diede  agli  Spagnuo- 
li  ed  imprigionò  que’  Francefi ,  qual  fu  1* 
implacabile  vendetta  Italiana  ?  Gli  tolfero 
le  armi  e  gli  diedero  agli  Spagnuoli  a  con¬ 
dizione  che  gli  riraandalTero  al  campo  Fran- 
cefe.  Ma  lafciamo  le  iftorie  ,  le  note  e  le 
prefazioni  del  Belloy,  e  conchìudiamo  che 
delle  fue  tragedie  Y  >Affedto  di  Calais  ^  Ga- 
Jlone  e  Baìarde  ,  Zemira  ,  Don  Pietro  il 
crudele  e  Gabriela  di  Vergy  già  più  non  ri¬ 
mangono  che  i  nomi  ,  mancando  loro  la 
nota  del  genio,  l’armonia  della  verfificazio- 
ne,  la  correzione  del  linguaggio  e  la  forza, 
la  bellezza  ed  ogni  altra  dote  dello  ftile. 

I  3  GA- 

(i)  Io  sdegno  di  ripetere  gli  eccelTi,  le  atro¬ 
cità  ,  i  facrilegj  commeflTivi ,  potendo  vederli  neL 
la  floria  del  Cardinal  Bembo  e  nel  Verdizzotti. 
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CAPO  VI 

Tragedia  Cittadina  e  Commedia 
Lagrimante . 

Sulle  tracce  fegnate  dagl’  Inglefi  ,  come 
vedremo  appreffo ,  è  cominciata  a  compa¬ 
rire  falle  leene  Europee  una  picciola  trage¬ 
dia  che  non  fi  eleva  agl’  interefli  delle  in¬ 
tere  nazioni  c  de’  perforiaggi  eroici  ,  ma  fi 
fpazia  entro  le'  famiglie  private  ^  ed  èchia¬ 
mata  Cittadina.  Non  è  quefto  un  dramma 
da  gareggiar  punto  colla  grande  e  vera  tra¬ 
gedia  reale  da  Platone  tenuta  per  più  ma¬ 
lagevole  della  ftefla  epopea  ,  e  fatta  per  am- 
maeftrare  ugualmente  i  principi  e  i  privati. 
Ma  efla  anche  può  afflmetterfi  in  grazia 
della  varietà ,  e  per  ferviré  al  diletto  e  all* 
iftruzione  della  parte  più  nUmerofa  della 
focictà  jf  e  a  produrre  il  bel  piacere  delle 
lagrime;  fpecialmente  quando  non  fi  difirag-  j 
ga  lo  fpettafore  con  fratti  troppo  famiglia- 
ri  ed  atti  ad  alienarlo  dall’  impreffione  del 
dolore  e  della  pietà .  1  Francefi  in  quelli 
ultimi  tempi  hanno  avuto  varj  fcrittori  di 
tragedie  cittadine  ora  più  ora  meno  irtge- 
gnofe  e  compofte  più  fpeflb  in  profa  che 
in  verfi . 

Prancefeo  Maria  d’ Arnaud  de  JBaculard 

na- 
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nato  nel  170^  fi  è  elèrcitato  in  fimil  gene¬ 
re  .  Il  luo  Fajele  contiene  1’  argomento  ftef- 
fo  della  Gabriela  del  Belloy,  cui  il  marito 
dà  a  mangiare  il  cuore  dell’  amante ,  trat^ 
tato  colle  medefime  molle  ed  atto  come 
quella  a  partorir  piuttofto  orrore  che  terro¬ 
re  tragico .  Più  lugubri  ^  benché  meno  fan- 
guinofe ,  fono  il  Conte  di  Comtnge  e  V  Eu» 
femia ,  Nell’uno  fi  rapprefentano  le  avven¬ 
ture  del  conte  divenuto  religiofo  della  Trap- 
pa  che  geme  tra  i  cimiterj  c  le  tette  de* 
morti;  nell’altro  una  religiofa  difperata  , 
la  quale  nel  proprio  confeflbre  ravvila  l’an¬ 
tico  fuo  amante  che  vuole  obbligarla  a  fe- 
guirlo  fuori  del  convento?  Più  intereflante 
è  il  Cominge ,  più  nojofa  l’ Eufemia .  Nell* 
una  e  nell’altra  favola  fi  tette  una  ferie  di 
evenimenti  romanzefehi  che  fi  narrano  co¬ 


me  preceduti  all’  azione .  Il  Merinval  è  pui- 
re  un’  azione  tragica  del  medefimo  fcrittort 
avvenuta  tra  perfone  private ,  in  cui  fi  feor- 
ge  la  medefima  energia  nella  palTione  e  la 
medefima  tinta  lugubre  e  cupa .  Un’  altra 
religiofa  difperata  che  fi  avvelena  per  etto- 
re  fiata  dal  padre  attretta  a  monacarli  ,  ha 
dipinta  M.  de  la  Harpe  nella  fua  Melania* 
Manca  ancora  a’  Francefi  1’  arte  d’  infeguire 
col  fale  comico  e  colla  sferza  del  ridicolo 
quefia  vanità  ed  ingordigia  de’  capi  delle  fa¬ 
miglie  che  attringono  le  donzelle  a  feppel- 
lirfi  per  confervare  a’  mafehi  intere  le  pà¬ 
trie  ricchezze.  11  Socrate  dramma  in  profa 
I  4  che 
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che  Voltaire  diede  al  pubblico  nel  17JS 
come  una  traduzione  di  quello  di  Tompfofl 
alunno  di  Adiffon  ,  dee  collocarfi  nella  claf- 
-fe  delle  tragedie  cifradine  per  la  mefcolan- 
za  del  patetico  e  del  famigliare .  Senza  qual¬ 
che  tratto  troppo  comico  c  maliziofo  ne’ ca¬ 
ratteri  di  Anito,  Melito  e  Drixa ,  e  de’ pe¬ 
danti  Grafio,  Como  e  Bertillo  giornalifta  , 
farebbe  quello  dramma  il  modello  di  tale 
fpecie  di  tragedia. 

-Dalla  tragedia  cittadina ,  la  quale,  ove  fi 
prefervi  da  colori  comici  e  fi  contenti  di 
cedere  i  primi  onori  al  fublime  continuato 
della  tragedia  grande,  potrebbe  tollerarli  an¬ 
che  in  un  teatro  di  buon  gullo  ,  fi  difcen- 
de  ad  un  dramma  fenza  contrailo  riprenfi- 
bile ,  cioè  ad  una  commedia  lagrimante  f 
nella  quale  s’ imbratta  con  pennellate  ridi¬ 
cole  un  quadro  tragico .  Sedaine  ,  Falbaire 
e  Mercier  hanno  coltivato  quello  genere 
comicolugubre  con  fingolare  felicità,  il  pri¬ 
mo  nel  Disertore ,  il  fecondo  nell’  Umanità^ 
il  terzo  ridi'  Indigente  f  drammi  interelfan- 
ti  ,  ne’ quali  però  il  gullo  non  fi  ripofa 
inferamente  .  Non  eccedono  la  natura  gli 
fcherzi  comici  dell’ uffizialetto  nel  Diferto- 
re  ,  ma  non  fi  a'ccórdano  colle  fituazioni  pa¬ 
tetiche  che  vi  fono  .  Commuove  nell’  Urna- 
nitk  l’angullia  ove  fi  vede  ridotto  un  padre 
di  famiglia  che  efce  a  rubare  per  follentare 
i  fuoi  ,  ed  è  condannato  alla  morte .  Ma 
una  ipotefi  troppo  rara  difcopre  lo  lludio 

dell’ 
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dell’autore  di  mettere  in  tali  circoftanze 
un  uomo  virtuofo,  che  a  (lento  fi  rinven¬ 
gono  ne’  proceffi  criminali  più  famofi  .  Or 
qual  prò  dal  rapprefentare  quefte  atrocità 
non  comuni  ?  L’  efperienza  ne  convince  che 
il  patetico  per  lo  più  fi  rilveglia  con  un 
tratto  fempliee  ma  vero  ricavato  dal  fondo 
del  cuore  umano;  a  che  dunque  caricar  le 
finte  a  sì  alto  fegno?  NqW  Indigente  il  fig. 
Mcrcicr  ha  confufe  le  tinte  de’ caratteri  co¬ 
mici  colle  tragiche  ,•  dando  al  Tuo  dramma 
un’  aria  di  fomma  trifiezza  fenza  bifosno  . 
Spogliandolo  dell’  affettazione  pantomimica 
e  delle  azioni  fcimiefche  e  della  lugubre 
dettatura  del  teflamento ,  l’ azione  e  il  ca¬ 
rattere  dell’  Indigente  prenderebbe  il  porta¬ 
mento  di  una  delicata  tenerezza  che  meglio 
fi  adatterebbe  col  comico  utile  difviluppo 
della  favola  e  col  cangiamento  di  M.  de 
Lys  affrettato'  bellamente  dal  Notajo  .  Ma 
gli  altri  drammi  del  Sedaine ,  il  FJlofofo 
fen^a  faperlo  ^  la.  Scommejfa  ^  Maillard  o  Pa- 
rigi  falvato ,  non  fono  flati  così  applauditi 
come  il  Difertore .  Le  Roi  &  le  Fermier 
del  niedefimo  autore  dee  collocarli  in  una 
claffe  men  tetra  della  commedia  piangente. 
Nè  anche  gli  autori  delVUmanìtà  e  dell’Jw- 
digente  ne  hanno  compofli  altri  ugualmente 
riufciti  •  fpecialmente  il  Mercier  lembra  di 
aver  degenerato  nell’  ^Abitante  della  Guada- 
lupa.  In  quello  che  intitolò  rapprè- 

fentato  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1787  , 

fi 
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fi  notano  molti  difetti,  benché  non  lafci  d* 

interefiafe 

A’tri  dratlimi  piattgolofi  non  molto  riufcitì 
nel  pùbblico  teatro  ,  e  meno  nella  lettura  , 
per  chi  non  ama  la  confufione  de’ generi, 
fi  fono  veduti  filile  fcene  francefi.  M.  Lou- 
vais  fe  rapprefentare  nel  1775  1’  xAdone 
fcritto  in  profa*  V  Orfano  Inglefe  parimen» 
te  in  profa  ufcì  nel  17^^  j  M.  Fenouil- 
lot  dal  T7<^7  fino  al  1771  ha  pubblicato  il 
Delinquente  onorato  in  verfi ,  il  Fabbricante 
di  Londra  in  profa ,  e  il  Beverley  in  verfij 
M.  Dùdoyer  è  autore  del  Vendicativo  in 
verfi  . 

In  alcuni  drammi  di  Diderot ,  di  Beau» 
marchais  e  di  qualche  altro  dee  riconofcerfi 
una  fpecle  di  rapprefentazione  men  lamente¬ 
vole  e  perciò  men  difettofa  della  pretta  lagri- 
mante  ,  ma  però  ben  lontana  dal  pregio  del¬ 
la  nobile  commedia  tenera .  Nel  Padre  di 
famiglia  del  primo,  ntW  Eugenia  del  fecon¬ 
do  ,  nel  Figliuol  prodigo  del  Voltaire  non 
fi  vedono  moribondi  per  mancanza  di  pane, 
tefiamenti ,  fentenzc  di  morte  ,  efecuzioni 
di  difertori ,  nè  un  padre  che  fi  getta  a  rubar 
filila  pubblica  via  vicino  ad  effere  impicca¬ 
to  .  Le  paffioni  vi  fono  vive  ma  meno  tra¬ 
giche  e  più  proprie  della  commedia  nobile, 
o  come  dicono  i  Francefi  ,  du  haut  comiquft 
febbene  fe  ne  vorrebbero  correggere  diverfi 
eccefli  .  Olferviamone  qualche  particolarità  • 

Dionigi  Diderot  filofofo  di  molto  nome 

mor- 
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morto  nel  1787  vide  il  fuo  Padre  dì  fa- 
miglia  nel  17Ó1  rapprefentato  in  Parigi  con 
felice  fucceflb  ed  applaudito  eziandio  fu’  tea¬ 
tri  flranieri ,  principalmente  perchè  fin  dal¬ 
la  prima  fcena  il  pubblico  s’ inferefia  per 
Sofia  e  per  Salnt-Albirt  j  la  cui  paflìone  è 
toccata  con  ottimi  colori  <  Ecco  come  qUeft’ 
innamorato  fi  efprime  con  naturalezza  e  ca¬ 
lore  :  Elle  pleure  ^  elle  foupire  ,  elle  fonge 
à  s'  éloignér  j  &  fi  elle  j’ éloìgné  ,  je  fuis 
perda  *  E’  ben  Vago  quello  pronome  èlle  po¬ 
llo  prima  di  nominar  Sofia  ad  imitazione 
di  Terenzio  .  Delicato  è  pure  ciò  che  dice 
nell’atto  Ut  Sì  oti  ine  la  réfufe  ,  qu  on  rn 
apprenné  à  l*  Oubliér  *  .  .  V  oublier  ?  Qui? 
Elle  ?  Mai  ?  jé  le  pourrois  ?  je  le  •voudroisp 
que  la  malediBìon  de  moti  pére  j*  acotnplìjfe 
far  mot  i  fi  Jamaìs  j*  en  ai  la  pehfée  .  E  al¬ 
lorché  il  Commendatore  vuole  atterrirlo* 
dicendo  che  fe  il  Padre  l’abbandona,  gli 
rimarranno  appena  per  vivere  15CO  lire  di 
entrata ,  1*  innamorato  vivacemente  ne  de¬ 
duce  una  coftfeguenza  contraria  e  non  atte- 
fa  da  fuo  zio  :  /’  ài  quinte  cents  lìvres  de 
vinte?  %Ah  Sophie^  vous  ri  habiterer^  plus 
fous  un  toìt  .  Vous  ne  fentiren^  plus  les  at- 
teìntes  de  la  mifére .  Sono  affai  Vàghi  que¬ 
lli  tratti  j  e  lo  fludiofo  giovane  1*  olferverà, 
l’imiterà,  fe  ne  abbellirà  alle  occorrenze; 
ma  li  terrà  lontano  da’  difetti  del  dramma . 
La  dipintura  del  carattere  del  Padre  di  fa¬ 
miglia  non  corrifponde  alle  accennate  bel- 

lez- 
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lezze.  Egli  non  fa  far  altro  che  piàngere 
a  tutte  le  ore ,  c  filofofar  cicalando  mentre 
è  tempo  di  operare:  non  manca  nè  di  buon 
cuore  nè  di  tenerezza  pe’  figli  ,  ma  di  pru¬ 
denza  c  di  attività  nelle  circoftanze  feabro- 
fe  :  è  ricco  ed  indipendente,  e  pure  fi  con¬ 
tenta  di  rapprefentare  in  fua  cafa  il  fecon¬ 
do  perfonaggio  dopo  del  Commendatore  fuo 
fratello  ,  che  colle  fuc  maniere  e  ftravagan- 
ze  mette  tutto  in  ifcom piglio  .  L’invenzio¬ 
ne  di  quefla  favola  appartiene  al  noflro  Gol- 
doni  ,  il  quale  fcriffe  in  Italia  il  Pa^re  di 
Jamiglia  commedia  per  altro  non  poco  di- 
fettofa  .  Diderot  la  volle  imitare  e  correg- 
gere ,  e  ne  maturò  il  genere  formandone 
una  favola  tetra ,  poco  men  che  lugubre 
quanto  una  commedia  larmoyante .  Tolfe 
egli  ancora  dal  medefimo  Goldoni  la  foftan- 
za  del  fuo  Figiio  naturale  dramma  ferlo  pri¬ 
vo  di  ogni  carattere  comico  .  Quefta  favola 
difeende  dal  Vero  tAmico  dell’  Italiano ,  il 
quale  mal  grado  di  varj  difetti  vale  affai 
più  del  Figlio  naturale^  benché  Diderot  nel 
tempo  che  fe  ne  valeva  volle  chiamarlo  far- 
fa  fenza  averne  veruna  caratteriftica  .  Non 
fi  vedono  nel  Figlio  naturale  fe  non  che  fi- 
tuazioni  femitragiche  prefe  in  preftito  al¬ 
tronde  ed  attaccate  al  piano  del  Vero  tAmi- 
co  ^  e  vi  regna  tale  affettata  nojofa  favicz- 
za  in  tutti  i  perfonaggì  e  fpecialmente  nel 
Figlio  naturale  ed  in  Coftanza,chc  faràfem- 
pre  sbadigliare  fulla  feena . 
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Il  djfprejzo  che  avea  Beaaraarchais  pef 
l’  eccellente  comico  rnaneggiafo  da  Moliere, 
congiunto  alle-  minutezze  fu  gli  abiti  e  all’ 
affettata  defcrizione  pantomimica  de’perfo- 
naggi  muti,  poco  danno  indizio  di  un  in¬ 
gegno  inveftigatore  de’ grandi  lineamenti  del¬ 
la  natura  e  ricco  di  vero  guÉlo  .  Nondime¬ 
no  non  parnii  che  fi  debba  coll’  autore  de’ 
Tre  Secoli  collocare  fenza  veruna  riferba 
la  di  lui  Eugenia  traile  favole  viziofe  e 
contrarie  alla  leena  di  Talia*  Gonfeffb  che 
egli  dovea  meglio  contenerfi  nel  recinto  pre- 
fcritto  alla  commedia  nel  toccare  le  paflio- 
ni  tenere  ;  che  vi  fi  feorge  qualche  difetto 
di  verifimiglianza  nel  piano  :  che  i  colpi 
teatrali  di  tutto  1’  atto  IV  prodotti  dalia 
vendetta  meditata  da  madama  Murer,  fera- 
brano  piU  proprj  di  un’opera  muficale  eroi¬ 
ca  che  di  una  commedia .  Ma  la  diiicata 
Eugenia  non  merita  punto  l’oltraggiofodif- 
prezzo  che  ne  moftrarono  alcuni  .  L’ intrec¬ 
cio  ,  r  argomento ,  ì  caratteri  del  Barone 
e  di  Murer  appartengono  alla  commedia  . 
Gli  affetti  di  Eugenia  fon  dilicati ,  e  feb- 
bene  eccedano  alquanto  paflando  oltre  de’ li¬ 
miti  concefli  alla  commedia  tenera,  non 
hanno  però  la  nota  abbaftanza  furio  fa  qual 
fi  richiede  nella  tragedia .  Il  m'  avait  (  di¬ 
ce  Eugenia  nella  2  feena  dell’  atto  I  )  ca^ 
ehé  ces  brutta  dans  la  craitite  de  rn  affliger 
.  .  .  Camme  il  ni  a  régardée  en  repondant  ! 
*4b  rna  tante  qiie  je  /’  atrne  !  Quella  delica- 
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tezza  .che  pur  fi  rinviene  nelle  favole  Tcf 
renziane ,  non  ifconyiene  alla  conjraedia,  e 
nocerpbbe  alla  tragedia .  La  quinta  e  1’  ot« 
tava  fcena  dell’  atto  IH  fono  belle  e  teatra¬ 
li  .  E'  patetica  ma  non  terribile  la  terza 
fceua  del  IV,  ed  interelfante  la  deliberazio¬ 
ne  del  Padre  di  Eugenia  ,  il  quale  fi  Infin¬ 
ga  di  trovare  in  corte  giuftizia  e  pietà . 
Delicata  infine  è  1’  efclaniaziooe  di  Claren- 
don ,  £//e  me  pardonne ,  colla  qpale  per  tra- 
fporto  di  gioja  egli  previene  le  parole  di 
Eugenia  già  intenerita-  Beaumarchais  pub¬ 
blicò  anche  i  Due  ^Amici  del  medefitno  co¬ 
lorito  dell’ Eugenia*  ma  fi  aftenne  di  chia¬ 
marle  cornniedie,  contentandoli  d’ intitolar¬ 
le  rapprejentaxjoni .  Fecero  lo  fteflb  altri 
autori  di  drammi  femilngubri .  Con  miglior 
configlio  facrificando  qualche  efpreffione  ,  o 
colpo  teatrale  troppo  tetro  fenza  diminuir¬ 
ne  l’ interefle  ,  fi  farebbero  meglio  contenu¬ 
to  ne’ giudi  confini  fenza  bifogno  di  nuove 
voci .  Beaumarchais  ha  compode  altre  due' 
commedie  lontane  dalle  tinte  lugubri  delle' 
rapprefentu^tmi ,  cioè  il  Barbiere  di  Sivi^ 
glia,  e  ÌA  Giornata  pa^ga  ovvero  il  Ma» 
trimomo  di  Figaro.  Efle  fono  tratte  da^co* 
dumi  fpagnuoli  ed  abbondano  di  colori  tea¬ 
trali  ,  di  piacevolezze  e  di  tratti  fatirici  . 

Ad  accreditar  quedo  genere  che  fi  allon¬ 
tana  da’tridi  eccedi  del  comico  larm^ant, 
ma  che  per  qualche  tinta  foverchio  tetra  fi 
diparte  dalia  buona  commedia  tenera,,  ha  con¬ 
tri- 
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tribulfo  ancora  il  Voltaire  con  due  buone 
favole  malgrado  di  alcun  difetto  ,  cioè  col 
FfgHupl  Prodigo  rapprefentato  nel  173Ó  ,  e 
coi  Caffè  ovvero  la  Sco^efe  .  Mirabile  nel¬ 
la  prima  h  la  dipintura  de’coftnmi-  Toc¬ 
cati  con  maedria  e  con  pennello  comico  fo¬ 
no  i  caratteri  à\  pierpnfat  ^  Rondon^  la  Ba~ 
renne.  $olo  qualche  rifleffione  troppo  ferja  di 
Eufemone  il  giovane  fembra  tr.afcendere  il 
confine  della  commedia,.  Nel  Caffè  dipinge- 
fi  la  natura  con  fagacità  ,  Polly  ,  Friporf , 
Mylady  ydlton  hanno  tutta  la  vaghezza  co¬ 
mica  .  Frelon  giornalifta  baffo  ,  venale  ,  im¬ 
pudente  ,  maledico  ,e  malfacente ,  fra’  tratti 
ridicoli  che  r,avyilifcpno  ne  ha  alcuno  che 
muove  a  sdegno  per  la  troppa  malvagità 
che  manifefta  fenza  rimorfo .  Fabrizio 
fettiere  di  ottimo  cuore  è  copiato  d^Ha  Bot¬ 
tega  del  Caffè  del  Goldoni Il  carattere 
della  Scozzefe  è  nobile  ,  delicato',  intereffan- 
te>  Non  y’ha  che  Monrofe  jl  quale  pieno 
de’  fuoi  fpaventi  p  pericoli  porta  nella  favo¬ 
la  la  propria  triftezza  quafi  tragica.  Vol¬ 
taire  pubblicò  di  aver  tradotto  quella  favo¬ 
la  da  una  di  M.  Hume  fratello  del  celebre 
.Hume  Aorico  e  filofofo  Scozzefe  > 
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G  A  P  O  VII 

Pella  vera  commedia  Francefe  e  dell'  Ita¬ 
liana  in  Francia  . 

I 

Commedia  Tenera  » 

T  tfagedìa  grande  o  domeftica  fi  prefìg»» 
ge  di  eccitare  il  pianto ,  ed  efclude  ogni 
rifo  :  la  commedia  ride  pili  e  meno  e  in 
diverfi  modi  ,  e  non  efclude  certo  pianto 
Se  voi  fate  una  tela  lugutredi  perfone  pri¬ 
vate  che  ecciti  il  terrore ,  producete  la  tra?> 
gedia  domeftica  o  cittadina  :  fe  a  tal  favola 
frammifchiate  alcuni  tratti  comici ,  cadete 
nella  fempre  riprenfibile  alleanza  del  pianto 
c  del  rifo  della  commedia  lagrìraante  che 
diftrugge  1’  unità  dell’  intereffe  contro'  P  óg» 
'getto  del  poeta  :  fe  le  coniiche’  dipinture 
non  contraftano  con  fituazioni  terribili ,  ma 
fervono  a  dar  moto  a’ dilicati  intexelfi  fa»* 
migliati  ed  a  quel  patetico  che  nafce  dalle 
amorofe  debolezze  combattute  dagli  eventi, 
voi  fpogliate  la  commedia  lagrimante  de’ 
fuoi  difetti ,  e  la  rendete  una  lodevole  com¬ 
media  tenera.  Adunque  quell’ ultima  fpecie 
di  commedia  prefenta  tutti  i  vantaggi  della 
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fenfibilità  pofta  in  tumulto  nelle  favole  la- 
grimanti  ,  ma  ne  sfugge  eccelfi  lugubri, 
r  erpreffioni  da  coturno ,  il  tuono  di  dilpe- 
razione  ,  i  gran  pericoli  .  L’  amor  tenero  e 
delicato  ,  che  degrada  quali  tutte  le  tragedie 
francefi,  ha  il  fuo  proprio  luogo  nella  com¬ 
media  tenera  ,  che  non  conobbe  Moliere , 
ma  che  conobbero  in  Grecia  ed  in  Italia 
Menandro  ,  Apollodoro  ,  Terenzio  ,  il  Ca¬ 
ro  ,  rOJdi  ,  il  cavalier  Porta  nel  Moro  e 
nella  Sorella,  Non  fono  le  lagrime  che 
rendono  difettofe  le  favole  di  Sedaine,  Mer- 
cier  ,  Falbaire  e  tanti  altri ,  ma  il  tuono  tra¬ 
gico  ,  i  gran  delitti ,  i  patiboli  ,  La  comme¬ 
dia  tenera  lì  contenta  della  fobria  piacevo¬ 
lezza  che  rifulta  dalla  pittura  comica  de’co- 
ftumi ,  rigettando  la  tinta  rifentita  del  buf- 
fonefeo  •  ed  ammette  le  lagrime  delicate  , 
guardandoli  dal  terrore  e  dalla  fublimità  tra¬ 
gica-.  Tutto  ciò  dimoftra  i  confini  delle  fpe- 
cie  drammatiche ,  e  fa  vedere  che  la  com¬ 
media  lagri mante  è  1’  abufo  e  la  corruzione 
della  nobile  e  gentile  commedia  tenera  . 
Guai  al  pedante  fblliculario  intento  a  Ichic- 
cherar  deplorabili  colpi  d'  occhio 

Colla  veduta  corta  una  /panna  ^ 

il  quale  non  fapelfe  diftinguere  il  pennello 
deir  autore  di  Pamela  o  di  Nanina  da  quel¬ 
lo  di  Sedaine  o  di  Mercier. 

Gli  autori  francefi  che  a  me  fembra  di 
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cfferfi  contenuti  alcune  volte  in  quella  fpe* 
eie  di  commedia  fenza  cadere  nella  lagri* 
mante,  fono  la  Chauffée,  madama  di  Graf- 
fìg  jy  ,  Voltaire  e  Collet. 

Nivelle  de  la  Chauffée  nato  in  Parigi 
nel  \6g\  e  morto  nel  1754  ha  maneggia¬ 
to  quello  genere  qualche  volta  con  felicità. 
Il  fuo  Pregtudi'^ìo  alla  moda  ben  dimollra 
che  la  commedia  può  avere  certe  lagrime 
fenza  cangiare  la  propria  natura.  U.i  mari¬ 
to  che  temendo  di  coprirfi  òi  ridicolo  agli 
occhi  de’  pregiudicati  fuoi  amici  col  mo- 
llrarfi  innamorato  della  propria  moglie  ,  in¬ 
corre  nell’altro  di  voler  palefare  a  lei  il 
fuo  affetto  Colla  fegretezza  che  efge  un  amor 
colpevole,  e  con  ciò  cagiona  le  tenere  la¬ 
grime  della  con  forte  ,  quell’argomento,  di¬ 
co,  è  un  vago  innello  di  coftumi  correnti, 
di  tenerezza  e  di  piacevolezza  comica  ,  che 
maTifella  il  pregio  delia  commedia  tenera  . 
A  torto  contro  di  quello  genere  fi  farebbe¬ 
ro  fcagliati  Chafliron ,  Palillbt  e  Sabatier 
des  CallreJ,  confondendolo  col  larmoyant  c 
colla  tragedia  cittadina  ,  fe  la  Chauffée  avef- 
fe  con  pari  felicità  profeguito.  Ma  la  di 
lui  Melanida  è  una  fpecie  di  romanzo  fon¬ 
dato  fui  cangiamento  di  un  nome,  e  trop¬ 
po  lontano  dall’ effere  commedia,  benché  vi 
fi  trovi  qualche  fituazione  'intereffante .  Il 
fuo  ^mor  per  amore  è  fui  medefimo  gullo 
alieno  dal  vero  comico  ,  ma  più  languido 
ed  a  parer  mio  meno  pregevole  per  aver 

l’au- 
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l’autore  in  tal  favola  voluto  valerfi  delle  fa¬ 
te  e  delle  trasformazioni  . 

Francefca  di  Graffigny  nata  in  Nanfi  nel 
i6g%  e  morta  in  Parigi  nel  1758  diede  al 
pubblico  Ce»/<r  fotto  il  tìtolo  di  pièce  nou’ 
velie  y  nella  quale  imitò  la  Donna  dì  gover¬ 
no  di  M  la  ChaulTée  fenza  uguagliare  T  ori¬ 
ginale  ,  Non  mancando  d’ intereìTe  ed  eflen- 
do  ftata  rapprefentata  affai  bene  nel  1750  , 
mal  grado  di  efl'ere  sfornita  di  veri  colori 
comici ,  riufeì  mirabilmente ,  e  fi  è  anche 
recitata  e  tradotta  altrove  .  In  feguito  l’au¬ 
trice  diede  al  teatro ,  la  Piglia  di  */i'riJlide, 
del  medefimo  genere ,  la  quale  non  ebbe 
ugual  fucceffb  felice,  perché,  dice  Paliflbt,^ 
il  tempo  dell'  indulgen'z^a  era  pajfato  , 

La  Pamela  del  Goldoni  tratta  dal  cele¬ 
bre  romanzo  di  Richardfon  mofle  verifimìl- 
mente  Voltaire  a  comporre  la  fua  Nanina 
commedia  tenera  in  tre  atti .  Efla  fi  rap- 
prefentò  nel  1748  la  prima  volta  a  Ver- 
faiiles  j  ma  fecondo  il  Giornale  ftraniero  del 
1755  quando  fi  replicò  in  Parigi,  non  vi 
fu  accolta  troppo  favorevolmente .  L’azione 
è  piò  femplice  di  quella  della  Pamela  :  ha 
di  piò  il  merito  di  efl'ere  bene  fcritta  in 
verfi;  i  coftumi  vi  fono  toccati  con  fran¬ 
chezza  ,  le  paffioni  dipinte  delicatamente  : 
lo  fcioglimento  avviene  fenza  la  gran  rivo¬ 
luzione  della  condizione  della  fanciulla  ^  per¬ 
chè  Nanina  al  piò  fi-trova  figliuola  di  un 
foldato  nato  in  una  oneffa  famiglia  ,  là  do- 
K  %  ve 
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ve  il  padre  di  Pamela  nella  commedia  Ita¬ 
liana  fi  feopre  fignore  Scozzefe.  Contutfo- 
ciò  le  paflioni  hanno  maggior  forza  nella 
Pamela  :  il  contrailo  nel  cuore  di  Milord 
dell’amore  e  della  nobiltà  più  vivace  e  tea¬ 
trale  :  i  collumi  Inglefi  più  atti  a  tenere 
fvegliata  1’  attenzione  ,  fpecialmente  col  con¬ 
trailo  del  cavaliere  viaggiatore  pieno  di  leg¬ 
gerezze  .  In  fatti  la  Pamela  non  è  ancora 
invecchiata  ,  e  la  Nanina  non  parrai  che 
torni  rpeflb  fulle  feene  francefi  . 

Carlo  Collè  fegretario  e  lettore  del  duca 
d’ Orleans  nato  in  Parigi  nel  I70<7  è  uno 
de’ Francefi  che  hanno  ritenuta  la  giulta 
idea  della  comica  giovialità  ,  refillendo  alla 
feduzione  del  cattivo  efempio  de’ comici  la- 
grimanti .  Nel  di  lui  Teatro  di  Società  vi 
fi  Trovano  varie  feene  eccellenti  .  Senza  fo- 
fcrivere  a  tutte  le  lodi  date  dal  Paliffot 
alla  commedia  Dupais  &  Des  Ronals  rap- 
prefentata  nel  17^5,  pofliamo  noverarla  trai¬ 
le  commedie  tenere  non  infelici  .  ”  Benché 
defti  (  dice  il  nominato  critico  )  talvolta 
la  tenerezza  e  le  lagrime  ,  per  la  verità  de’ 
caratteri  e  per  la  femplicità  degli  evenimen- 
ti  ,  è  quella  favola  ben  lontana  da  que’ dram¬ 
mi  cosi  poco  degni  di  ftima  che  vanno  fot¬ 
te  il  nome  di  tragedie  citi adinef che  e  di  com¬ 
medie  lagrimanti ,,  pel  cui  cattivo  genere  il 
fig.  Collé  ha  non  di  rado  raanifellato  dif- 
prezzo .  Quella  favola  è  nel  gullo  delle  com¬ 
medie  di  Terenzio.  I  fentimenti  fono  veri, 

i  ca- 
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i  caratteri  ben  foftenuti ,  il  dialogo  è  natu¬ 
rale  ” .  Si  fcorge  da  quello  paflb  che  il 
PalilTot  e  il  Collé  comprefero  la  differenza 
che  paffa  traila  commedia  tenera  e  la  lagr'f 
mante  .  La  comprefe  il  Voltaire  che  com- 
pofe  la  "Nanina  e  il  Figlimi  Prodigo  ,  ed 
affermava  che  la  commedia  può  appaffionar- 
lì ,  adirarfi ,  intenerire ,  purché  non  trafcuri 
poi  di  far  ridere  la  gente  onella .  Compre- 
ie  quella  medefima  differenza  fin  anche  Chaf- 
firon  teforiere  di  Francia ,  il  piu  fevero , 
valorofo  ed  ingegnofo  oppugnatore  della  tra¬ 
gedia  cittadina  e  della  commedia  piangente» 
ÌEgli  nella  fua  differtazione  inferita  nel  to¬ 
mo  III  della  raccolta  della  fua  Accademia 
della  Roccella  conchiude,  dicendo  che  ”  fe 
in  una  commedia  l’ intenerirli  può  talvolta 
giugnere  fino  alle  lagrime,  appartiene  uni¬ 
camente  alla  paffione  di  amore  di  farle  fpan- 
dere  ”  .  Al  contrario  non  la  comprefe  l’au¬ 
tore  de’  Tre  Secoli  della  Letteratura  Fran» 
tefe ,  che  non  ammette  altra  fpeeie  di  com¬ 
media  fe  non  quella  di  MoIiere  ,  la  quale 
è  veramente  ottima  ,  ma  non  la  fola  pre¬ 
gevole ,  ficcome  compruovano  quelle  di  Te¬ 
renzio  .  Sabatier  des  Caflres  pone  nella  claf- 
fe  riprovata  delle  commedie  dolorofe  la  Cac¬ 
cia  di  Errico  IV  del  medefimo  Collé .  E 
perchè  mai?  Che  vi  ha  di  lugubre?  Porle 
le  lagrime  liete  e  gentili  che  verfa  Errico 
a  i  difcorfi  naturali  e  candidi  del  contadi¬ 
no  ?  Ma  paffiamo  alle  commedie  piacevoli 
prodotte  in  Francia.  K  3  II 
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Commedia  piacevole  . 

Dopo  ì  felici  fegusci  di  MoHere  del  paf- 
fato  fecolo  Regna rd  ,  BrucyS  e  Dancourt  , 
troviamo  tra’ buoni  comici  rie’ primi  luflri 
del  noftro  Du  Frefny  nato  nel  1^48  e  mor¬ 
to  nel  172.4  ,  il  quale  dopo  aver  lavorato 
per  r  antico  teatro  Italiano  dì  Pa>*igi  infic¬ 
ine  con  Repnard  ,  diede  al  Francefe  diciot- 
to  buone  commedie  .  Nel'o  Spirito  di  coti" 
traddlzjone  che  può  palfai-e  per  lina  delle 
migliori  ,  e  nella  Riconciliazione  Normanda 
ed  in  qualche  altra  ,  il  fagace  oflervatore 
ftorgerà  maneggiata  con  arte  certa  fpezic 
di  ridicolo  sfuggito  al  pennello  di  Moliere. 
Palilfot  moftra  difpiacere  di  non  vederfì  pili 
fulle  fcene  di  Parigi  il  di  lui  Falfo  Since¬ 
ro  ,  ed  il  Gelofo  vergognofo  d’  ejferlo  ,  a  cui 
il  prelodato  Collé  fece  alcune  felici  corre¬ 
zioni  (i).  T  verfi  del  Du  Frefny  (  dice  1’ 
iftelTo  Pali  {fot  )  cedono  in  facilità  a  quelli 
di  Regnard ,  ma  il  di  lui  ftile  è  più  puro. 

lo 


(i)  Si  è  già  narrato  che  quello  comico  carat.. 
tere  era  dato  prima  di  lui  felicemente  efpodo 
fulle  fcene  Italiane  nel  Gelofo  non  gelofo  di  An¬ 
ton  Brignole  Sale . 


©e’  Teatri.  151 

10  veggo  nelle  fue  efpreffioni  certo  ftudio 
non  molto  occulto  di  moftrarfi  fpiritofo , 
(  Nòta  VII  )  ond’  è  che  la  fua  maniera  de¬ 
genera  alcuna  volta  in  affettazione  ,  e  fa 
perdere  di  villa  i  perfonaggi  palefando  il 
poeta . 

Filippo  Nericault  Des  Touches  nato  in 
Tours  nel  lóSo  e  morto  nel  1754  ,  le  cui 
commedie  cominciarono  a  rapprefentarlì  nel 
1710,  poflìede  arte  e  giudizio,  ed  anche 
fpirito  comico,  benché  non  poffa  foltenere 

11  confronto  della  piacevolezza  di  Regnard , 
non  che  dello  ftile  e  delle  grazie  di  Molie- 
re  .  Inllruttiva  è  la  commedia  del  DtJJìpa^ 
tare  e  di  fìcura  riufcita ,  e  i  caratteri  vi 
fono  dipinti  affai  bene:  ma  fi  vorrebbe  che 
la  di  lui  rovina  veniffe  affrettata  per  altri 
mezzi ,  e  fempre  per  le  di  lui  inconfiderate 
prodigalità,  anzi  che  per  un  giuoco  preci- 
pi  tofo  di  dubbio  evento  ,  che  poteva  elude¬ 
re  i  difegni  dell’  innamorata  divenuta  fcroc- 
ca  all’  apparenza  .  II  Vanaglortofo  tradotta  in 
tofcano  dal  Crudeli  e  lodata  con  diftinzio- 
ne  dal  Voltaire  è  l’altra  commedia  del  Des 
Touches  univerfalmente  approvata  •  non  per 
tanto  forfè  il  Paliffot  non  a  torto  defidera- 
va  che  il  protagonifta  aveffe  un  tuono  pili 
proprio  della  gente  nobile.  Il  Fìlofofo  ma¬ 
ritato  preflb  il  medefimo  critico  paffa  per 
un  capo  d’opera:  ma  per  meritare  il  nome 
di  fìlofofo  il  quale  ha  vergogna  che  fi  fap- 
pia  «h’  egli  fia  maritato  ,  non  fi  doveano 
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meglio  far  contraftare  i  fuol  lumi  colla  for¬ 
za  del  pregiudizio  j  e  dal  non  faperlo  vin¬ 
cere  trarne  un  ridicolo  più  vivace?  U  Irre- 
foluto  per  mio  avvifo  è  un  carattere  errato, 
equivocandoli  talvolta  1*  irrifoluzione  colla 
pazzia  .  Mdliere  avrebbe  forfè  meglio  fcelti 
i  lineamenti  fpeciali  e  proprj  dell’  irrifolu¬ 
zione  per  rendere  quella  pittura  vera  e  na¬ 
turale  e  chiara  e  per  confeguenza  piacevole. 
Nell’  Uomo  Jtngolare  egli  copia  dalla  propria 
fantafia  ,  o  da  qualche  originale  particolare 
da  non  poter  riufcire  importante  pel  pub¬ 
blico  che  nulla  v’  impara  per  correggerli  , 
nè  prende  diletto  di  un  ridicolo  non  mani- 
feflo.  Le  flravaganzc  folo  potrebbero  pro¬ 
durre  qualche  diletto  ,  qualora  quell’  uomo 
finpolare  non  folTe  freddo  .  Egli  fcrilTe  an¬ 
che  V  >^'gnefe  y  i  Nipoti  ed  altre  commedie 
d’intrigo,  ed  il  Tamburro  notturno  che  vie¬ 
ne  da  uha  favola  Inglefe .  In  generale  Des 
Touches  è  uno  de’ buoni  comici  della  Fran¬ 
cia  ,  e  qualche  fua  favola  riefce  dilettevole, 
e  molte  intereffanti  *  ma  la  piacevolezza  non 
è  il  pregio  caratteriftico  di  quello  comme¬ 
diografo  . 

Grillofano  Bartolommeo  Fagan  nato  in 
Parigi  nel  17OZ  e  morto  nel  1755  dotato 
di  facilità  e  di  naturalezza  nel  genere  co¬ 
mico  ,  ma  obbligato  dalle  fue  ftrettezze  a 
fcriver  troppo,  mollra  nelle  fue  favole  l’ef¬ 
fetto  della  precipitazione.  Non  li  dovea  flam- 
pare  tutto  ciò  eh’  egli  produffe  pel  teatro  . 
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Baftava  folo  per  fua  lode  che  s’ imprimeffe- 
ro  :  la  Pupilla  ,  la  Stolidità  ^  V  appunta- 
mento  ^  V  Inquieto ^  ^V\  Originali^  nelle  qua¬ 
li  dipinge  con  naturalezza  i  coftumi . 

Piron  di  cui  fi  è  parlato  fra  gli  fcritto- 
lù  tragici  ,  forfè  dovrà  alla  Metromania  , 
comrtiedia  ingegnofa  ,  piacevole ,  fpiritofa  e 
regolare,  la  fua  riputazione  maggiore.  Il 
piano  è  ideato  con  pratica  c  fcorgimento  : 
1’  azione  femplice  diletta  e  intereffa  :  i  ca¬ 
ratteri  vi  fono  bene  cfpreffi  e  vivaci  :  i  fall 
fpirano  urbanità  e  piacevolezza  :  lo  ftile  con¬ 
veniente  e  fpiritofo  fenza  sforzo  e  fenza 
pregiudizio  della  naturalezza  :  la  verfifica- 
zione  ha  tutta  1’ armonia  che  può  compor¬ 
tare  la  naturai  monotonia  del  verfo  Alef- 
fandrino  .  L’  argomento  confifte  in  un  gio¬ 
vane  ben  nato  che  facrifica  la  propria  for¬ 
tuna  alla  fmania  di  poetare.  Giudiziolamen- 
te  viene  egli  enunciato  prima  di  comparire. 
La  ferva  domanda  notizie  diftinte  di  luì 
ad  un  fervo  ,  che  rifponde  così  dipingendo¬ 
lo  bellamente  : 

Oh  !  c’  efl  ce  qui  n  ejì  pas  facile  à  pein- 
dre  .  Non  . 

Car  felon  la  penfée  oìt  fon  efprit  fe 
piange , 

Sa  face  à  ehaque  injìant  s' élargi  oli 
s*  allonge  . 

Il  fe  neglige  trop ,  oìi  fe  pare  à  C excev. 

D’  état  il  n  en  a  p9tnt ,  ni  n  en  r.ura 
jamais  ,  C’  efl 
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C’  efl  un  homme  ifolé  qui  'uh  e»  volon» 
taire  .• 

Qui  »’  ejì  bourgeois  ,  abbé  ,  robin,  ni  mi^ 
Ut  aire  .• 

Qui  z>a,  vient ,  veille  ,  fus  y  &  f e  tour» 
mentant  bien  , 

Travaille  nuit  &  jour  y  &  jantaìs  ne 
fait  rien  . 

Traile  fcene  dell’  atto  I  è  graziofa  e  carat- 
teriftica  la  quarta  in  cui  Dami  fi  trattiene 
col  fervo  fu  i  proprj  amori  per  una  prete- 
fa  letterata  di  provincia  eh’  egli  non  cono- 
fee  fe  non  per  le  di  lei  poefie  recate  nel 
Mercurio  .  Egli  prevede  che  da  quello  ma¬ 
trimonio  naiceranno 

Des  pièces  de  thè  atre  &  des  rares  en» 
fans  . 

Ei  già  conta  almeno  tre  figliuoli  ,  e  dedi¬ 
na  al  primo  la  poefia  comica ,  al  fecondo 
la  tragica,  all’ultimo  la  lirica,  riferbando 
per  fe  il  pubblicare  ogni  anno  un  mezzo 
poema  ,  e  per  la  moglie  un  mezzo  roman¬ 
zo  *  tratti  individuali  del  carattere ,  che  fu- 
bito  danno  al  ritratto  la  vera  fifonomia . 
La  Dulcinea  di  quedo  Don  Chifeiotte  poe¬ 
tico  allude  all’ avvenimento  di  M.  Maillard 
poeta  Brettone  ,  il  quale  avendo  pubblicate 
alcune  poefie  mediocri  fotto  il  nome  di 
Mademoi felle  de  Malcrais  ,  ne  ricevè  gli  elo* 
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gj  de’  piti  noti  poeti  della  Francia  y  e  va¬ 
rie  dichiarazioni  di  amore  in  verfi  ;  ma  gli 
elogi  e  gli  amori  fi  convertirono  in  difpre- 
gi  torto  che  r autore  ebbe  l’imprudenza  di 
fmafcheratfu  Trafpare  nella  fcena  letta  dell’ 
atto  III  la  grazia  comica  di  Moliere  oggi¬ 
dì  perduta  totalmente  in  Francia.  L’incon¬ 
tro  di  Arpagóne  col  figliuolo  nelV ^varo 
fi  è  rinnovato  in  certo  modo  in  quello  di 
Balivò  con  Dami  fuo  nipote  ,  al  cui  vero 
ftupore  creduto  effetto  dell’  arte  da  elfi  po¬ 
rta  in  rapprcfcntare  una  fcena ,  Francaleu 
grida  attonito  : 


Comryjent  d'table  !  a  merveìlle  !  à  mira’ 
de  !  courage  ; 

On  ne  fgauroit  jotìer  mìeux  que  vous  de 
vi/age . 

Sommamente  comica  ancora  è  la  fcena  quar¬ 
ta  dell’atto  IV,  nella  quale  Francaleu  ,  che 
ha  data  la  fua  parola  a  Balivò  di  far  car¬ 
cerare  il  di  lui  nipote,  prega  l’irteflb  Da¬ 
mi  di  cui  fi  tratta,  a  prendere  fopra  di  fe 
tale  carcerazione.  Dami  fe  n’ era  fcufato 
fuHa  difficoltà  che  incontra  un  poeta  a  far¬ 
li  luogo  nella  corte ,  dove  ,  al  fuo  dire  , 

Nous  fommes  éclipjés  par  le  moindrs 
minoiSf 

Et  la  ,  cornme  autre  pari ,  les  fens  et}‘ 
trainent  (  homme , 

M/- 
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Minerve  eji  èconduite ,  O*  Vettus  a  ta 
pomme  . 

Ma  intendendo  poi  che  fi  tratta  dì  lui  ftef^ 
fo  ,  fìnge  prenderne  T  impegnò ,  e  dice , 

Oh  !  je  le  fer*utrai  ^  fi  ce  n  ejl  que  cela. 

Francaleu  allora  ricufa  avendo  penfato  ad 
un  altro  ,  Dami  infifte ,  e  le  fue  premure 
riefcono  piacevoli  ^  Lepida  è  pure  la  fella 
fcena  di  Lifetta  *  che  fcaltramente  fa  con- 
feflare  a  Dami  di  elTer  egli  l’autore  anoni¬ 
mo  di  una  commedia  che  poi  fi  fa  di  ede¬ 
re  fiata  fifchiata  nella  rapprefentazione  .  La 
fettima  è  ancora  più  vivace  e  piena  di  fa- 
le  comico .  In  elfa  Dorante  ingannato  dagli 
abiti  di  Lifetta  la  prende  per  Lucilia  ,  e 
la  rimprovera  per  averla  forprefa  nell’atto 
che  Dami  le  bacia  la  mano.  Lo  fciogli men¬ 
to  corrifponde  alle  grazie  di  quefia  comme¬ 
dia  eccellente  ,  nella  quale  colla  sferza  co¬ 
mica  -ottimamente  fi  flagella  una  ridicolez¬ 
za  comune  a  tutte  le  nazioni  culte  di  far 
verfi  a  difpetto  della  natura  ,  il  quale  argo¬ 
mento  fu  infelicemente  trattato  in  Italia 
dal  fignor  Goldoni  nella  commedia  intito¬ 
lata  i  Poeti  . 

Hanno  prodotto  in  Francia  alcune  com¬ 
medie  pregevoli ,  mentre  Talia  vi  cangiava 
l’abito  gentile  che  un  tempo  la  rendeva 
vezzofa ,  i  leguenti  fcrittori  :  Giovanni  Cam¬ 
pi- 
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piftron  autore  della  buona  commedia  il  Ge- 
lefo  dijtngannato  rimafla  al  teatro  •  le  Sage 
nato  a  Ruys  in  Brettagna  nel  1Ó77  e  mor¬ 
to  nel  1747  autore  della  graziofa  comme¬ 
dia  di  Turcaret  ^  e  della  piacevole  comme- 
diola  di  Cri  [pino  rivale  del  padrone-^  Giam- 
batifta  RoufTeau  nato  in  Parigi  nel  \66p  c 
morto  nel  1740,  che  ^uhkÀìcò  V  >Adulatorey 
ed  il  Capri cciofo  ^  commedie  non  efenti  da 
difetti  ,  ma  pregevoli  pe’  caratteri  bene 
efpreffi . 

GreflTet  d’ Araiens  autore  della  graziofa 
novelletta  le  Vert-vert  y  dopo  aver  dato  al 
teatro  Sidney  fcritto  con  eleganza  ma  che 
non  ebbe  compiuta  riufcita  ,  per  efferne  il 
foggetto  lontano  dal  tempo  prefente  e  dal 
coftume  francefe,  pubblicò  il  Méchant  buo¬ 
na  commedia  rapprefentata  nel  1740  con 
molto  applaufo.  Vi  -fi  dipinge  un  malvagie 
pieno  di  fpirito  di  cui  veggonlì  nelle  focie- 
tà  culte  molti  originali  y  che  fotto  di  un 
elteiiore  polito  naicondono  il  cuore  più  ne¬ 
ro  e  l’empietà  più  raffinata.  Voltaire  nel 
Pauvre  Diable  poco  bene  affetto  a  Greffet 
pretende  che  nelle  di  lui  commedie  manchi 
azione,  intereffe  ,  piacevolezza  e  la  neceffa- 
ria  dipintura  de’  coftumi  correnti  .  Conve¬ 
nendo  col  Voltaire  per  la  mancanza  di  pia¬ 
cevolezza  e  in  certo  modo  anche  di  azione, 
parmi  di  non  poter  negarli  alla  commedia 
del  Mèchant  il  merito  d’un  vivace  colorito 
nc’  caratteri ,  della  buona  verfificazione  e  di 

uno 
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uno  ftlle  falfo  ed  elegante .  Ecco  il  caratte¬ 
re  del  protagonifta  preventivamente  enuncia¬ 
to  da  Lifetta  a  gran  tratti  : 

^  il  n  avoit  de  mauval^  que  le  fiel 

qu  il  dijìile^ 

Ce  feroit  peu  de  chofe ,  &  teiis  les  me* 
difans 

Ne  nuijent  pas  i^eaucoup  che:(^  les  hon^ 
,nétes-gens  ; 

Je  parie  de  ce  goàt  de  troubler  ^  de  de* 
fruire , 

Du  talent  de  brouìller  y  &  du  plaijlr 
de  nutre  , 

S emer  aigreur  ,  la  baine  y  &  la  di* 

njifion  , 

"Faìre  du  mal  enfin  y  voìla  votre  Cléon» 

Degne  di  efTere  fingolarmente  notate  mi  fem- 
brano  le  feguenti  leene  :  fa  terza  dell’  atto 

II  piena  di  pitture  naturali  del  gran  mon¬ 
do  di  Parisi  :  la  fettima  dell’  abboccamento 

O  J 

di  Valerio  con  Cleone  •  la  nona  dell’ atto 

III  che  contiene  un  giuoco  di  teatro  di 
Cleone  il  quale  fottovoce  ora  anima  Vale¬ 
rio  a  farfi  credere  uno  ftordito,  ora  fa  no¬ 
tare  a  Gerente  le  di  lui  fciocchezze  ed  im¬ 
pertinenze*  mentre  che  Valerio  adopera  tut¬ 
ta  la  fua  induftria  per  riefeire  a  fcreditar  fe 
fteflb,  e  Gerente  s’impazienta,  fremp ,  fi 
pente  e  riiolve  di  rompere  ogni  trattato. 
Traile  leene  bene  fcrittc-dce  contarli  la  4 

dell* 
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dell’atto  TV,  in  cui  Arifto  (  perfonagoio 
virtuofo  copiato  dal  Cleante  del  T aniìffo  ) 
volendo  diftaccar  Valerio  dall’ amicizia  di 
Cleone  entra  a  dipingere  i  malvagi  culti 
che  affettano  di  dare  il  tuono  negli  fpetta- 
coli  ,  quei  che  prendono  '  1’  aria  beffarda  e 
quei  che  vogliono  parer  gravi  e  laconici  . 
Quefta  fcena  termina  con  una  offervazione 
vera  e  gloriofa  per  1’  umanità.  Valerio  te¬ 
mendo  di  comparir  Angolare  per  troppa  bon¬ 
tà  ,  alferifce  che  tutti  fono  malvagi  fidila 
terra  j  e  Arifto  diftrugge  queft’  opinione  in- 
giuriofa  al  genere  umano  con  una  notabile 
rifpofta,  la  quale  foffriranno  di  veder  qui 
tradotta  certi  mefchini  indegni  non  meno 
di  Valerio  ridicoli  ,  i  quali  volendo  paflar 
per  uomini  di  mondo  efcludono  ogni  probi* 
tà  dalla  terra  : 

Sono  tutti  malvagi  ?  É  ver  ,  fon  tali 
Certi  perverfì  cuor  che  ognun  deteiìa  : 
Tale  è  la  calca^  è  ver  ^  cf  uomini  fai  fi  ^ 
Di  [pregevoli  donne  ^  di  buffoni^ 

Spiriti  baffi  ^  [piriti  p^eloft  ^ 

Sen^a  fjnejìà  ^  principj  ^ 

Coflume  meritevole  di  fìima  y 
Gente  ìnfinpevol  che  a  fe  fleffa'  rende 
Giuflixia  difprexx^^^^fi  ^  vicenda  . 

IS/Ia  quefla  deteflabile  genia 
Priva  d*  onor  ,  di  jcrupolo  e  di  freno 
Ricoprir  di  ridicolo  e  di  [corno 
Procura  tnvan  f  altrui  bontà  di  cuore  . 

Per 
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Per  dijfipar  tal  nebbia ,  e  mojlrar  chiaro 
Che  per  natura  non  è  T  uom  proclive 
^Alla  malvagità  y  prender  potete 
Per  giudice  e  afcoltar  come  un  oracolo 
Il  popolo  raccolto  in  un  teatro. 

Quivi  quando  alcun  tratto  fi  dipigne 
Di  candor  ,  di  bontà  ,  dove  trionfi  ^ 

£  d:l  proprio  fplendor  tutta  sfavilli 
It  umanità  benefica  e  gentile  , 

Di  pura  voluttà  s'  empie  ogni  cuore  y 
Quivi  s' intende  di  natura  il  grido . 

L’ ultima  fcena  dell’  atto  IV  contiene  lo 
fteflo  artifizio  ufato  da  Elmira  nel  Tartufi 
fo  f  benché  la  copia  venga  dall’ originale  for» 
paflata  per  vivacità  e  maeftria.  Lo  fciogli- 
mento  del  Méchant  avviene  fenza  sforzo  per 
mezzo  di  una  lettera  del  medefimo  Cleone. 
Dee  però  notarli  in  quella  bella  dipintura 
che  il  malvagio  è  troppo  abbellito  dallo 
fpirito  che  gli  prefta  il  poeta  per  renderlo 
fimile  agli  originali  Franceli  e  a’  malvagi 
che  brillano  nelle  focletà  polite .  Forfè  non 
inutilmente  ,  perchè  divenga  più  comico  e 
p  ù  fpregevole,  poteva  fulla  malvagità  cari, 
carfi  la  tinta  dando  a  Cleone  un  poco  più 
di  ridicolo  e  meno  di  politezza  e  d’inge¬ 
gno  (  Nota  Vili  )  ,  Si  è  detto  che  il  Md~ 
chant  contiene  eccellenti  vedi  di  fatica  più 
che  di  commedia'  ma  la  fatica  è  tanto  alie¬ 
na  dalla  commedia?  Più  giuflamentc  s’ im¬ 
puta  all’autore  l’aver  dato  a’ perlònaggi  il 
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proprio  fpirito  in  vece  di  farli  parlare  giu- 
lia  i  coftutni  e  le  condizioni ,  nel  che  fe« 
gnalaronfi  Moliere  e  Machiavelli . 

Voltaire,  oltre  alle  riferite  co.mmedie  te¬ 
nere  ,  altre  ne  produlfe  nel  genere  puramen¬ 
te  comico  .  In  verfì  aleflandrini  compofe  1’ 
Indifereto  dipintura  più  dilicata  del  Cbìac^ 
chierong  del  Goldoni ,  ma  priva  di  azione  . 
Scrifife  ne'  medefimi  verfi  la  Donna  ragione¬ 
vole  ufcita  nel  1758,  la  quale  può  dirli 
unai?alleria  di  bei  ritratti  :  ma  v’  introdulTe 
M.  Duru  che  poco  verifimilmente  fi  trattiene 
molto  tempo  Iconofciuto  nella  propria  cafa. 
Pubblicò  nel  lyóz  in  verfi  di  dieci  fillabe 
ottimi  per  la  commedia  il  Dritto  del  Baro¬ 
ne  intereflTante  pel  carattere  di  Acanta  ma 
tefìùta  di  avventure  romanzelche  sforzate . 
l^a  Bacchettona,  ovvero  la  Cujìoditrìee  della 
C affetta  tratta  da  una  favola  inglefe  è  pa¬ 
rimente  fcritta  in  verfi  di  dieci  fillabe  ,  e 
vi  fi  vede  ben  dipinta  una  falfa  virtuofa 
contrappofta  ad  una  fua  cugina  amante  de* 
piaceri  ma  ingenua  e  di  buon  cuore  ed  an¬ 
che  ad  un  uomo  candido,  il  quale  giudica 
bene  della  prima  e  male  della  fe^.onda  ,  ed 
al  fine  a  ftento  fi  difìnganna  per  opera  di 
una  fanciulla  che  fi  occulta  fotto  fpoglie  vi¬ 
rili  .  Voltaire  compofe  anche  la  Conteffd  di 
Gibrt ,  la  Principejfa  di  Navarra  commedia 
balletto  3cc. 

Luigi  di  Boufly  nato  nel.  169^  e  morto 
nel  1758  compofe  intorno  a  trenta  comme- 
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die  fredde  per  lo  piti  ed  inferiori  r  qpdle 
del  fuo  contemporanea  Des  Touckes  ,  ben¬ 
ché  r  autore  abbondalfe  di  talento .  ”  Man- 
cavagli  (  dice  Paliflbt  )  la  profonda  cono- 
feenza  del  cuore  umano  ,  quella  del  mondo 
e  deir  arte  Comica  ...  Mai-  non  polTedè  il 
talento  del  buon  dialogo  drammatico  fon- 
dato  nell’  imitazione  fedele  del  miglior  ge¬ 
nere  di  converlazione  ” .  Delle  commedie  di 
BoufTy  fono  ri  mafie  al  teatro  foltanto  le 
•Apparenze  ingannevoli  {les  Dehors  trompeurs^, 
il  F rance/ e  a  Londra  y  il  Chiacchierone  , 
Pietro  Marivaux  nato  in  Parigi  nel  i^SS 
c  morto  nel  1705  autore  di  romanzi  c  di 
commedie  pare  che  riufeiffe  meno  de’  con¬ 
temporanei  ,  benché  fuvvi  in  Alemagna  chi 
tradufl'e  le  fuc  opere  (i).  Dotato  di  fpirito 
e  d’  ingegno  mancava  di  naturalezza  nello 
Itile ,  e  gli  nocéva  fingolarmente  certo  par* 
lar  gergone  a  lui  proprio . 

Antonio  Bret  nato  nel  1717  fcrittore  del¬ 
la  Vita  di  Ninon  /’  Enclos  fi  efercitò  pure 
nel  genere  comico .  La  Doppia  Stravaganza 
commedia  d’ intrigo  è  ri  malia  al  teatro  fran- 
cefe  .  Tratto  poi  dall’  efempio  fi  rivolfe  1* 
autore  al  genere  feriofo  ,  e  tutto  di  lui  fi  1 

è  di- 

(i)  La  traduzione  di  un’opera  infelice  fuori 
del  paefe  nativo  altro  non  pruova  fe  non  l’ana¬ 
logia  di  mefehinità  trali’ autore  e’i  traduttore. 
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è  dlmenticatp ,  fuorché  il  Falfo  Generofo , 
in  cui  moftrò  di  faper  maneggiare  quello 
genere  difettofo  fenza  cadere  ne’  foliti  eccef- 
fi ,  benché  la  verfificagione  rkhiedeflé  naag- 
gior  diligenza. 

Claudio  Errico  di  Voifenon  fcrittore  in- 
gegnofo  che  vedeva  con  pena  il  teatro  fran- 
cefe  troppo  allontanato  dalle  tracce  di  Mo- 
liere  ,  compofe  il  Ritorno  dell'  qrnbra  di  Mo’ 
fiere  buona  commedia  recitata  con  ottima 
riufeita,  indi  i  MatrimonJ  uguali  j  e  la  Co- 
ehetta  fijfata  lodate  da’  nazionali .  La  dipin¬ 
tura  di  una  cochetta  efige  fagacità  per  rica¬ 
vare  dai  fondo  del  cuore  umano  e  da’coftu- 
mi  correnti  e  dalla  converfazione  i  veri 
tratti  comici  che  ad  eflb  appartengono ,  pre¬ 
gi  che  non  mancavano  al  Voifenon.  Anche 
il  commediante  la  Noue  autore  del  Mao¬ 
metto  II  riufeì  in  tal  carattere  nella  fua 
Cochetta  corretta  ,  in  cui  fi  trova  quello  giu- 
diziofo  avvilo  a  chi  crede  aver  motivo  di 
lagnarli  della  leggerezza  donnefea  , 

Le  bruit  ejl  pòptr  le  fat ,  la  plainte 
pour  le  fot  y 

Xf*  honnéte-homme  trompè  s*  èloigne  & 
ne  dit  mot , 

Il  Parigino  Saurin  dopo  aver  prodotte  al¬ 
cune  commedie  poco  riufeite  fulla  feena  , 
cioè  les  Rivaux ,  T  Orpheline  leguée  e  la  tra¬ 
duzione  del  Beverley ,  fcrifle  in  profa  la 
L  z  pia- 
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piacevole  commedietfa  de’  Coflumì  csrrmtt 
applaudita  in  teatro  e  nella  lettura. 

L’ sAddio  del  Guflo  commedia  molto  be¬ 
ne  accolta  dal  pubblico  appartiene  al  Pari¬ 
gino  Claudio  Pietro  Patu  nato  nel  171^  e 
morto  immaturamente  nel  1757  .  Egli  tra- 
dufl'e  anche  alcune  farfctte  dei  teatro  ingle- 
fe,  e  le  pubblicò  in  Parigi  in  due  volumet¬ 
ti  colla  data  di  Londra  del  175Ò  .  -Non  è 
priva  di  piacevolezza  nè  di  brio  ì' Imperi i. 
•nenie  com  mediola  di  Delmahys  nato  nel 
I7<5i  .  La  Madre  gelofa  commedia  di  tre 
arti  in  verlì  di  M.  Barthe  dell’ accademia 
di  Marfiglia  fi  rapprefentò  nel  177.1  e  s’im- 
prelTe  nell’  anno  icgucnte  .  Vi  fi  difviluopa 
bellamente  il  carattere  delle  madri  che  ve¬ 
ndono  con  gelofia  il  merito  nafceote  delle 
figliuole  ,  e  fi  ftudiano  di  tenerle  Jontanp 
dalla  converfazione  temendo  che  ne  rician- 
ga  la  propria  gloria  ecclilfata  .  Inglefe  0 
Bordò  di  M.  Favart  fi  compofe  dopo  la  pe¬ 
nultima  guerra  de’ Francefi  ed  Inglelì ,  e  ri^• 
fci  falla  fcena . 

Per  varj  fpet.tacnli  fcenici  lavorò  Germa¬ 
no  Francefco  Saint-Foix  ieri  vendo  in  profa 
alcune  picciole  farle  graziole  di  un  atto  no¬ 
tabili  per  la  gentilezza  che  vi  regna .  Di 
quello  genere  lono  le  feguenti  :  l’ Oracolo 
imprefla  nel  1740,  in  cui  intervengono , tre 
perfonaggi  ,  cioè  una  Fata  ,  Alcindoro  di 
lei  figlio  e  Lucinda  il  cui  .carattere  è  un 
leggiadro  telfuto  di  vejszi le  Qra^ie  rap- 

pr«- 
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prcfcntata  nel  1744  ed  imprefla  l’anno  thè 
fcguì ,  il  cui  foggetto  fi  trafle  dall’  ode  Ut 
di  Anacreonte  di  amore  immollato  dal¬ 
la  pioggia,  e  dalla  XXX  dell’ iftefib  amore 
annodato  con  una  catena  di  fiori  dalle  Mu- 
fe  fecondo  Anacreonte,  o  dalle  Grazie  fe¬ 
condo  la  vaga  cantata  del  Metafiafio  recita¬ 
ta  in  Vienna  nel  1795  :  Uomini  vivace 

azione  drammatica  allegorica  rapprefentata 
nel  1753»  iti  cui  intervengono  Mercurio, 
Prometeo ,  la  Follia  e  le  Statue  animate 
dal  fuoco  celcfte  ,  le  quali  formano  alcuni 
pantomimi  allufivi  a  i  caratteri  e  alle  paf- 
fioni  degli  uomini .  Si  accenna  in  quella  favo- 
letta  che  il  modo  di  rendere  gli  uomini 
meno  colpevoli  non  è  già  la  ficrile  ugua¬ 
glianza  de’ beni  che  gli  addormenterebbe, 
ma  r  attività  dell’  amor  proprio  che  renden¬ 
do  operofe  e  vivaci  le  loro  paflioni ,  fa  na- 
fcere  tutto  il  mondo  civile,  leggi,  onori*, 
divifioni  di  ordini,  povertà,  ricchezza:  de 
/’  indigence  (  vi  fi  dice  )  naìtra  /’  indufìrie’ 
i' ìnduflvie  fera  la  mère  des  arti  y  des  fcten- 
ees  ,  du  commerce  y  on  batira  des  vtlles ,  dans 
des  ’u'tlles  des  fuperbes  palais  •  la  mer  fe 
eouvrira  de  vaijfeaux  &c.  ,  le  quali  fagge 
idee  ebbero  luogo  in  una  delle  commedie 
di  Ariflofaoe,  e  furono  poi  nobilitate  col¬ 
la  naturale  fua  grazia  e  leggiadria  dal  Me- 
tafiafio  nell’  t^iìrea  placata  . 

Carlo  de  Montenoy  PalifiTot  nato  in  Nan- 
51  l’anno  1730  autore  della  Dunciade  fran- 
L  3  cefe 
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cefe  coiapofe  due  drammi  comici  ^  L*  av* 
verfione  al  mal  gufto  letterario  gl’infpirò 
il  nominato  poema  fatirico  ad  i  nitazione 
di  quello  di  Pòpe  ;  e  l’ abborrimento  con- 
cepùto  contro  i  compatriotti  che  davano  no¬ 
me  di  filofofia  a’ loro  capricciofi  fiftemi  , 
gli  dettò  le  commedie  les  Philofophes  e  1* 
Hofnme  dangereur .  Nella  prima  rapprefen- 
tata  nel  17^0  con  amarezza  e  libertà  Ari- 
ftofanefca  motteggiò  fu  i  moderni  filofofi 
francefi ,  fervendo  al  piano  delle  Letterate 
di  Moliere .  L’  oggetto  fu  lodevole  ,  ma 
non  è  quella  compofizione  una  delle  miglio¬ 
ri  commedie  (i).  Nella  feconda  iniiprefla  • 

noti 

(i)  Nella  fatirale  Ridjfe  à  Voltaire  lan¬ 
cia  alcuni  motteggi  amari  fu  tal  commedia  ,  in 
cui  s’introduce  infipidamente  Rouffeau  che  ca¬ 
niina  come  le  beftie  carpone  mangiando  dell’er¬ 
òe.  Il  fatirico  quindi  deduce  la  decadenza  del 
teatro  francefe.* 

Fous  parlez  de  Moliere  ?  oh  fon  regno  efl 
pafsi  .  •  • 

Nous  avons  les  rempartSy  nous  avonr  Ram* 
poneau  , 

Aulieu  du  Mifantrope  y  onvoit  Jacques  Rouf 
feau , 

Qui  marchant  fur  fes  mains  |  &  mangeant 
fa  laitue 

Donne  un  plaiftr  bitn  noli  e  au  public  qui 
le  hue . 


DE*  Teatri.  Ì6j 

non  rapprefentata  vibrò  contro  gli  ftefli  le 
pili  acerbe  punture  comiche.  Il  Valerio  di 
quell’  altra  è  una  imitazione  del  Cleanto  del 
Tattico  e  deir  Arido  del  Méchaht .  Per 
effe  la  poefìa  comica  nulla  ha  guadagnato, 
benché  l’ intenzione  morale  dell’  autore  fa 
di  manifellar  le  confeguenze  perniciofe  del¬ 
le  nuove  maffime  de’  filofofi  d’  ultima  mo¬ 
da,  per  li  quali  non  v’ha  nè  legge  nè  vir¬ 
ili  veruna.  Serva  di  faggio  l’ironico  fram¬ 
mento  che  ne  foggiungo  tradotto  .  Il  fecoh 
{  dice  Dorante  fìlofofo  moderno  )  Ifa  fatti 
tanti  pYogreJJi  cke  può  oramai  rtderfi  dell' 
odio  e  dell' invidia.  Valerio  rifponde: 

E  chi  può  dubitarne  ?  E  quando  mai 
Vide  la  Francia  tanti  var)  ingegni 
Opre  pih  vaghe  ,  pili  puri  céjìumi  ? 

La  nobil  gioventù  fu  mai  pih  /uggia  ? 
Seppe  ufar  meglio  delle  fue  ricchegge  ? 
Ebbe  mai  miglior  gujlo  ?  In  altri  tempi 
Delle  beile  fé  mai  [celta  pììt  degan? 
Ma  foprattuttt»  delle  nojìre  donne 
L' onot  ficuro ,  la  non  dubbia  fede 
Con  tal  ragion  fi  può  vantar^  che  vinto 
Dal  ri  (petto  ,  di  lor  pià  non  favello , 

I  noflrì  dotti  poi  jìuptdo  ammiro  . 

La  lor  filofofia  di  quaì  non  fparfe 
Deligie  e  fiorì  il  viver  de'  mortali  \ 
Gragie  alle  lor  fatiche  al  fin  del  pefie 
De'  vecchi  pregìudìgj  e  de  doveri 
Scarchi  refpiriamo  .  tAbbonda  folé 
L  4 
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Dì  pedanti  ogni  adiihan^a  f 

Sulle  orme  lor  nelle  fejìive  cene 
Ragionar  fanno  ancor  gli  appaltatori  .* 
Son  dì  decenza  efempìo  i  nojìri  abati 
Di  Jludio  e  di  faiAe^a  i  curiali . 
l^on  [t  può  far  di  piU  j  con  voi  con* 
vengo  . 

Meravigliofo  in  tutto  è  il  fecol  nojlro» 

M.  Dorat  noto  poeta  morto  nel  1*780 
dSnni  quarantafei  coltivò  anche  la  poefia 
drammatica  per  avventura  poco  propria  de* 
di  lui  talenti .  Cominciò  nel  lyóo  con  Zu* 
lica  e  Teagené  tragedie  d’  infelice  evento  . 
Riufcì  un  poco  più  col  Regolo  nel  1773  « 
in  cui' imitò  r  Regolo  del  Metafta- 

fio  ,  e  in  ricompenfa  il  cenfurò  •  al  qual 
travaglio  volendò  noi  moflrarci  grati  abbia- 
mo  fatto  '  menzione  della  fua  tragedia  per 
confervarne  almeno  il  titolo.  Sofferie  il  pub¬ 
blico  nel  ..1774  delaide  .  Pietro  il  Gran¬ 
de  Fapprefentata  nel  177P  fu  mal  ricevuta  . 
Lafciò  ,anco!-a  Zoram'de  altra  tragedia  non 
rappref^tata.  Quanto  al  genere  comico  tro¬ 
viamo  elle  nel  177^  imitò  il  Defden  conci 
Defdèn  di  Moretp  nella  fua  commedia  Fingere 
per  amore  titolo  infelice  che  non  dà  punto 
idea  deir  argomento  fpagnuo’o  .  l\  Celibata¬ 
rio  ^  la  Rojalba^  i  Cavalieri  Franeejì  ^  lo 
Sfortunato,  immaginario  per  qualche  tempo 
ebbero  felice  riufeita  .  L’  ultima  commedia 
eh’  egli  produlfe  fu  Merlino  bello  fpirito  , 

nella 
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nella  quale  pùnfe  gir  autori  draioiVmatici  Tuoi 
avvetrar)  < 

Monvel ,  Imbcrt,  Cailhava  ed  altri  han¬ 
no  lavorato  per  la  commedia  con  qualche 
cura  fenza  farla  riforgere .  Ghabanon  traile 
fue  poefie  ha  pubblicate  du^e  commedie  lo 
Spìrito  di  partito  ovvero  r  Contrafli  alla 
moda  ,  ed  il  Falfo  Nobile  che  non  danno 
molta  fperanza  nell’ attuai  decadenza.  Ro- 
falìna  e  Floricour^  ovvero  i  Caprìcci  y  com¬ 
media  di  tre  atri  in  verfi  rapprefentata  in 
Parigi  nel  1^87,  manifefla  una  mano  di  un 
giovane  che  potrebbe  andar  oltre.  La  con¬ 
tesa  di  Genlis  ha  comporti  due  Teatri  y  T 
uno  per  1’  educazione  della  gioventù  ,  e  1’ 
altro  di  focietà ,  ne’  quali  fi  pregiano  la 
Buona  Madre  y  la  Rojìera  y  le  Generofe  iVe» 
miche  y  il  Magijìrato.  M.  Pi eyre  colla  i'cwo- 
la  de'  Padri  in  verfi  di  cinque  atti  recitata 
in  Parigi  nel  1787  può  animare  la  gioven¬ 
tù  a  ricalcare  le  orme  della  buona  comme¬ 
dia  e  a  ricondurre  in  Francia  il  focco  fe- 
fìevole  di  Moliere  .  Si  fono  anche  ultima¬ 
mente  rapprefentate  1’  Ottmifla  o  l'Uomo  con- 
tento  di  tutto  del  giovane  Collin  d’  Harle- 
ville*  il  Matrimonio  (egretx)  di  tre  atti  tol¬ 
lerata  in  grazia  de’ buoni  attori;  la  Tìfica 
in  un  atto  imitazione  debole  delle  Letter;e- 
te  di  Moliere  ,  in  cui  una  donna  d’  altro 
non  vuol  parlare  che  di  magnetifmo ,  di 
gas,  di  elettricità  ,  di  palloni  volanti  ;  le 
Riputazioni  commedia  in  yeffi  di  cinque  atti 

non 
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non  migliore  imitazione  delle  Letterate  rap- 
pref<tnfata  in  Parigi  nel  1788  j  Moliere  in 
«afa  di  Niaon  in  profa  di  mad.  di  Gouge 
imprcfla  nel  raedefimo  anno  da’  gazzettieri 
enunciata  col  titolo  di  epifodica ,  in  cui  in¬ 
tervengono  le  perfone  più  diftinte  del  feco¬ 
le  di  Luigi  XIV  •  la  Morte  di  Moliere  in 
verfi  e  in  tre  atti  che  ferve  folo  a  rinno¬ 
vare  il  dolore  della  perdita  di  quell’  inge¬ 
gno  raro*  la  Giovane  Spofa  in  verfi  ed  in 
tre  atti  del  fig.  di  Cubicres  lodata  dal  gior- 
nalifta  di  Buglione  per  la  morale  c  pe’ ca¬ 
ratteri  . 

Ili 

Commedia  Italiana  in  Francia  . 

Ongedata  i’  antica  compagnia  non  fuv- 
vi  in  Francia  commedia  Italiana  per  lò 
fpazio  di  tp  anni  ,  cioè  fino  al  171^  , 
quando  il  duca  di  Orleans  regente  v’  invi¬ 
tò  la  compagnia  di  Lelio  e  Flaminia  no¬ 
mi  teatrali  prefi  dal  Romano  Luigi  Ricco¬ 
boni  e  dalla  fua  conforte  Agata  Calderini 
(  Nota  IX  ) .  Quelli  nuovi  attori  detti  pri¬ 
ma  commedianti  di  S.  *A,  e  poi  del  are  nel 
1725  ottennero  una  penfione  di  15000  li¬ 
re.  Rapprefcniarono  ne’ primi  anni  compo¬ 
nimenti  italiani  ftravaganti  e  buffonefehi 
per  fervire  all’ arlecchino  ,  ed  il  teatro  bea 
prefto  rimafe  fpppolato .  Ripeterono  indi  i 

com- 
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«omponi  menti  francefi  de’  loro  predtfceflbri  - 
ma  non  ritornando  nel  lor  teatro  il  concor¬ 
ro  penfarono  ad  abbandonar  Parigi.  Il  pub¬ 
blico  però  benché  non  pago  delle  loro  fa¬ 
vole  compiaceva!!  della  buona  condotta  , 
dell’  urbanità  e  del  rifpetto  che  effi  moftra- 
vano  per  la  nazione ,  e  con  pena  gli  vede¬ 
va  partire.  Ciò  moffe alcuni  Francefi  a  com¬ 
porre  per  elfi  qualche  favola  nella  propria 
favella  in  cui  cercarono  di  unire  la  ragio¬ 
ne  e  la  novità  alle  grazie  dell’  arlecchino  ; 
e  quindi  nacque  un  genere  di  commedia 
che  partecipava  della  trancefe  e  dell’  italia¬ 
na  iftrionica .  In  tal  genere  fi  diftinfero  tra* 
Francefi  Autreau  ,  le  Grand,  Fufelier  ,  Bouf- 
fy,  Marivaux,*e  fingolarmente  Saint-Foix, 
e  poi  l’attore  Favart  e  l’abate  Voifenon  , 
e  tra  gl’  Italiani  della  ftefla  compagnia  Do¬ 
menico  Romagnefi ,  Riccoboni  ,  Flaminia 
fua  moglie  e  Colato  morto  nei  1778  che 
rapprefentava  da  pantalone .  Di  quell’  ulti¬ 
mo  fi  rapprefentano  ancora  il  Moflro  Mart^ 
no  ,  gl’  Intrighi  d' Arlecchino  ^  i  Tre  Gemelli 
F'ene^iani  da  me  afcoltata  nel  dicembre  del 
1777  paflando  per  Mompellier.  Tpa  gli  al¬ 
tri  valorofi  attori  di  tal  compagnia  fi  am¬ 
mirava  il  famofo  Carlino  nella  parte  d’  ar- 
leccliino ,  if  quale  cominciò  a  rapprefentare 
nel  174I ,  e  la  celebre  attrice  Carolina  da 
alcuni  anni  ritirati  dal  teatro .  Nel  1788  fi 
è  recitata  le  Arti  e  /*  Amicizia  commedia 
in  un  atto  fecondo  i  giornalilli  nè  naturale 

nè 
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ni  edificante  benché  condotta  con  quakhe 
intereflTe  e  femplicità  . 

La  maniera  di  rapprefentare  di  queft’  Ita* 
ìiani  diè  motivo  agli  fcrittori  francefi  di 
rimproverare  a’ commedianti  nazionali  l’af¬ 
fettazione  e  la  durezza .  ”  Io  preferifeo  (  di- 
cefi  nel  libro  V  xAnno  2440)  quell’  Italiani 
a’vollri  infipidi  commedianti  Francefi  ,  per¬ 
chè  quefii  ftranieri  rappreièntano  più  natu¬ 
ralmente  e  perciò  con  maggior  grazia  ,  c 
perchè  fervono  il  pubblico  con  piu  atten¬ 
zione  Diderot  diceva  ancora:  ”  I  nodri 
commedianti  Italiani  rapprefentano  con  più 
franchezza  de’  Francefi  ,  .  .  Nel  loro  gefii- 
re  apparifee  certo  non  fo  che  di  originale 
c  di  facile  che  mi  diletta,#  e  diletterebbe 
ognuno  fe  non  veni  fife  sfigurato  dal  loro  dia¬ 
logo  infipido  e  dall’ intreccio  allùrdo  Da 
ciò  fi  feorge  che  la  bella  naturai  declama¬ 
zione  del  celebre  difcepolo  di  Moliere  Mi¬ 
chele  Baron  nato  nel  16^^  e  morto  nel 
1717,  e  della  mirabile  attrice  Adriana  Le 
Couvreur ,  fia  andata  degenerando  .  In  fatti 
il  fig.  Eximeno  nel  fuo  libro  Origine  e  pro^ 
greffi  della.  Mufica  afferma  che  i  commedian¬ 
ti  {  Francefi  )  pajono  energumeni  che  ad  ogni 
atteggiamento  vogliono  fiaccar  le  braccia  dal 
corpo  ^  ed  ef primono  un  affetto  di  piena  colle 
Contorfio'ti  ,  con  cui  potrebbe  un  ammalato 
efprimere  un  dolor  colico  ,  Non  fo  fe  il  fig. 
Eximeno  fia  flato  teflimonio  oculare  di  ciò 
che  aflTerircc'ma  ben  io  fu  il  nofiro  Pierja- 

co- 
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còpo  Ma-rtelli  .  Ecco  come  egii  ne  ragiona 
con  conofei mento  nel  Dialogo  fopra  là  tra¬ 
gedia  antica  e  moderna  nella  fefllone  VI  : 
Offervo  ne'  France/t  piuttofio  un  poeta  il  qua» 
le  recita  le  fue  poefse  che  un  attore  che  e  fa- 
gera  le  fue  pafpom  ,  mentre  non  folamente 
ejji  edgano  in  arramiofo  tuona  le  voci  ne' 
granai  affari  y  ma  ne'  bei  pajfi  e  nell'  enfaft 
de'  gran  f enti  menti  /  di  modo  che  par  cho 
nm  falò  efft  vogliano  rilevare  la  verità  dell' 
affetto  naturalmente  imitato ,  ma  anche  l' ar» 
tificio  e  r  ingegno  del  tragico .  Imperdona¬ 
bile  è  veramente  tal  difetto  a  un  attore, 
non  dovendo  egli  penfare  nè  a  fe  fieflb,  nè 
al  poeta  ,  nè  allo  fpettatore  ,  ma  unicamen¬ 
te  air  affetto  che  efprime  e  1  perfonaggio 
che  imita .  Parlano  (  fegue  il  Martelli  ) 
gli  attori  Francefi  a  veee  buffa  borbottandcy 
quando  comparifeono  dal  fondo  della  feena  , 
e  declamano  pih  fonoramente  quando  fi  acco» 
fiano  al  profeenio  .  Senza  tale  affettazione  , 
parlando  efii  fecoi^do  che  efige  la  natura  del 
dialogo  ftedo,  le  parole  profferite  con  vi¬ 
vacità  convenien^  giungeranno  meno  fono- 
re  d^l  fondo  della  leena ,  e  più  fpiccate  a 
miiura  che  fi  avvicini  T  attore  ;  1’  arte  che 
non  fappia  combinare  i4  comodo  di  chi 
afeoita  colla  verità  dell’  efprefiìone ,  è  I4 
madrigna  della  natura  .  Si  fintano  (  aggiu- 
gne  }  mojlrando  il  profilo  all'  uditorio  ,  e  la 
^’poce  va  in  un  angolo  del  teatro.  E’  un  in- 
ifèlice  attore  colui  che  ignora  1’  arte  di  ac- 
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comodarli  alla  convenienza  richieda  nel  fa¬ 
vellar  con  gli  altri ,  alla  decenza  teatrale  e 
al  conaodo  dell’  uditorio  .  Riprende  in  fc- 
guito  il  Martelli  nel  Bouhour  il  vizio  fre¬ 
quente  di  voltar  le  fpalle  al  compagno  c 
nei  Quinault  di  lui  imitatore  cenfi^ra  i}  fo- 
verchio  vibrar  delle  braccia .  Si  ride  pofeia 
del  tormento  che  danno  al  povero  cappello, 
c  del  veflito  di  ballerino  che  fogliono  dare 
agli  eroi  antichi  .  Ecco  Agamennone  (  eì 
dice  }  col  cappello  e  colla  parrucca  Ecrancef* 
fino  al  collare  ,  dal  collo  pofeia  in  giU  in 
giubbone  e  in  brache  dintorriate  da  giojelli , 
ricamate  d'  oro  ,  ridevole  ,  nè  Francefe  ,  nè 
(preco  ,  nè  di  nazione  che  fi  fappia  finora 
[coperta  nell’  univerfo .  Quando  arriviamo  al* 
le  gambe  ec'colo  divenir  Greco  in  un  tratto  , 
ecco  applicati  alla  calzetta  di  [età  i  tra* 
gici  maeiìofì  coturni ^  di  modo  che  parati  ap* 
punto  quella  figura  d’  Orag^io  Humana  capiti 
&c.  Non  parlano  diverfamente  delle  im¬ 
proprietà  ed  affettazioni  degli  attori  nazìo- 
nalt  i  Francefi  di  quello  tempo.  ”X’artc 
della  declamazione  (  dice  uno  di  eflì  ironi¬ 
camente  )  lì  è  fra  noi  inalzata  a  un  punto 
fubiime.  Una  principefla  irritata  impiega 
tant’arte  per  efprimere  il  proprio  furor  con- 
vullivo  che  Io  fpettatore  giugne  a  temer  per 
l’attrice.  Un  bel  principe  le  rifponde  con 
un  atteggiamento  geometricamente  milurato. 
Gli  abiti,  i  popoli  ,  le  damigelle,  le  guar¬ 
die  c  ie  machiné  vi  fanno  tutta  l’ azione 

M. 
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M.  Clement  nelle  fue  oflervazioni  critiche 
fui  poema  della  Declamaxjone  teatrale  di  M. 
Dorat  fcrive  ancora  :  ”  Io  avrei  coperti  di 
ridicolo  i  noftri  attori  ofleffi  ,  i  quali  ca¬ 
ricano  tutto»  e  non  fanno  parlare  fe  non 
per  convulfioni ,  e  fanno  patir  chi  gii  afcol- 
ta  per  gli  ftrani  loro  sforzi  di  voce  e  pel 
dilaceramento  del  loro  petto  Con  tutto 
ciò  la  Francia  ha  avuti  valorofi  attori  ,  e 
fra  gli  uomini  fi  fono  fegnalati  Du  Frefnc 
e  le  Kain  morto  in  Parigi  nel  1778  ,  e 
traile  donne,  dopo  l’infigne  le  Couvreur  , 
la  Defaine  ,  la  Golfin  ,  la  Dumenil  che  tut¬ 
te  fuperava  le  compagne  ed  anche  fe  ftelTa 
nella  parte  di  Fedra  e  di  Merope ,  e  la 
inaravigliofa  Clairon  la  quale  trionfava  fin- 
golarmente  rapprefcntando  Medea  ,  nella  cui 
figura  volle  farla  dipingere  la  principelfa  d’ 
Anhatt.  Voltaire  l’ha  piìi  volte  encomia¬ 
ta,  e  le  direlTe  anche  un  componimento 
poetico  nel  17^1 . 

Nella  commedia  italiana  cui  fi  trova  ag¬ 
gregata  l’opera  buffa  che  fi  cantava  nella 
fiera  ,  fogliono  anche  rapprefentarfi  opere 
italiane  de’  noftri  più  celebri  maeftrì ,  e  pa- 
fiorali  ,  opere-comiche,  commedie-balletti , 
e  parodie  in  francefe  »  recitate  fenza  canto 
fuorché  nelle  arie,  e  ne’ cori,  finali,  c 
duetti .  ^^emta  è  una  commedia  romanze- 
fca  in  tre  atti  con  ariette ,  ma  di  caratteri 
naturali  che  rifcoffe  molto  applaufo  nel  I787* 
Confeffano  i  Fraucefi  di  dovere  le  prime 
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idee  delle  vere  bellezze  muficali  nel  ge* 
nere  comico  alla  Serva  Padrona  dell’  im¬ 
mortale  maeftro  Napoletano  Pergolefe  ,  la 
quale  colà  fi  cantò  nel  175^- 

I  Francefì  che  fomminiftrarono  opere  mu¬ 
ficali  a’  comici  Italiani  di  Parigi ,  fono  fla¬ 
ti  Favart ,  Saint-Foix,  BoufTy  ,  Marivaux  , 
Marmontel  ,  Sedaine  e  Framary  autore  di 
Nannete  &  Lucas^  e  àtW  Ijola  deferta  tra¬ 
duzione  di  quella  di  Metaftafio  pel  177S 
animata  dalla  mufica  del  celebre  noflroSac- 
chini  »  ed  anche  della  traduzione  dell’  Oiìm^ 
piade  pure  rapprefentata  colla  raulìca  del 
medefimo  eccellente  miefiro  .  Il  fig.  Mayeur 
nel  corrente  anno  178^  ha  data  una  com¬ 
media  iflorica  in  tre  atti  eoa  mufica  inti¬ 
tolata  il  barone  di  Trenck  e 

CAPO  VII! 

Teatro  Lirico.'  Opera  Comica f 
Teatri  materiali , 

I 

Opera  Eroica . 

L’ 

Opera  francefe  fondata  dal  Lulli  e  dal 
(^uinault  che  tira  dal  fondo  dell’  immagi¬ 
nazione  e  dall’  allegoria  c  dalie  favole  un 

am- 
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ammaflTo  di  prodigi  ?  ftravaganze,  pel  no- 
ftro  fecolo  non  ha  calcato  miglior  fentiero. 
Il  palazzo  del  Sole  ,  la  reggia  di  Fiutone  , 
divinità,  fate,  filli,  incantatori ,  apparenze, 
miracoli  ,  trasformazioni  ,  edifici  alzati  e 
difirutti  in  un  iftante  ,  anelli  che  rendono 
invilibili  le  perfone  ch^  pur  fi  vedono,  pu¬ 
gnali  vibrati  nel  feno  altrui  che  ammazza¬ 
no  phi  li  vi[>ra ,  uomini  miracolofi  dalla 
barba  turchina,  ed  altre  limili  ftranezze,  fo¬ 
no  i  telori  del  teatro  lirico  della  Francia  . 
Un  c?rto  M.  de  Leyre  paflTato  in  Italia  di- 
menticolfi  di  quanto  facevafi  nel  proprio 
paefe  e  fcrivea  da  Parma  a  Parigi  che  gl’in¬ 
cantamenti  e  le  ftravaganze  dell’  arlecchino 
fra  noi  altmentavatiQ  /’  ignorani^a  e  gli  errori 
popolari.  Egli  non  Teppe  oflervare  che  le  ar¬ 
lecchinate  delle  noflre  feene  fi  hanno  in  conto 
di  prette  buffonerie  ancor  dalle  noftre  femmi¬ 
nucce,  nè  vi  è  pericolo  che  poffano  dentro 
le  Alpi  produrre  sì  temuto  effetto .  Al  con¬ 
trario  chi  aveffe  1’  umore  di  codeflo  Fran- 
cefe ,  ben  potrebbe  con  maggior  fondamento 
dubitare  che  fimile  difgrazia  avvenifle  in 
Francia  per  lo  (file  ferio  e  grave  che  può 
accreditare  appo  gl’incauti  le  loro  rappre- 
fentazioni  liriche  ripiene  delle  ffefsé  moftruo- 
fità  che  alimentano  /’  ignorane  e  gli  errori 
popolari . 

Reca  in  vero  ftupore  che  i  migliori  let¬ 
terati  ,  i  Fontenelle  ,  i  Voltaire  ,  i  Batteux, 
ì  Marmontel,  lungi*  dall’ infpirare  a’ compa- 

St.de'Teat.Ty.  M  triotti 
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triotti  il  faggio  gudo  dell’ opera  iftorlca  di 
Stampiglia ,  Zeno  e  Meradafio  ,  o  fi  appli¬ 
carono  a  comporre  effi  fteifi  opere  mitolo¬ 
giche  ,  o  prefero  a  fcreditar  T  opera  iftorica 
perfofteneria  miracolofa.  Fontenelle  fu  au¬ 
tore  di  Veti  e  Pelea  ,  Voltaire  di  Pandora 
e  di  Sanfoney  Marmontel  di  varie  favole  mu- 
lìcali  alla  fra  n  ce  le .  Le  Batteux  (i)  ,  e  lo 
ftelTo  Marmontel  (2)  dicevano  che  le  rap- 
prefentazioni  favolofe  fono  la  parte  divina 
dell'epopea  pqfta  tn  ifpettacolo .  Ma  i  Fran- 
cefi,  facendo  un  aforifmo  delle  parole  del 
Voltaire  (3)  ,  non  dicono  che  i  numi  della 
favola,  gli  eroi  invulnerabili,  i  moftri  ,  le 
trasformazioni ,  e  tutti  gli  abbellimenti  con¬ 
venevoli  a' Greci,  a’ Romani  e  agl’ Italiani  del 
XV  e  XVI  fecolo, fono  profcritti  in  Francia 
fin  anco  nell’  epopea  ì  Perchè  dunque  con 
gufto  contradittorio  ammettono  tutto  quello 
nella  poefia  fcenica ,  in  cui  parlano  gli  uo¬ 
mini  ,  e  non  un  poeta  che  fi  figura  infpi- 
rato,  ed  i  prodigi  fi  rendono  incredibili  per¬ 
chè  fmentiti  da’  fenfi  ?  Se  quello  fiflema  al 
loro  credere  non  può  avere  la  verità  richie- 

lla 

(1^  Les  Beaux  Arts  rèàuites  à  un  principe 
Pari.  Ili ,  eh.  8  • 

(  i)  Pc'étiq.  Fran,  e  nell’  art.  Opera  nell’  £«- 

tic  top. 

(5)  Saggio  fulla  Storia  univ.  cap.  204. 
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fta  nell’ epopea  ,  r  avrà  poi  falla  fcena?  Eb¬ 
be  dunque  ragione  M.  Diderot  allorché  de¬ 
clamò  contro  r  affurdità  del  teatro  lirico 
francefe  ,  e  deplorò  l’ingegno  di  Quinault 
occupato  in  un  genere  cattivo.  Egli  pe¬ 
rò  non  fu  folo  a  fuggerire  miglior  lìfte- 
ma  fuir  efempio  degl’  Italiani .  Fortunata¬ 
mente  ,  all’ articolo  fuir  opera  fornito  nell’ 
Enciclopedia  dal  Marmontel  (  il  cui  ragio¬ 
namento  per  mille  guife  alTurdo  fviluppere- 
mo  meglio  altrove  )  fe  ne  trova  foggiunto 
un  altro  piu  degno  della  filofofia ,  che  fe 
ben  m’appongo  appartiene  al  celebre  filofo- 
fo  Ginevrino  .  Vi  fi  dimoftra  che  tofto  che 
la  mufica  apprefe  a  dipingere  e  a  parlare, 
fparvero  gl’incanti  e  la  mitologia,  e  le  di¬ 
vinità  furono  fcaeciate  dalla  leena  quando 
imparò  ad  introdurvi  gli  uomini  (i)  . 

Scriffero  ne’  principj  del  fecolo  pel  teatro 
lirico  la  Mothe  ,  Danchet ,  MenelTon  ,  la 
M  z  Ro- 


(i)  Dèi  que  la  Mufique  cut  appcis  à  peindre 
tÙf  à  parler  ,  Ics  charmes  du  fentiment  firent-ils 
bientàt  ni^liger  ceux  de  la  baguette  ;  le  the&tre 
fut  purgè  du  jargon  de  la  mythologte-^  P  iniirét 
fut  fuojiituì  au  merveilleux  ;  les  machines  des 
poetes  &  des  eharpentiers  furent  detruites ,  & 
le  dramme  lyrique  pris  urte  forme  plus  noble  & 
moins  gigantefque  .  .  .  Les  dieux  furent  cbaJfSs 
de  la  fcency  quand  on  y  fut  reprèfenter  des  hom- 
mes . 
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Roque  ,  Pellegrin  fovcnte  dorilo  ora  Iodato 
pel  tuo  Jefte^  Fufelier  e  Cahufac  morto  nel 
1754  autore  di  Call'roe  ,  e  Bernard  che 
conipole  le  Sorp  -efe  dell'  amore  ,  e  Cajìore 
e  Polluce  una  aelle  mig’iorì  opere  francef^ 
polla  in  mufica  dal  fiunofo  Rameau. 

Ma  il  teatro  lirico  e  la  fcenica  poefìa 
paflorale  nulla  in  Francia  ha  di  piti  vago, 
di  piti  dilicato  ,  di  più  interelTante  per  le 
parole  e  per  !a  mufica  del  Divin  du  'u'tlla- 
ge  di  GianGiacorno  Roufleau  .  ”  In  Fran-r 
eia  (  dice  M.  Romilly  (i)  )  non  fi  ha  ide^ 
di  un  colorito  più  frefeo ,  nè  di  un  tono 
più  acconcio  di  femplicità  campeflre.  Qum* 
te  e  quante  volte  non  fi  fon  ripetute  qucr 
fte  giolive  canzoni,  Tant  qu'  à  mon  Colitf 
j' ai  fgtt  plaire  y  e  Je  "vai  revoir  ma  char» 
mante  mattreffeì  Ecco  quello  che  dee  piace¬ 
re  in  ogni  ternpo  •  ecco  il  linguaggio  che 
giugno  al  cuore  perchè  dal  cuore  parte  ”, 
Merita  ancora  di  ipentovarfi  la  novità  mu* 
ficaie  degna  dello  fpirito  Angolare  di  Rouf- 
feau  provata  in  Lione  felicemente  còl  Pr- 
gmalìone  e  ripetuta  in  Parigi  nel  1775  con 
tutto  l’applaufo.  Per  dare  un  faggio  della 

de» 

(i)  V.  l’articolo  inferito  fui  Cittadino  di  Gi¬ 
nevra  nella  feconda  edizione  delie  Memorie  let¬ 
terarie  di  PalilTot . 
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declamazione  teatrale  c  della  melopea  de* 
Greci  ,  fe  recitare  quella  fua  favola  fenza 
farne  cantar  le  parole.  La  mufìc.'j  efprime- 
va  a  nl.r''vigHa  gli  affetti  del  perfonaggio, 
ne  fecondava  i  penfieri ,  i  movimenti  ,  ne 
dipingeva  la  fìtuazione ,  ra.i  riempiva  fol« 
tanto  gl’  intervalli  e  le  paufc  della  decla» 
inazione  .  Molti  pezzi  di  quella  mufica  fu¬ 
rono  compoffi  dallo  fteffo  Roufleau ,  c  gli 
altri  da  M.  Coignet  .  Il  fig.  ElrriOtte  ha 
voluto  imitare  il  Pìgmalhne  colla  fua  fcena 
lirica  le  Lagrima  dì  Galatea  ^  la  quale  ben¬ 
ché  lontana  dall’  originale  non  lafcia  tal  vol¬ 
ta  di  commuovere. 

Quanto  a’  maeflri  di  mufica ,  oltre  ai  no¬ 
minati  ,  fi  fono  difiinti  in  Francia  Campra, 
Deftouches ,  Mouret ,  Coi"net ,  Rameau  an¬ 
che  mufico  teorico,  e  fingolarmente  il  gran 
Rouffeau  per  le  fue  compofizioni  teoriche  e 
pratiche ,  oltre  a  i  profondi  efami  che  do¬ 
po  del  Sauvcur  ne  fecero  i  noti  matema¬ 
tici  d’  Alembert  e  la  Grange  . 

Si  diftinfero  traile  celebri  attrici  dell’ope¬ 
ra  mad.  Pellifier  per  l’arte  di  rapprefentare, 
e  mad.  le  More  per  l’ eccellenza  della  voce. 
Si  encomiò  traile  ballerine  mad.  Camargo 
come  inarrivabile  filtatrice  al  pari  di  ogni 
uomo  ,  e  mad.  Sallè  bella  ed  eccellente  bal¬ 
lerina  feria  ammirata  anche  fuori  della  Fran¬ 
cia  ,  entrambe  celebrate  nelle  opere  di  Vol¬ 
taire.  Mad,  Alard  contafi  anche  traile  famo- 
fe  ballerine,  come  tra’ ballerini  di  gran  no- 
M  ^  me 
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me  Dauberval  e  Vcftris  Italiano  trafpiantato 
in  Parigi  .  Ninno  ignora  i  meriti  di  No- 
verre  e  per  le  lettere  che  fcrifle  intorno  all* 
arte  Tua  ,  e  pel  modo  di  ballare  ,  e  per  l* 
invenzione  de’  balli ,  potendofi  contare  tra* 
primi  ri  doratori  dell’  arte  pantomimica  , 
per  aver  rinnovata  la  muta  rapprefentazionc 
con  gedi  e  con  graziofì  paffi  naturali  mi  fu» 
rati  dalla  mufica  in  azioni  compiute  eroi¬ 
che  e  comiche. 

II 

Opera  Comica  % 

^SJeI  1715  fi  ripigliò  Io  fpettacolo  deli* 
opera  comica  avendo  alcuni  commedianti 
della  fiera  ottenuta  la  permiflione  dell*  acca¬ 
demia  di  mufica  di  rapprefentare  certe  farfe 
piacevoli  in  vaudevilles  (  così  chiamandoli 
una  fpècie  di  cantilena  comune  propria  de* 
Francefi  diverfa  dalle  ariette  )  mide  di  pro¬ 
fa  e  accompagnate  da*  balletti .  Rapprefen- 
tano  ancora  le  parodie  de’ componimenti  re¬ 
citati  nella  Commedia  Francefe  e  nel  Tea*, 
tro  Lirico  ,  la  qual  cofa  unita  al  concorfi» 
che  ingelofiva  gli  altri  commedianti ,  fu  ca¬ 
gione  della  proibizione  a  quelli  della  fiera  di 
dare  tali  rapprefentazioni .  Supplirono  efli 
co’  cartelloni ,  ne’  quali  fcriveano  in  profa 
ciò  che  non  fi  poteva  dir  colla  voce  ,  ma 
in  fine  quedo  fpettacolo  fu  totalmente  abo¬ 
lito 
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litó.  Sì  riprodufTe  l’opera  comica  nel  1724 
e  durò  fino  al  1745  ,  dopo  di  che  alla  fie¬ 
ra  non  fi  rappiefentarono  che  pantomimi  . 
M.  Mnnnet  riflabilì  l’opera  a  S.  Germano 
nel  17SÌ  con  tutte  le  ftravaganze  e  buffo¬ 
nerie  e  QO*  vaudevtUes  nazionali  cari  a’  vol¬ 
gari.  M.  Le  Sage  è  uno  de’ drammatici  che 
ha  tirato  il  maggior  concorfo  colle  fue  pia¬ 
cevoli  farfe  muficali  .  Fufelier,  Roy  }  Or- 
nevai,  Carolet ,  Vadè,  Collè  affai  felice  ne* 
cfrafniTii  in  vaudevllles  ,  hanno  molto  lavo- 
\htù  per  l’opera  comica.  Pannard  morto 
nel  I7<^4  fcriffe  un  gran  numero  di  com¬ 
ponimenti  in  vaudevilles  applauditi ,  di  pa¬ 
rodie  e  di  operò  buffe.  L’attore  Favart  dee 
contarfi  tra’ più  fecondi  e  piacevoli  fcrittori 
d’opere  buffe.  E'  riufcito  fingo’armente  nel 
•vaudeville  ^  ma  fcriffe  anche  parodie  e  bur¬ 
lette  con  arie ,  come  fono ,  il  Mondo  a  ro^ 
vefcio ,  Bertoldo  in  città  ,  il  Cinefe  in  Tran» 
eia  ,  il  Dottor  Sangrado  ,  &c,  Alcendono  a 
più  di  ottanta  le  di  lui  favole,  ma  ne  fcrif¬ 
fe  alcune  in  compagnia  d’ altri  .  La  fua 
Chercheufe  d' efprit  ,  dice  Paliffot  ,  fi  ftima 
meritamente  la  più  ingegnofa  opera  buffa 
francefe  .  La  di  lui  moglie  attrice  già  mor¬ 
ta  ne  compofe  pure  alcune  ben  ricevute*,  e 
fralle  altre  Bajìiano  Bajliana  nel  175^  ,  gli 
t/fmmaliati  nel  1757  ,  e  %/lnnetta  e  Lubino 
nel  .  Reputo  pregio  dell’opera  abban¬ 
donare  l’immenfo  mucchio  delle  ftravagan- 
ze  di  quello  fpettacolo  che  eccede  in  ifeera- 
M  4  pi^g* 
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piaggili  le  più  grolfolane  buffonerie  mufi- 
cali  deli’Iralia.  Bafta  dire  loitahto  che  irt 
quefti  ultimi  anni  le  magie  ,  i  delirj  e  le 
più  fcurrili  ffranezze  fono  crefciute  f'>pran1- 
modo  nel  paefe  dove  nacquero  Fedra  ^  Cin» 
na  e  Zaira .  Servano  per  pruova  di  ciò  il 
Feìio  d' oro  rapprefentata  nel  ì'jSó  la  pig- 
giore  delie  cattive  ope-e  m u ficai i ,  e  quelle 
rappreleiitate  nel  1787  come  V  ^dlcindoro  di 
Cliabannes,  il  Re  Teodoro  a  l^enezja  del 
fig.  Moline  opéra  erokomtea  che  manca  di 
comico  e  di  eroico  porta  in  mufica  dal  ce¬ 
lebre  nortro  Pai  f  ello  ,  e  Tarare  di  Beau- 
marchais  rtravaganza  in  cinque  atti  con  pro¬ 
logo  che  increlce  al  buon  lenfò,  benché  di¬ 
verta  i  volgari  colle  decorazioni  fpettacolo- 
fe ,  c  r  %Amfitrione  in  tre  atti  nato  e  mor¬ 
to  in  un  giorno  nel  1788  i 

IH 

Teatri  materiali  . 

Francia  fi  amano  univerfalmente  gli 
fpettacoli  fcenici  i  Havvi  almeno  venti  cafe 
private  folo  in  Parigi  dove  varie  focietà 
particolari  rapprefentano  tragedie  e  comme¬ 
die  e  certe  favole  novelle  compofte  per  tali 
brigate  efpreffamente  .  Lo  fpirito  di  rapprc- 
feotazione  che  anima  i  Francefi  ,  i  gran 
modelli  nazionali  che  riempiono  le  loro 
(cene  ,  il  gufto  di  cui  credonfi  tutti  con  pri- 


/ 
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vitegio  cfdufivo  in  poffeflb  ,  tutto  ciò  non 
bada  ad  obbligarli  a  volgere  un  folo  iguar* 
do  alla  melchinità  de’  loro  pubblici  teatri  « 
Le  fale  di  tutti  gli  fpettàcoli  di  Parigi 
(  dicono^  i  nazionali  )  cioè  quelle  della  Com¬ 
pagnia  Francefe^  dtW'  Italiana  e  del  Teatro 
Lirico  ,  fono  fenza  magnificenza,  {frette* 
prive  dì  ogni  gufto  ,  ingrate  per  le  voci  , 
incomode  per  gli  attori  e  per  gli  fpettatori. 
Non  è  vero  ciò  che  diceva  Voltaire  che  fò« 
lo  in  Francia  prevale  l’impertinente  rofiu* 
me  di  fare  afTiftere  allo  fpettacolo  la  mag¬ 
gior  parte  dell’uditorio  all’erta.  Anche  iti 
Madrid  quei  che  chiarhanfi  mufqueteroi  ne 
godono  fenza  federe  .  Ma  è  ben  Veto  però 
che  nè  in  Ifpagna  nè  in  Italia  gli  fpettato¬ 
ri  fi  frammifchiaflo  con  gli  attori  fulla  fce- 
na  fteflTa  ,  come  avviene  in  Francia  ,  lafcian- 
do  appena  dieci  pafiTi  liberi  alle  rapprefen- 
tanze.  ”  C/««d!  e  sA'talìa  dir  del  medefi- 
mo  Voltaire  ,  doveano  rapprefentarfi  in  sì 
mefchini  edifizj  e  con  decorazioni  cosi  grof- 
folane  ”?  In  tal  difordine  può  fperarfi  ve¬ 
runa  illufione  teatrale?  Di  fimili  inconve¬ 
nienti  lagnafi  pure  1’  autore  del  libro  inti¬ 
tolato  la  Mtmographe .  Nel  teatro  dell*  ope¬ 
ra  alzato  in  Parigi  nel  co’  difegni  dì 

M.  Moreau  di  figura  ovale  lunga  fi  conta¬ 
no  quattro  ordini  di  logge  fenza  divifioni  , 
e  nella  platea  larga  gp  piedi  e  lunga  qz  li 
Vede  una  fcalinata  dirimpetto  alla  leena. 

Nel  palazzo  di  Vcriìailles  lì  edificò  nel 

1770 
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1770  da  M.  Gabriel  un  teatro  di  figura  fc» 
micircolare  con  una  fcalinata  che  gira  in¬ 
torno  e  con  una  fola  loggia .  La  corte  oc¬ 
cupa  il  parterre  e  nel  mezzo  fiede  il  re. 

Ampliata  Parigi  nella  parte  detta  il  Ba- 
luardo  fi  (òno  coflrutti  altri  cinque  teatrini 
da  fiera  ,  ne’ quali  fi  balla  fulla  corda  e  fi 
cantano  drammi  burlefchi  ,  I  tre  che  fi  fe¬ 
cero  prima  fono  :  quello  di  Nicolet  intito¬ 
lato  i  Gran  ballerini  da  corda ,  quello  di 
Audinot  detto  1’  */fmbif^^u  comico  ,  e  quello 
de  1’  Eclufe  nominato  Varietà  piacevoli.  Gli 
ultimi  due  fono,  l’uno  degli  .Allievi  del 
ballo  dell'opera.,  l' altro  de' Commedianti  fan¬ 
ciulli  del  Bofco  di  Bologna. 

Nel  175^  fi  coftrufle  il  teatro  di  Lionè 
da  M.  Soufflot ,  che  è  il  più  grande  di  tut¬ 
ti  i  teatri  francefi  .  Di  figura  ovale  ha  la 
platea  lunga  54  piedi  e  larga  40  •  vi  fono 
gradini  intorno  ed  in  faccia  alla  fcena  ,  e 
tre  ordini  di  logge  continuate  fenza  veruna 
divifione  di  palchi  fimilmente  fornite  dita¬ 
lini  .  Queflo  edificio  (  dicefi  nel  trattato  Del 
Teatro  )  è  ben  provvijìo  di  convenienti  ac- 
ceffor/ ,  ed  ha  la  facciata  retta  a  tre  ordini 
di  finejlre.  con  gran  ringhiera  nel  mexp^  c 
con  balaujìrata  iu  cima  arricchita  di  Jìatue, 

Più  picciolo  è  il  teatro  di  Mompellier 
benché  regolare  e  di  migliore  apparenza  al 
di  fuori  .  E’  coftruito  a  campana  lungo  44 
piedi  e  largo  trenta.  Havvi  un  portico  nel¬ 
la  platea  ,  e  tre  ordini  di  logge  continuate 
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divi  fé  a  palchetti  foltanto  da  alcuni  balau» 
ftri  che  impedifcprto  il  paflaggio  da  uno  in 
un  altro  ma  non  la  villa. 

Dicefi  che  in  Bordò  da  pochi  anni  fiali 
coftruito  un  teatro  magnifico  fopra  tutti  gli 
altri  della  Francia. 


LIBRO  Vili 

Teatri  Settentrionali  nel  XVIII  fecole 

C  A  P  Q  1 

\ 

V. 

T  eatro  Inglefk  » 

I 

Tragedia  reale . 

L’ 

Pntufìafmo  per  la  libertà  ,  1*  orgoglio 
e  la  malinconia  Britfannica  ,  l’energia  del* 
le  paflìoni  e  della  lingua ,  ed  il  gufio  pel 
fuicidio  influifcono  notabilmente  nella  tra¬ 
gedia  inglefe ,  e  tanta  fo"za  e  vivacità  le  v 
pregiano  che  al  di  lei  confronto  fembra  che 
la  francefe  languifca  alla  guifa  di  un  dili* 
cato  color  di  rota  accanto  ad  una  porpora 
vivace.  E  fe  la  regolarità,  il  buòn  guflo, 
la  verifimiglianza ,  l’ intereflfe  e  l’unità  di 
difegno  ^  pregi  che  fi  ammirano  fpeflb  nella 
francefe,  fi  vedefiero  congiunti  alla  robu- 
ftezza  e  all’  attività  dell’  inglese  oggi  che 
quella  ha  depofle  le  antiche  buffonerie  che 
ne  deturpavano  il  coturno  ,  farebbe  forfè  a 
fuo  favore  deci  fa  la  lite  della  preferenza  . 
Ma  pii  affetti  univerfali  dell’  uomo  trovan* 
dofi  variamente  in  ogni  nazione  modificati, 

do* 
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davri  la  drammatica  in  quanto  al  guffo  fetn* 
pre  foggettarfi  a  certe  regole  relative  e  par¬ 
ticolari  dipendenti  dal  tempo  ,  dal  coftume 
e  dal  clima  . 

Il  celebre  AddiflTon  morto  d’ anni  qua- 
rantafette  nel  171^,  il  cui  fenno ,  ingegno 
e  fapere  1’  elevarono  fra’  fuoi  alla  carica  di 
fegreta  io  di  (lato,  c  gli  diedero  nella  re¬ 
pubblica  letteraria  il  nomedi  poeta  de' Javfy 
apri  agl’Inglelì  il  fentiero  della  buona  tra¬ 
gedia  l’anno  ^71^  col  fuo  Catone  .  Non 
avendo  olafo  il  fig.  Hullin  di  tradurla  in<^ 
teramente  in  verfi  francefi  dopo  il  faggio 
fattone  della  prima  feepa  ,  il  fig.  Boyer  1* 
anno  ftelfo  ne  fece  in  Londra  una  traduzione 
in  profa  Dur  francefe  .  I  gefuiti  di  S.  Omero 
la  traduflero  in  latino  e  la  fecero  rappre- 
fentare  da’ loro  fcolari  .  Anton  Maria  Sal¬ 
vini  la  traduffe  dall’originale  in  tofeano 
idioma  ,  e  gli  accademici  Contpatht  di  Li¬ 
vorno  la  recitarono  n^I  carnovale  del  1714, 
e  l’anno  feguente  s’impreCTe  in  Firenze,  e 
rifeoffe  gli  applaufi  univerfali .  Nel  1725 
nella  medefima  città  fi  reimprelTe  coll’  ori¬ 
ginale  accanto  nella  fiamperia  di  Michele 
Neftenus. 

Piena  di  energia  di  quella  mafehia  ele¬ 
ganza  che  eleva  gli  animi  fingolarmente  in 
quanto  appartiene  al  carattere  intrepido  e 
virtuofo  di  Catone,  quella  tragedia  fi  rende 
notàbile  per  la  fublimità  e  la  grandezza  de’ 
penfieri  e  dell’  efpre^oni ,  Dee  parimente , 

con- 
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contro  Tavvifo  del  fig,  Andres  (i) ,  cliia- 
mard  regolare,  fe  la  regolarità  dipenda  dal 
giudo  riguardo  per  le  regole  fuggerite  dalla 
verifimiglianja ,  uno  eflTendone  il  principal 
perfonaggio ,  uno  rinterefle  che  in  lui  fi 
rincentra  ,  una  l’ azione  eh’  è  la  morte  di 
Catone  ,  la  quale  avviene  nel  dì  che  Ipira 
la  Romana  libertà  all’  entrare  in  Utica  i  Ge* 
fariani . 

Manca  non  pertanto  al  Catone  piìi  d’  un 
requifito  per  dirfi  1’  opera  pii»  bella  che  fia 
ufeita  in  alcun  teatro .  Tutto  ciò  che  non 
è  Catone  in  efla  è  mediocre*  e  la  fua  me¬ 
diocrità  deriva  da  due  forgenti ,  cioè  da  una 
languida  e  inutile  congiura  di  due  furbi  che 
fi  efprimono  e  penfano  baflaraente  ,  e  da 
un  tefluto  d’infipidi  e  freddi  amori  fubal- 
terni  di  fei  perfonaggi  de*  dieci  che  fono 
nella  favola  .  Sventuratamente  quelli  difetti 
ne  menano  al  fine  dell*  azione  fenza  inte-' 
relTe  e  con  molta  lentezza,  e  ne  riempio¬ 
no  tutte  le  paufe . 

Non 

'  Ci)  Egli  la  chiama  favola  affai  irregolare  e 
piena  di  affurdità  ,  con  ciò  cadendo  nell’  ecceflb 
contrario  a  quello  di  un  enciclopedifta  che  nell* 
articolo  tragèdie  la  chiama  chef- d' oeuvre  pourla 
regulariti ,  /’  eligance  ,  la  poefie ,  /’  èlèvation 

des  fentimens  ,  e  dima  la  piece  (  di  Addiffon  ^ 
la  plus  belle  qui  foit  fur  atteun  thìàtre  • 
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Npn  v’  ha  fcepa  dell’  atto  I  che  non  li 
aggiri  fu  gli  amori  di  Porzio,  dì  Marco, 
di  Giuba,  di  Marzia,  di  Lucia,  di  Sem¬ 
pronio  ,  o  fulla  congiura  tramata  da  quefio 
fcellerato  con  Siface  che  gli  raffomigiia . 
L’atto  poi  termica  all’ inglefe  ,  ciop  con 
uria  poetica  comparazione,  comprefa  neU’  ori-, 
ginale  in  fei  verfi,di  una  corrente  imbrat¬ 
tata  dal  fango  per  le  piogge  ,  che  poi  fi  af¬ 
fina  e  per  via  diviene  iioipida  come  fpecr 
chip ,  . 

Riflettendo  ogni  fior  che  a  riva  crefce^ 
E  nuovo  del  net  fuo  bel  Jen  ve  mpjìra. 

Dalla  fcena  quarta  dell’  atto  II  ,  in  cui 
Giuba  manifefta  à  Catone  il  proprio  amo¬ 
re  per  Marzia,  tutto  il  redo  fi  aggira  fu  i 
maneggi  di  Siface  e  Sempronio  pieno  dell* 
idea  di  confeguir  Marzia  che  defidera  baf- 
famente .  Di  più  in  mezzo  a’ modi  fami¬ 
gliati  e  talvolta  indecenti  di  quefti  due  mal¬ 
vagi  frammirchianfi  impropriamente  alcune 
poetiche  immagini  con  intempediva  fubli- 
mità  lirica  efprefTe.  Tale  è  quella  in  cui 
Catone  è  paragonato  al  mon  te  A  riante  j  ta¬ 
le  r  altra  cpn  cui  termina  qued’  altro  atto 
didefa  in  dette  verfi  de  i  deferti  di  Numi¬ 
dia  che^herzano  per  l’aria  in  fieri  giri, 
ravvolgono  l’arena,  ed  il  viaggiante  (  fe¬ 
condo  la  traduzione  del  Salvini  ) 
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fe  d' intorno  /’  arido  ermo  fcgrge 
JuevarJì  tutto  ,  e  dentro  al  polverofa 
T urbin  rapito  ed  affogato  muore , 

Tre  prime  feerie  non  brevi  dell’ atto  III 
fi  occupano  intorno  agli  amori  gelati  e  fuor 
di  tempo  di  Marco ,  Porzio  e  Lucia  •  vig¬ 
ne  poi  Sempronio  co’ condottieri  dell’ ani- 
mutinamento  diffipato  dalla  prefenza  di  Cai- 
tone  •  apprelTo  Siface  e  Sempronio  fi  trat¬ 
tengono  fu’ loro  difegni  e  fulla  diferzione 
della  cavalleria  Nfumida.  E  mollrando  Sem¬ 
pronio  qualche  pena  di  lafciar  Marzia  ,  Si- 
face  fe  ne  maraviglia  •  ma  1’  altro  rifponde, 
erri  fe  credi  che  io  T  ami , 

Stringere  io  bramo  fol  l*  ahi  erte  donna 
E  piegar  /’  infleffibile  al  mio  foco 
Fatto  ciò  ,  la  rigetto  . 

Determina  di  rapirla  vcftito  con^  gli  abiti 
di  Giuba  .  Bella  penfata  ,  dice  egli  fteflò , 
gran  gioja  avrò  nell’averla  traile  braccia 

Con  beltà  aceefa  e  fc armigli at e  trecce  ; 

ed  aggiugne  per  terminar  1’  atto  una  com¬ 
parazione  lirica  di  Plutone  che  portava  Pro- 
ferpina  all’  ofeuro  dell’  inferno  » 

E  torvo  forrìdendo  lieto  andava 

Car* 
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Carco  del  premio  fuo^  nè  invidiava 

Il  firmamento  e  il  fuo  bek  fole  a  Gio» 
ve  (i)  . 

Seguono  nell’atto  IV  gli  amori  foliti  •- 
Sempronio  mafcherato  viene  a  rapir  Marzia, 
dicendo 

Za  lepre  è  al  covo  ,  /’  ho  fin  qui  trac¬ 
ciata  j 

fi  batte  con  Giuba  ed  è  ucejfoj  Marcia  in¬ 
gannata  dagli  abiti  crede  che  1’  uccifo  fia  Giu¬ 
ba  ,  il  quale  ftando  da  parte  dalle  fue  querele 
intende  di  eflere  amato .  Così  procede  quell’ 
atto  fino  a  una  parte  della  fcena  quarta  ,  di 
cui  il  rimanente  contiene  un  tratto  forte  e 
patetico  infiem  ; ,  ed  opportuno  a  difviluppare 
il  carattere  veramente  Romano  di  Catone  . 
L’atto  quinto  con  quell’  ultima  fcena  del 
quarto  forma  il  grande  di  quella  tragedia  . 
Strana  cofa  è  certamente  che  il  faggio  Ad-, 
diflbn  non  abbia  fchivato  nè  gli  abufi  della 
(cena  tragica  francefe  ed  inglefe  riguardo 
agli  amori ,  nè  i  foliloquj  narrativi ,  come 

St.dcTeat.T.V.  N  è  quel-' 

(i)  E  vanno  poi  i  critici  fpigoliftri  ciechi  am¬ 
miratori  fin  anco  delle  ftraniere  frafcherie  rim¬ 
proverando  a’ tragichi  Italiani  del  XVIfecolo  gli 
ornamenti  epici  e  lirici/ 
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è  quello  di  Sempronio  nella  fccna  terza  dell* 
atto  I,  mancanza  d’incatenamento  del» 

le  fcene  per  non  lafciar  vuoto  il  teatro ,  co¬ 
me  avviene  più  di  una  volta  nel  Catone  (r). 

Rilevali  dalle  cofe  efpolle  che  non  6bbe 
torto  il  giudiziofo  conte  di  Calepio  in  cén- 
furar  nel  C^^towe  le  figure  troppo  poetiche  che 
ne  guaftano  qualche  volta  la  gravità  e  verità 
dello  ftile,  la  peripezia  malamente  lolpeià  con 
intempeftiye  fcene  di  perfone  fiaba  Iterne,  i 
freddi  intrighi  d’ ancore ,  e  più  ^Itfi  difetti 
dell’arte  rapprefentativa  .  P^on  ebbe  tortoli 
fig.  Andres  nel  riprenderne  la  mal  iotefa 
cofpi razione ,  gl’inopportuni  ,  freddi,  conti¬ 
nui  e  complicati  amori  ed  alcune  efpreffio- 
ni  bafle .  Non  ebbe  torto  il.  Voltaire  che 
ne  difapprovò  le  fcene  fiaccate  che  lafciano 
il  teatro  vuoto ,  gli  amori  freddi  ed  infipì- 
di ,  una  cofpirazione  inutile  Scc,  Ebbe  perà 
torto  renpiclopedifia  encomiatore  del  Cato^ 
ne  quando  volle  difendere  gli  uniyerfalmen- 
te  difapprovati  languidi  arnori  •  ed  ebbe 
maggiormente  torto  per  la  ragione  che  ne 
reca  ,  cioè  che  1’  amore  di  Marzia  è  degno 
di  una  vergine  Romana  ,  e  che  Giuba  ama 
in  Marzia  la  virtù  di  Catone.  In  prima  è 

que- 

(2)  Nell’ atto  III  fc.  3  partiti  Marco  e  Por- 
zio.-  nell’arto  IV  fc.  1  partite  Maizia  e  Luciai 
e  nella  fc.  5 , 
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(^ucftà  una  rifpofta  particolare  ad  Una  cen- 
fura  generale  fatta  agli  amori  fubalterni , 
non  di  Marzia  e  Giuba  foltanto ,  ma  di  fei 
perfonaggi .  Di  poi  egli  fece  una  rifpofta 
in  cui  perdè  di  villa  1’  oggetto  vero  della 
tragedia  che  è  di  commuovere  col  terrore 
t  colla  compaflìone  .  Ebbe  anche  torto  lo 
ftelTo  ericiclopedilla  in  lodar  tanto  la  rifpo- 
Ha  di  Porzio  data  a  Sempronio  nella  fcena 
X  deir  atto  I  ; 

tAh  Sempronio^  vuoi  tu  parlar  ^ amore 
A  Marita ,  or  che  la  vita  di  fuo  padre 
Stà  in  periglio?  Tu  puoi  care^gar  anco 
Una  Veflale  pallida  tremante 
Che  gid  miri  fpirar  /<?  fanta  fiamma  * 

E’  bella  c  nobile  quella  immagine  dì  una 
Vedale  e  ben  collocata  in  bocca  di  un  Ro¬ 
mano.  Ma  Porzio  che  parimente  ama  men¬ 
tre  la  vita  di  fuo  padre  dà  in  periglio  , 
non  reca  una  ragione  che  dovea  interna¬ 
mente  rimproverargli  la  propria  debolezza  ? 
E  per  finirla  ebbe  pur  qualche  torto  il  lo¬ 
dato  Andres  in  affermare  che  Voltaire  la 
Rimava  una  tragedia  ferina  da  capo  a  fon¬ 
do  con  nobiltà  e  politet^ga  .  Voltaire  preferi 
il  perfonaggio  di  Catone  a  quello  di  Cor¬ 
nelia  del  Pompeo  di  Cornelio  ,  e  vantò  la 
fublimità  ,  .r  energia  e  l’eleganza  del  Cato¬ 
ne  ,  ma  ne  rilevò  molti  difetti ,  e  conchiu- 
fe  che  la  barbarie  &  f  irrégularité  du  thèd¬ 
ìi  z  tre 
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tre  de  Londres  ont  peni  Jufque  dans  td  fa» 
geffe  de  %A^ddiffon  Del  rimanente  il  meritd 
eminente  della  grandezza  de’  fentimenti  c 
della  forza  energica  dell’  efpreflioni  non  mai 
fifmentifce  in  tutti  i  perfonaggi;  e  Telpref- 
(ioni  che  mancano  di  elevatezza  e  fono  piut»» 
torto  comiche  che  tragiche ,  appartengono 
unicamente  a  Siface  e  Seinpronio ,  perfonag- 
gi  che  Addiflbn  ha  voluto  rendere  baffi,  e 
difprezzabili  d’ogni  maniera.  < 

Vedianio  intanto  ciò  che  foprammodo 
nella  ftoria  teatrale  contribuifcc  ai  progreffi 
del  gufto  nella  gioventù  ,  cioè  le  bellezze 
più  che  i  difetti  de’  componimenti ,  che  è 
la  parte  nobile  della  critica  inacceffibile  ai 
freddi  ragionatori  privi  di  cuore. 

Se  non  diciamo  come  1’  enciclopedifta  che 
querta  tragedia  fia  un  capo  d'  opera  e  la  pih 
bella  ehe  fia  comparfa  falle  feerie  ,  ravvifia» 
mo  pure  nel  Catone  ffipinto  da  Addiflbn 
quel  gran  Romano  della  ftoria  che  folo  osò 
contendere  colla  fortuna  e  colla  potenza  di 
Cefare  e  prolongare  i  momenti  della  fpiran» 
te  libertà  di  Roma  ,  quell’  uomo  prode ,  per 
valermi  dell’  cfpreffione  di  Pope , 

Che  lotta  col  defltno 
Traile  tempefie  e  grandementé  cade 
Mifie  a  rat  ne  di  cadente  fiato , 

Nella  feena  quarta  alla  forza  e  dcftrezza  del 
corpo  lodata  da  Sitace  ne’  Numidi  è  vaga» 

mente 
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mente  contrapporta  1*  arte  di  regnare  ,  di 
dettar  leggi ,  di  rerìder  /’  uomo  ali*  uomo  ami* 
cOf  propria  de’ Romani. 

L’ atto  II  ha  maggiore  intereffe  perchè 
animato  dal  carattere  di  Catone.  Sempre 
giufto  lenza  timóre  e  lenza  impeto  tutto 
della  fua  fapienza  egli  riempie  il  picciolo 
fuo  fenato  .  Non  fi  trafporta  con  Sempro¬ 
nio  ,  ma  non  cede  con  Lucio,  c  eonchiude 
nobilmente  : 

Siam  fèmpre  a  tempo  a  chieder  le  catene.,. 
Pèrche  un  punto  an^i  tempo  cadrìa  Roma? 

La  feena  con  Decio  legato  di  Cefare  è  in 
quell’  atto  il  trionfo  del  carattere  di  Cato¬ 
ne  .  Cefare  (  dice  il  legato  )  vuol  eflere 
amico  di  Catone  ,  proponetene  il  prezzo  c 
le  condizioni  .  Che  licen^^  (  rifponde  torto 
Catone  con  magnanimità  ^ 

Le  leglon  ,  la  libertà  alla  Patria 
Rejìituifca  ,  i  fatti  fuoi  /ammetta 
,Alta  cenfura  pubblica  ,  e  sì  JliaJi 
^lla  fenten^a  df  un  Roman  Senato, 
eh*  ei  faccia  quejlo  ^  ed  è  fuo  amico 
Cato . 

Aggiugne  poi  che  allora  per  non  farlo  perire 
egli  rteflb  monterà  fu  i  roftri  per  ottenergli 
il  perdofio  .  Querta  grandezza  di  penfieri  e  di 
erprertlohi  ha  meritato  l’ approvazione  del 
N  3  gran 
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gran  Metaftafio  ,  che  in  fimil  gulfa  fe  l’ap¬ 
propriò  emulandola  nell’  abboccamento  di 
Cefare  e  Catone  : 

-Lafcta  dell*  armi 

;  L*  ufurpato  comando  :  il  grado  eceelfo 
Di  Dittator  deponi,'  e  come  reo 
Rendi  in  carcere  angujlo 
%AUa  Patria  ragion  de*  tuoi  misfatti  . 
Quejli^  fe  pacé  vuoi  ^  faranno  i  patti, 
Cef.  Ed  io  do'vrei  ....  Cat.  Di  rimaner 
oppréffo 

]SIon  dubitar  ,  che  allora 
Sarò  tuo  difenfore . 

Tu  folo  non  balli ,  gli  dice  Cefare  >  ed  io 
potrei 

I  giorni  miei  facrificare  invano  . 
CLz.t,*/tmi  tanto  la  vita  y  e  fei  Romano  ? 

La  fcena  quinta  dell’atto  IH,  in  cui 
Catone  con  dignità  feda  colla  fua  prefenza 
r  ammutinamento  ,  rende  all’ anione  la  gra¬ 
vità  che  le  tolgono  le  troppe  fcene  di  amo¬ 
ri  tanto  più  fuor  di  tempo  quanto  più  fi 
avvicina  l’efercito  di  Cefare,  e  la  ruina  di 
Catone  è  imminente. 

Dopo  la  languidezza  del  IV  già  riferii 
un  improvifo  nuovo  vigore  mifto  di  eroi¬ 
co  e  di  compaflionevole  chiama  tutta  l’ at¬ 
tenzione  dal  punto  che  fi  enuncia  la,  morte 

di 
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<3i  Marco .  Marco  .  .  .  incomincia  Porzio , 
e  Catone  l’ interrompe  :  Che  ha  egli  fatto? 
ha  abbandonato  il  porto?  No,  dice  Porzio, 
egU  fi  è  opporto  a’  Numidi  ed  è  caduto  da 
forte  i  Io  fon  contento  (  dice  Catone  ) 
egli  ha  fatto  il  fuo  dovere  j  Porzio ,  quan« 
do  io  morrò  fa  che  la  di  lui  urna  fia  po¬ 
rta  accanto  alia  mia .  E’  condotto  in  ifcena 
il  corpo  di  Marco,  e  Catone  gli  va  incon¬ 
tro  dicendo,  welcome  my  fon  ^  ben  venuto 
mio  figlio  j  ponetelo  alla  mia  vifia  ,  lafeia- 
te  eh’  io  conti  le  fue  ferite  *  chi  non  ter¬ 
rebbe  erter  quefto  giovane  ?  Difgrazia  gran¬ 
de  non  poter  morire  che  una  volta  fola 
per  la  patria  (i)!  Amici,  voi  piangete  per 
una  perdita  privata? 

Roma  è  quella  che  chiede  il  nojlro  pianto. 

Roma  nutrice  di  eroi ,  donna  del  mondo  , 
Roma  nòn  è  più!  oh  libertà!  oh  virtù! 
oh  patria!  Tutto  è  di  Cefare  ! 

Per  lui  i  votati  DecH , 

1  Faéii  cadder  ^  vìnfer  gli  Scipioni, 

N  4  *4hco. 

(i)  Querta  feena  lì  vide  con  ammirazione  in 
Londra  ed  in  più  di  una  città  dell’Italia  ;  ma 
in  Parigi  aflìcurava  Voltaire  a  Milord  Boling- 
i^ooke  che  non  fi  farebbe  fofferra* 
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%4nco  Pompeo  pugnò  per  Cefari 
I  maggiori 

Non  Infoiar  altro  a  vincer  che  la  patria* 

Ecco  in  qual  guifa  efprefle  Mctaftafio  sì 
gran  fentimento  nella  mutazione  del  fuo 
Catone  .* 

Ecco  foggi  ac  e 

Di  Cefare  all'  arbitrio  il  mondo  intere. 
Dunque  (  chi  'I  crederia  ?  )  per  lui  fudaro 
di  f  cipioni  ^  i  Mete! li  ?  Ogni  Romano 
Tanto  [angue  venh  fol  per  cojlui  ? 

£  /’  tfejfo  Pompeo  pugnò  per  lui  ? 

Mifera  libertà ,  patria  infelice^ 

Ingratijfimo  figlio  !  ,/tltro  il  valore 

Non  ti  lafciò  degli  avi 

Nella  terra  già  doma 

Da  foggiogar  che  ìl  Campidoglio  e  Roma, 

AddifiTon  fenza  punto  indebolire  la  fermezza 
del  fuo  eroe  fa  colle  difpofizioni  da  lui  da¬ 
te  per  la  falvezza  degli  amici  trarre  certo 
patetico  di  nuòva  fpecie  che  commuove  ed 
intereffa.  Egli  dice  addio  agli  amici*  indi 
conchiude  : 

S' apprejfa  il  vindtor  ,  di  nuovo  addio. 
Se  mai  c'  incontrerem  ,  c'  incontreremo 
In  pili  felici  climi  e  in  miglior  fpiaggia 
U'  Cejar  non  fi  a  mai  a  noi  vicino. 
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Nell*  atto  V  la  prima  fcena  filofofica  è 
un  prodotto  del  dialogo  di  Platone  full’  im¬ 
mortalità  dell’anima.  Perchè  P  alma  (  dice 
Catone  col  libro  di  Platone  alla  mano  e 
colla  fpada  fguainata  davanti  ) 

pLmrata  in  fe  fleffa  e  Impaurita 
,Alla  dìjìruc^ion  x’  aombra  e  fugge  ? 

£'  la  diviniti  che  muove  dentro  ^ 

Il  cielo  è  quel  che  /’  avvenire  addita  , 
JE  all' uom  l'  eternìtate  accenna  emofìra* 
Mtirnità  1  penjter  grato  e  tremendo  l!^e. 

Il  fonno  poi  gli  aggrava  gli  occhi ,  ed  egli 
vuol  prima  foddisrare  a  (juefto  bifognù  del 
fuo  corpo  ,  dicendo  »  < 

Colpa  0  timore 

Sveglino  altrui  ,  Caton  non  gli  conofctj 
vif  dormire  0  morire  indifferente  . 

Catone  poiché  fi  è  ferito  conferva  morendo 
la  fua  grandezza  d’animo  non  meno  che  la 
tenerezza  verfo  gli  amici  ,  pe  i  quali  egli 
cerca  fe  può  far  .  qualche  cofa  negli  ultimi 
momenti .  Sul  finire  gli  fopravviene  un  dub- 
bio  full’  avere  troppo  affrettato  ,  forfè  per 
quello  che  nel  medefimo  dialogo  di  Platone 
s’ infegna ,  cioè  che  vieta  il  fommo  Impe¬ 
rante  di  fprigionar  lo  fpirito  prima  di  un 
fuo  decreto  ; 

Oh 
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oh  numi  voi 

Che  penetrate  il  euor  dell'  uomo  ,  e  /  fuoi 
Intimi  movimenti  ne  pefate  y 
Se  fallit'  ho  y  a  me  non  l'imputate. 

1  migliori  erran  :  buoni  fiefe  yO .  .,oh\  ,-ì. 

Egli  fpfra  qual  vifTe  grande  e  virtuofo  pri¬ 
ma  'della  libertà .  Ed  ecco  quanto  fecondo 
me  ha  di  pregevole  la  tragedia  del  Cato^ 
S’ ella  non  difeendeva  da  tanta  al¬ 
tezza  finoi  a  Sempronio  e  Siface,  Addiflbn 
avrebbe  forfè  nociuto  all’  arte  togliendo  a* 
poderi  ogni  fperanza  di  appreflarglifi .  De* 
grand’ ingegni  giovano  ancor  le  debolezze^ 
Ad  Omero  che  talora  dormicchia  e  moftra 
l’ uomo, dobbiamo  i  Virgilj  ed  i  Torquati, 
L’  arnor  della  patria  >  della  virtù  e  della 
libertà  regna  parimente  nelle  tragedie  di 
Niccolò  Rowe  encomiatore  e  fcrittore  del¬ 
la  Vita  di  Shakefpear  nato  in  Devonshi- 
re  nel  1Ó73  e  morto  in  Londra  di  anni 
45  nel  1728.  Regolare  nell’economia ,  fe¬ 
lice  nei  delineare  i  caratteri,  puro  nella 
lingua,  nobile  ne’ fentimenti ,  viene  quello 

au» 

(i)  M,  Defchamps  ha  compoflo  una  tragedia 
francéfe  di  Catene  più  regolata  nell’economia, 
ma^-noH'  meno  carica  di  parti  acceflbrie  che  fo- 
praffanno  l’azione  principale  ,  e  deturpata  dal 
carattere  dì  Cefare  innamorato  « 
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autore  noverato  in  Inghilterra  tra*  migliori 
tragici ,  fmgolarraente  per  la  di  lui  Suocera 
ambie^ìofa ,  e  pel  Tanterlanò  amato  con  pre¬ 
dilezione  dal  proprio  autore. 

Il  Celebre  Giorgio  Villiers  duca  di  Bue- 
kingam  fautore  de’  poeti  inglefi  compofe 
due  tragèdie  il  Cefare  ed  il  Bruto  regolari 
e  non  imbrattate  da  freddi  amori  .  Egli 
fcrifle  ancóra  una  commedia  applaudita  il 
Reherfal  offia  .  la  Ripetizione  delle  parti  in 
certo  modo  raifomigliànte  alle  Rane  di  Ari» 
ftofane . 


Edoardo  Young  amico  e  foclo  ne’ lavori 
letterari  di  Swift  ,  Pope  e  Richardfon*  ed 
autore  delle  Notti  lugubre  pcefia  fepolcrale, 
fcrilTe  ancora  tre  tragèdie  ,  ì\  Bufni  tradot¬ 
ta  in  Francia  da  M.  la  Place  e  rapprefenta- 
ta  Con  applaufo  fui  teatro  di  Drury-Lane 
Bel  171^  j  la  Vendetta  ufeita  nel  t72.l  j  c 
i  Fratelli  che  comparve  nel  1753  Rimata 
inferiore  alla  feconda  per  lo  fiile ,  ma  me¬ 
ritevole  d’ indulgenza  come  fruttò  di  un  uo¬ 
mo  giunto  all’età  di  anni  feflantanove . 

Savage  figlio  fventurato  dell’ inumana  Con- 
telTà  di  Macclesfields ,  la  cui  memoria  eccita 
il  fremito  dell’  umanità ,  privo  di  ógni  uma¬ 
no  foccorfo  coltivò  fralle  miferie  la  poefia . 
Di  età  di  18,  o  ip  anni  fi  acquiftò  qual¬ 
che  nome  con  due  commedie  *  la  Donna  è 
un  enigma  e  M  >Amor  mafeberato .  Sctiffe  poi 
per  le  taverne  e  per  le  Rrade  la  tragedia  in¬ 
titolata  Tommafo  Overbury .  Egli  nacque  dal 
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nominato  moftro  nel  i6pS  >  c  per  dì  lei 
òpera  morì  in  prigione  nel  1743  . 

II  famofo  Tofflpfon  allievo  di  Addiflbn 
nato  nel  1700  e  morto  nel  1748,  chiard 
pel  nòto  poema  delle  Quattro  Jlagtoni  ^  noti 
acquiftò  minori  applaufi  colle  lue  tragedie 
nelle  quali  fi  allontanò  ugualmente  dal  fen- 
tiero  calcato  da  Shakefpear  e  dal  gufio  di 
AddiflTon  .  La  Sofonisba  ,  1’  ofgamennone  ,  1’ 
ti4lfrecio ,  il  C ortolano  furono  accolte  con 
hiolto  gradimento .  Si  è  replicata  per  molti 
anni  con  applaufo  Sìgifmonda  e  Tancredi 
tragedia  ricavata  da  una  novella  del  roman¬ 
zo  di  GilBlàs ,  la  quale  in  Francia  s’imitò 
dal  Saurin  con  la  fua  Bianca  e  Guifeardo  ^ 
ed  in  Italia  dal  conte  Cai  ini  colla  ZeTtnda^ 
dal  conte  Manzoli  con  Bianca  ed  Errico  è 
dal  fig.  Gajone  coW  oirjìnoe ,  Ma  la  nazione 
malcontenta  di  Tompfon  per  altri  motivi 
non  volle  afcoltare  Edoardo  èd  Eleonora  pnbr 
blicata  nel  I73p. 

Il  fig.  Hume  della  famiglia  del  celebre 
David  Hume  ammiratore  de  i  talenti  tra¬ 
gici  del  fuo  parente  ,  compofe  due  buone 
tragedie  *^gis  e  Douglas  encomiate  dagl’  In- 

Dennis  nemico  di  Pope  fcrifle  in  buono 
fìile  una  tragedia  regolare  intitolata  ^ppio 
e  Virginia  argomento  che  non  ha  che  un 
folo  punto  ìntereflante  e  poco  atto  a  tener 
Ibfpefo  r  afcoltatorc  per  cinque  atti.  Un’al¬ 
tra  Virginia  compofe  la  fignora  Brooke,  di' 
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CUI  favellò  nel  Giornate  Jlr antera  la  Place 
nel  1757  •  In  grazia  del  feffo  per  altro  i 
giornalifti  Inglefi  trattarono  con  indulgen¬ 
za  fautrice  ,  la  quale  trafportò  anche  it)| 
inglefe  il  Paftor  fido.  Non  godè  del  rnede- 
lìmo  favore  1’  autore  della  tragedia  1’  ^Amore 
e  V  Dovere  ed  ebbe  la  mortificazione  di  ve¬ 
derla  rifiutata  da’  direttori  di  ambi  i  teatri 
ed  accolta  con  difprezzo  poiché  fu  impref- 
fa .  Ugual  defiino  toccò  all’  autore  della 
tragedia  di  %Atelflan ,  Una  efimera  guerra^ 
critica  fi  appiccò  per  efla  trall’  autore  ed  un 
cenfore  gelofo  ,  cui  forfè  appartiene  la  pa¬ 
rodia  di  .Ateljìan  iatitolata  Turncoat,  voi- 
tacafacca  ,  Turncoat^  ^telftun  e  i  loro  me^ 
fchini  autori  ,  tutto  fi  è  perduto  nel  nulla» 

U  Andromaca  di  Racine  fu  tradotta  da 
Philipps  di  cui  Pope  motteggiò  nella  Dm- 
ciade-  Smith  ne  traduffe  la  Fedra  ^  ma  vi 
«ongiunfe  ancora  l’intrigo  del  Baja^z^tte 
del  medefimo  tragico  francefe  •  ed  il  piu 
bello  fi  c  che  Smith  fi  vantava  di  aver  tut¬ 
ta  la  fua  filaftrocca  tratta  dall’  Ippolito  di 
Euripide  (i).  fjille  traduffe  la  Zaira  con 
poche  alterazioni .  Cibber,  Hoadley  ,  Farquar 
e  qualche  altro  hanno  compofte  varie  tra¬ 
gedie  che  li  trovano  nella  collezione  de’ 

qua- 

(i)  V.  il  tomo  I  àeW  BfoU  de  litterature.  . 
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quaranta  drammi  ufcita  in  Londra  nel  ij6i 

(oI  titolo  di  Teatro  Inglpfe. 

Si  lodano  negli  ultimi  fdgU  periodici  due 
tragedie  quivi  pur  pubblicate  nel  1788 , 
cioè  la  Sorte  4i  Spaft^y  oflia  i  Rivali^ 
ed  il  Reggente .  Appartiene  la  prima  alla 
parente  di  Gay  Miftrjfs  Cowley,  e  rappre* 
lenta  la  rivalità  pel  trono  di  Leonida  e 
Cleombroto  ,  e  le  anguftie  della  virtuofa 
Chelonice  figlia  del  primo  e  moglie  dell’al¬ 
tro ,  Il  Reggente  del  fig.  Barthie  Graathead 
rapprefentata  in  Drury-L^ne  fi  dice  ben  con¬ 
dotta  e  interelTante ,  ma  i  perfonaggi  fubal- 
terni  vi  parlano  in  prola  ed  i  principali  in 
verfi ,  giufta  l’ antica  ufansa  de’  tragici 
glefi. 

%Abbo’zgp  di  tragedia  Eitfa  0  Coltica .  ' 

J^^Ppartiene  alla  Gran  Brettagna  ,  a  que¬ 
llo  l'ecolo  e  alla  tragedia  reale  una  traduzio¬ 
ne  di  un  dramma  in  lingua  Erfa  pubblica¬ 
ta  verfo  il  17^2  (i).  il  titolo  è  Coniala 
che  n’è  il  principal  perfonaggio  ,  Il  fondo 
dell’ azione  è  appoggiato  a  una  tradizione 

co- 

(i)  V.  il  Giornale  Jìr antere  dell’ ab.  Arnau^ 
fettembre  17Ó2  art.  X. 
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conofciuta  .  Cornala  figliuola  del  re  d’Ini- 
ftore  ipi  dell’  ifole  Orhney  amando  Fingai 
figliuolo  di  Comhal  lo  fegue  in  abito  viri¬ 
le.  lE.'  ravvifata  da  Hidallàn  ieguace  di  Fin¬ 
gai,  il  cui  amore  ella  avea  difprezzato  . 
Fingai  l’avrebbe  fpol'afa,  fe  non  l’impedi¬ 
va  r  invafione  di  Caracul ,  che  femhra  effe- 
re  Caracalla  ,  il  quale  nell’anno  21 1  affali 
i  Calidonj  .  Marcia  pingal  contro  del  ne¬ 
mico  e  lafcia  Cornala  in  un  coile  promet¬ 
tendo  di  rivederla  la  notte  fleffa  rimanendo 
in  vita  .  Vince  e  fpedifce  Hidallàn  ad  an¬ 
nunziarle  il  filo  ritorno  ,  Il  traditore  le 
narra  la  morte  di  Finga!.  Ella  è  ridotta 
dal  fuo  dolore  agli  eftremi .  Torna  l’aman¬ 
te  ed  ella  fpira  alla  fua  prefenza  ,  Eccone 
la  traccia . 

Derfagrena  invita  Melilcoma  a  deporré 
l’arco  c  prender  l’arpa  ,  effendo  terminata 
la  caccia  coll’  avanzarfz  la  notte .  Melilcoma 
moftra  temere  per  la  vita  di  Fingai.  So¬ 
pravviene  Cornala  che  fi  maraviglia  che  1’ 
acque  del  fiume  Carun  corrano  torbide  è 
fanguinofe  ,  e  fa  una  preghiera  alla  luna. 
Giugnc  Flidallàn  colla  falla  notizia .  Corna¬ 
la  fi  fcioglie  in  lagrime  ,  Mefilcoma  dice 
che  ode  un  Tuono  verfo  Ardvep  e  che  vede 
certo  lume  nella  valle  .  ’’  Ah  (  dice  Co¬ 
rnala  )  altri  effer  non  può  che  il  nemico 
di  Cornala  ,  il  barbaro  figlio  del  re  del  mon¬ 
do  ...  O  fpirito  di  Fingai,  vieni  e  dalla 
tua  nube  regola  1’  arco  di  Cornala  sì  che  il 

tuo 
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tuo  nemico  cada  come  una  lepre  del  defer¬ 
to  ..  .  Ma  che  vedo  !  Fingai  viene  accom¬ 
pagnato  da’fuoi  fpiriti  .  .  .  Ombra  diletta, 
vieni  tu  a  fpaventare  infieme  e  a  confolare 
la  tua  Cornala  ”  ?  Ella  fogge  dall'  amante 
credendolo  eftinto .  Giungono  i  Bardi  c  can¬ 
tano  la  vittoria  di  Finpal  •  ma  il  loro  can- 

O  j 

to  è  interrotto  dall’ avvifo  della  morte  di 
Cornala .  Fingai  fi  difpera  ;  Hidallàn  con- 
fefla  il  fuo  tradimento  che  ne  ha  cagionata 
la  morte;  Fingai  lo  difcaccia;  i  Bardi  can¬ 
tano  le  lodi  di  Cornala. 

Quello  picciolo  poema  raflbmiglia  pih  a 
un  dialogo  che  a  un  dramma  ;  ma  chi  ri¬ 
fletterà  al  luogo  ,  all’  entrate  fucceflive  de* 
perfonaggi ,  alla  mefcolanza  del  canto  alla 
narrazione  ,  vi  troverà  azione  ,  fpettacolo  , 
patetico  e  movimento.  Tra’ Celti  cacciatori 
chi  avrebbe  fofpettato  di  trovare  una  infor¬ 
me  idea  della  poefia  Tecnica ,  mancante  ,  e- 
gli  è  vero  ,  di  un  piano ,  rozza,  fgnz’  arte, 
ma  non  priva  d’ interefle  ?  Ciò  può  Tempre 
più  raflbdare  quel  che  offervammo  fin  dal 
principio  di  quella  ilioria,  che  prello  o  tar¬ 
di  gli  uomini  raccolti  in  grandi  o  picciole 
famiglie  fort'‘’'tpatti  ad  imitar  per  dilerto  piit 
o  meno  imperfettamente  le  azioni  umane 
a  feconda  del  grado  di  coltura  in  cui  fi 
trovano  , 
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III 

Tragedia  Clìtadlna  . 

Scendiamo  dalla  tragedia  reale  alla  pie*- 
ciola  cittadinefea  la  cui  invenzione  api 
partiene  agl’  Inglefi  ,  perchè  qualche  efemi 
pio  che  fe  n’ebbe  in  Italia  ne’  paflati  fecòi 
li,  rimafe  óbbliato  .  Giorgio  Lillo  giojèlliere 
di  Londra,  H  quale  morì  l’anno 
prefe  a  fcrivere  piii  d’  una  di  fimili  favole 
tragiche  di  perfone  private  fommamerttc 
atroci ,  per  le  quali  fi  è  comunicata  alle 
feene  francefi  ed  alemanne  la  fmanja  di  rap- 
prefentar  le  piU  rare  efecrande  fcelleràggini 
che  fanno  onta  all’  umanità  .  ^  ' 

L’  anno  1735  fi'  rapprefentò  in  Londra 
la  fua  Fatai  Curìqftty  ,  fatale  curiofità  .  L; 
ab.  Arnaud  che  ne  recò  un  eftratto  nel  to¬ 
mo  VII  della  Ga^^etta  letteraria  dell’Euro^ 
pa ,  ”  noi  (  dice  )  non  abbiamo  potuto  leg¬ 
gerlo  fenza  elTerne  commolTi ,  non  già  per 
quella  tenera  generofa  pietà  cara 'a  i  cuori' 
piu  fenfibili ,  ma  per  certo  trillo  fentiraen-' 
to  dolorofo,  onde  l’anima  rimane  abbattuta, 
lacerata  ,  iftupidita  ”  .  Eccone  l’ argomento  e; 
qualche  tratto . 

Wilmot  e  Agnefe  conjugi  per  fallo  e  per 
negligenza  fi  trovano  caduti  nell’  ultima  mi- 
feria  •  Un  di  loro  figliuolo  favio  ed  onetlo 
amante  corrifpollo  di  Carlotta  bella  e  vir- 
SudeTaat.T,V,  O  tuofa 
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tuofa  giovane  ma  non  ricca ,  per  non  co¬ 
municarle  la  propria  indigenza  ,  abba  i  Iona 
la  patria  e  l’amata  colla  fperanza  di  miglio¬ 
rare  il  fuo  (lato  nell’ Indie,  e  fi  fparge  poi 
il  romore  di  eflervi  morto.  I  di  lui  genitori 
fufllfiono  ftentatamente  per  gli  fcarfi  Ibccorfi 
della  ftefla  Carlotta  .  Wilmot  che  fino  a  que¬ 
llo  punto  non  fi  è  imbrattato  di  alcun  de¬ 
litto  ,  vacilla  fiotto  il  pelo  dell’  infortunio  , 
li  pente  di  effere  flato  onello  lenza  frutto  , 
e  penfia  ad  ammazzarli .  Queflai  fituazione  è 
dipinta  con  forza  nella  prima  leena.  Aven¬ 
do  difiegnato  di  morire  congeda  1’ afFettuofo 
fervo  Randa},  ed  eflendo  egli  vicino  a  partire 
Wilmot  gli  dice  :  ”  Addio  .  .  >  ti  arrefla , 
tu  non  conofici  il  mondo  ,  a  nve  colla  caro  1’ 
averlo  conofici uto  •  pria  di  fiepararcì  debba 
darti  un  configli^  .  ,  .  àficiugati  gli  occhi  , 
o  Randal  •  le  piangi  non  poCi-ò.  parlare  . 
Qdi  ,  amico.  Vuoi  tu  fiol|evarti  P  vuoi  mu¬ 
tar  fortuna  ?  laficia  i  libri  ,  rinmizia  alla  fiJof 
folla,  ftudia  gli  uomini*  quello  fola  ftudia. 

ballerà.  Tu  da  elfi  imparerai  a  naficon-, 
dere  i  tuoi  fini  e  a  prendere  la  mafichera 
dell’onore  e  della  probità  per  arrivare  al 
tuo  indento  a  collo  di  chiunque  farà  cosV 
fciocco  di  fidarli  della  tua  apparente  oneflà. 
”  Mi  configliate  (  gli  dice  il  ferva  )  a  far- 
qpel'o,  che  voi  avreile  vergogna  di  pratica¬ 
re?  ”  Ah  quella  vergogna  appunto  (  ripi¬ 
glia  Wilmot  )  mi  ha  rovinatoU  Io i  fono  fia¬ 
to  cornvo,  vorrei  che  tu  folfi  pili  accorto; 

yor- 
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vorrei  che  tu  trattafli  gli  uomini  come  efli 
meritano  ,  come  hanno  trattato  me ,  come 
ti  tratteranno,  amico  .  .  .  Approfittati  del 
mio  efempio  e  ricordati  di  quefta  lezione  : 
oflerva  il  mondo  e  fii  malvagio  e  felice  ‘ 
addio  ”, 

Torna  intanto  il  giovane  Wilmot  dall’ 
Indie  con  una  cafletta  piena  di  gioje  d’ine- 
ftimabil  valore ,  In  abito  indiano  fi  prefen-^ 
ta  a  Carlotta  che  trova  tenera  e  fedele ,  e 
la  riempie  di  allegrezza.  Intende  lo  fiato 
de’ genitori  ,  fi  rallegra  penfando  che  è  in 
fua  mano  il  follevarli ,  ma  vuol  prefentarli 
loro  alla  prima  come  un  forefiiere  racco¬ 
mandato  da  Carlotta  ,  E'  accolto  cortefemen- 
te,  ma  parlandoli  di  un  figlio  che  hanno 
perduto  moftrano  efli  tanto  dolore,  che  il 
giovane  intenerito  temendo  di  cagionarli 
una  commozione  troppo  viva  col  palefarfi 
in  quel  momento  ,  fi  ritira  per  ripofare  , 
confcgnando  prima  alla  madre  la  cafletta  con 
dire  che  contiene  cofe  prezidfe  ♦  Agnefe  ma¬ 
ravigliata-  della  fiducia  di  quel  forefiiere  è 
tentata  dalla  curiofità  ad  aprir  la  cafletta  •' 
refifie  alquanto ,  poi  l’ apre  e  refia  abba¬ 
cinata  allo  fplendore  di  tanti  diamanti  . 
*’  Quante  ricchezze  (  ella  dice  )  !  Quefio 
teforo  difcaecerebbe  da  quefia  cala  l’orrore 
che  -VT  regna  •  ci  vendicherebbe  del  difprez-, 
zo  ingiuriofo  e  della  pietà  pifi  ingiuriofa  an¬ 
cora  del  mondo  infoiente  ” .  Efita  ,  indi  ce¬ 
de  alla  fuggeftionè  della  neccflità .  Wilmot 
O  E  pa- 
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padre  viene  a  dire  che  il  foreftfere  è  addor* 
mentato  .  .  . 

Wil.  Ma  che  miri  tu  ?  la  di  lui  cafTettal 
l’bai  tu  aperta/  indegna  cofa/  fe 
fi  fapeffe  ... 

E  chi  lo  faprà  ? 

Dqbbiarno  a  noi  fteffi  .  ,  . 
I^obbiamo  vivere  .  Sta  bene  T  efTejf 
delicato  a  ehi  non  ha  pane! 

Si  ha  tutto  quando  fi  vive  fenza 
taccia ,  e  fi  ha  coraggio  per  morire. 
Io  non  VP  morire  . 

Ma  quali  tpez^i  tu  di  prolongar 
la  vita? 

Eccoli .  Mira  quello  teforo  .... 

Oh  cielo  1  che  dici?  vuoi  tu  provar¬ 
mi  ?  Ma  bada  bene  *  non  v’  è  co- 
fa  più  mpltruofa  che  in  certe  cir- 
cpltanze  il  cuore  umano  non  pof- 
fp  effer  tpntatp  ad  approvare  . 

jftgnefe  dice  che  elfi  poffono  evitare  il  fui- 
delio  deteftabile  per  mezzo  di  un  delitsp 
minore  .  Ella  piange  ,  ella  gli  rimprovera 
la  vita  paflata  .  Wilmot  fi  fa  fedurre .  Oh 
Agnefe  Agnefe  (  le  dice  ).l  fe  vi  è  inferno, 
egli  è  giullo  che  noi  vi  fiamo  tormentati . 
Egli  entra  .  Agnefe  Io  feguita  con  gli  oc? 
chi ,  ne  deferive  i  movirnenti  che  cipri  mo¬ 
no  i  di  lui  penfieri  di  pentimento  ,  di  tri- 
ftezza ,  di  furore .  li  gióvane  Wilmot  efcla? 
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ma  dalla  proflìma  ftanza  ,  oh  padre ,  oh  pa» 
dre  mio .  Agnefe  atterrita  chiama  il  mari¬ 
to .  Arriva  Carlotta  e  intende  l’ orribile  de¬ 
litto.  Si  fentono  gridi  e  gemiti.  Agnefe 
comprende  d’  aver  fatto  uccidete  il  proprio 
figliuolo ,  e  grida  forfennata , 

*’  Tutto  rhuoja  fópra  la  terra  ,  per¬ 
da  il  fole  la  Tua  luce ,  una  notte 
eterna  ingombri  la  fpecie  umana 
perchè  la  noftra  ftoria  refti  per 
Tempre  fepolta  neH’obblio. 
tViL  Vane  imprecazioni  /  il  fole  conti¬ 
nuerà  a  rifplendere,  e  tutto  com¬ 
pierà  il  fuo  corfo ,  intanto  che 
noi  orrore  e  pefo  della  terra  fa¬ 
remo  ridotti  in  polvere .  Il  no- 
ftro  delitto  ,  la  noftra  difperazio- 
ne  paflcrà  di  fecolo  in  fecole  per 
infegnare  alle  razze  future ,  che 
il  cielo  irritato  fa  trovare  certe 
vendette  che  T  umana  mente  non 
può  prevedere .  Muori  prima  di 
me  ,  non  mi  fido  della  tua  debo¬ 
lezza 

L’ammazza  e  poi  fi  feri fde. 

Alla  lettura  di  quefto  dramma  orribile  fi 
crederebbe  che  l’autore  fofle  ftafo  un  uomo 
di  una  tetra  immaginazione  è  di  un  carat¬ 
tere  feroce  .  Ma  la  regola  di  giudicar  d'agli 
ferità  del  carattere  dell’autore  non  fempre 
O  3  è  fi' 
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è  ficura  .  Lillo  era  un  uomo  onefto ,  dolce, 
di  coftumi  femplici  ,  amato  e  ftimato  da 
quanti  il  conofceano .  Prima  della  Curiofttà 
fatale  egli  compofe  George  Barnnsjel  o  il 
Mercante  di  Londra ,  che  rapprefenta  un 
perfonaggio  nato  con  indole  non  prava  che 
però  fedotto  da  una  donna  che  ama  ,  ruba 
il  padrone  ,  alTaffina  un  fuo  zio  e  benefat¬ 
tore,  ed  è  impiccato  .  Queft’ argomento  è 
meno  orribile  del  precedente .  La  gioventù 
ed  una  paffione  ecceffiva  poflbno  eccitare 
qualche  pietà  per  un  delinquente  ,  là  dove 
nell’  altro  niuna  cofa  fcema  l!  orrore  di  una 
atrocità  abbominevole  conceputa  a  fangue 
freddo  per  un  motivo  viliffimo  .  Lillo  com¬ 
pofe  ancora  un  altro  dramma  ,  in  cui  una 
bella  e  giovane  donna  maritata  a  un  uoxqo 
eh’  ella  non  ama  ,  e  fchiava  di  un  malva¬ 
gio  che  ama,  viene  dall’amante  indotta  ad 
efier  complice  dell’  aflaflìnamento  del  mari¬ 
to  •>  L’ autore  di  un  Di^cnario  de'  poeti  e 
de  i  dratnmi  inglejì  pflerva  che  Lillo  era 
felice  nella  fcelta  de’  fuoi  argomenti .  Que¬ 
lla  fcelta  per  griiìglelì  felice  tale  ron  fera- 
bra  agli  occhi  de’  piu  giudiziofi  1 1  ancefi  , 
Italiani  e  Spagnuoli .  Sempre’  diremo'  che 
limili  atrocità  fcelte  a  bello  Hudio  da’ pro- 
ceffi  criminali  piu  rari  ò  inventati  da  chi 
ignora  il  fegrefo  di  commuovere  e  di  chia¬ 
mar  le  lagrime  lugli  occhi  con  minor  quan¬ 
tità  di  colori  ofeuri  ,  potrà  foltanto  piace¬ 
re  in  teatro  al  popolaccio  che  per  aver  la 
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fìbbra  tnef),  delicata  fi  diletta  dello  fpettaco- 
lo  de’  rei  che  vanno  al  patibolo .  Quanto 
poi  alla  morale  iftruzione ,  di  grazia  che 
mai  può  imparare  da  quefti  efemp)  un  po¬ 
polo  ,  iu  cui  pafleranno -molti  e  molti  lu» 
ftri  fenza  che  in  eflb  avvengano  misfatti  si 
atrocemente  combinati  ?  Diceli  che  Lillo  fi 
prefiggeva  la  correzione  de’coftumi,  e  fup- 
poneva  che  le  fue  favole  poteffero  preveni¬ 
re  i  gran  delitti.  Egli  $’ ingannava  fui  fine 
e  fuir  effetto  delle  rapprefentazioni  fceniche. 
Non  tocca  al  pubblico  1’  uffizio  di  un  efe- 
cutore  di  giuftizia  ,  e  le  anime  atroci  non 
fi  correggono  col  teatro.  Maìheur  à  la  na- 
tton  (  diceva  filofoficamente  1’  ab.  Arnaud 
qui  auroit  befoin  pouf  corriger  fes  moettrs  de 
Jfemblables  fpeSlacles  . 

Una  favola  feria  difettofa  per  la  mefeo- 
lanza  comica  è  fiata  pur  coltiv;ìta  in  quefto 
fecolo  come  ne’  precedenti .  La  nominata 
Mifs  Cowlei  compofe  i’  Evafìone  e  lo  Stra¬ 
tagemma  della  bella  .  Miftrifs  Moore  fcrifle 
Eercy  oltre  ad  alcuni  drammi  facri . 

Egli  è  notabile  però  che  ad  onta  di  tan¬ 
ti  ammazzamenti,  di  tanto  fangue  e  di  tan¬ 
ti  enormi  delitti  efpofti  fui  teatro  inglefc , 
ogni  dramma  è  preceduto  da  un  prologo  ra¬ 
re  volte  ferio  ,  e  feguito  da  un  epilogo  or¬ 
dinariamente  comico  anche  dopo  i  più  ma¬ 
linconici  argomenti ,  Sovente  avviene  che 
la  fteffa  attrice  che  farà  morta  nella  trage¬ 
dia,  venga  fuori  co’medefimi  abiti  a  far 
O  4  ri- 
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ridere  gli  fpettatori .  Un  critico  l^glefe  cen- 
fura  feriamente  quefto  cofturae  degli  epilo¬ 
ghi  nazionali  ,  pretendendo  che  per  mezzo 
del  ridicolo  che  li  condifce ,  fi  difirugga  il 
frutto  morale  del  dramma.  Ma  perchè  ciò? 
Ghe  conneffione  ha  1’  una  cofa  coll’  altra  ? 
La  di  lui  tetra  morale  quanto  tempo  dopo 
la  tragica  rapprefentazione  permette  cite  fi 
pofla  ridere  ?  Palfiamo  alla  commedia 

'  IV 

Commedia  • 

T  jA  gloria  della  commedia  Inglefe  dopo 
del  Wycherley  è  crefciuta  per  le  favole  pia¬ 
cevoli  e  regolari  del  fig.  Congreve  morto 
d’  anni  cinquantafette  nel  lyzp  .  Varie  ne 
compofe  tutte  efatte  ,  ingegnofe  e  piene  dì 
caratteri  affai  di  moda  in  ciò  ohe  fi  dice 
gran  mondo ,  avendo  animati  con  tinte  vi¬ 
vaci  e  naturali  gli  uomini  ben  nati  e  mal 
educati ,  falli ,  doppj  e  furbi  in  fatti ,  ma 
nobili ,  onefti  e  virtuofi  in  parole .  Egli 
compofe  ancora  una  favola  tragica  fomma- 
mente  applaudita  ,  la  Spofa  in  lutto. 

Riccardo  Stdele  membro  del  Parlamento 
c  compagno  di  Addiffon  nell’  opera  dello 
Spettatore  Inglefe  fcriffe  alcune  commedie 
popolari  affai  pregiate .  Era  fua  maffima  che 
i  componimenti  teatrali  debbano  giudicarli 
fulla  fcena  e  non  imprelfi  .  Ma  quante  com- 

po« 
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pofizioni  fcritte  peffimamente ,  &  cagione  di 
qualche  fituaiione  intereffante ,  o  di  un’  at¬ 
trice  accetta  al  pubblico  ,  o  di  un  partito 
che  mai  non  manca  agl’imfpoftori ,  riufcite 
fulla  fcena  fono  fiate  fchernite  alla  lettura  ? 
La  maffima  di  Stéele  prefa  di  traverfo  può 
favorire  i  Predoni  in  pregiudizio  de’  Racini. 
Quelle  dìjlance  immenfe  (  diceva  ottimamen¬ 
te  Voltaire  )  entre  un  ouvrage  fouffsrt  au 
théàtre  &  un  ben  ouvrage  ! 

Nel  1733  fi  è  rapprefentato  in  Londra 
r  tAvaro  di.  Moliere  ben  tradotto  da  Fiel- 
ding  miglior  poeta  e  piìi  modello  di  Shad- 
Wel .  Il  dialogo  non  è  trafportato  parola 
per  parola ,  ma  imitato  con  libertà  mode¬ 
rata  e  abbellito  da  qualche  immagine  .  Que¬ 
lla  commedia  con  riufcita  affai  rara  in  Lon¬ 
dra  fi  rapprefentò  fempre  con  applaufo  cir¬ 
ca  trenta  volte  . 

Edoardo  Moore  nel  1755  fe  recitare  nel 
teatro  di  Drury-Lane  la  Figlia  ritrovata  , 
che  fi  fcioglie  per  gli  rimorfi  di  una  balia, 
e  non  lafcia  d’aitereffare  mal  grado  di  tal 
difviluppo  mille  volte  ufato  .  Tutto  il  re- 
flo  però  può  dirli  una  filza  di  fcene  debol¬ 
mente  accozzate  piò  che  un’  azione  ben  com¬ 
binata  .  Soprattutto  il  perfonaggio  di  Fadh 
baffo  ,  triviale  ,  poltrone ,  infeme ,  preferito 
in  cafa  di  una  dama  a  un  colonnello  che 
la  pretende  in  moglie ,  ma  che  in  tanto  a 
guifa  di  un  mafcalzone  è  prefo  pel  collo  , 
fcofib ,  minacciato ,  cacciato  or  da  quello 
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or  da  quello,  tal  perfonaggio,  dico,  cosi 
fpregevole  difpiacque  al  pubblico,  il  quale 
obbligò  l’autore  a  toglierne  tutto  ciò  che 
èra  epifodico .  Egli  poi  nell’ impreffione  lo 
produffe  come  1’  avea  ICritto  da  prima  ,  e 
con  quello  lafciò  una  pruova  dell’ intelligen¬ 
za  del  pubblico,  c  della  propria  indocilità 
ed  imperizia. 

Miglior  pennello  comico  è  certamente 
quello  di  Murphy  autore  della  commedia  la 
Maniera  di  fijjdflo  rapprefentatà  nel  ij6\  , 
Eoli  !’ accozzò  co’ materiali  di  due  comme- 
die  francefi  ,  il  Pregiudizio  alla  moda  e  la 
Nuova  f cuoia  delle  donne  \  ond’ è  che  l’ azio¬ 
ne  apparifee  troppo  complicata  .  Il  leggito¬ 
re  fi  difpone  nel  tempo  (lefìTo  agli  eventi 
di  Lovemore,  di  fir  Conftant  e  di  madama 
Belmóur .  Ne  rifulta  non  per  tanto  uno 
fcioglimento  non  infelice,  ma  da  non  cora- 
pararfi  però  Con  altri  che  con  un  fol  colpo 
mettono  i  fatti  in  tutta  la  neceflaria  chia¬ 
rezza.  Il  ridicolo  di  un  marito  amante  del¬ 
la  propria  moglie  fenza  aver  coraggio  di 
manifeftarfi ,  è  piìx  rilevato  nella  favola  di 
Murphy  che  in  quel  a  di  La  Chaufsée  .  Con- 
flant  diviene  totalmente  piacevole  allorché 
parla  con  dolcezza  alla  moglie  eflendo  foli, 
ed  affetta  apprezza  ed  umore  al  comparir 
de’ fervi.  E'  curioPa  la  dipintura  di  coloro 
che  afpirano  ad  entrare  nel  Parlamento  fat¬ 
ta  da  Conllant  nella  propria  perPona  .  ”  Che 
pon  ho  io  fatto  per  voi  ?  dice  alla  moglie 

nel- 
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iiella  feconda  feena  dell’ atto  li.  ”  Per  dar¬ 
vi  gufto  non  fon  diventato  membro  de’  Par¬ 
lamento  ?  Per  eflere  eletto  non  mi  fon  fat¬ 
to  veder  per  un  mefe  piix  ubbriaco’  del  mio 
cocchiere  ?  Per  fóddisfare  la  voftra  vanità 
non'  mi  fonò  efpoflo  a  tutte  le  infolénze  di 
un  popolaccio  abbominevole?  Non  metto 
poi  a  conto  quella  malàdetta  cicalata  che 
mi  convenne  fare  fa  dio  come  la  pronun¬ 
ziai  j  e  come  la  Camera  1’  afcoltò  !  Io  non 
fapeva’  dove  nai'  avelli  la  tefta  .  E  che  dia¬ 
volo  avea  io'  a  fare  def  Parlamento  ?  ” 
Giorgio  Colman  traduttore  di  Terenzio 
produlTe  nel  la  Moglie  gelofa  commea. 

dia  rapprefentata  in  Drury-Eane  e  comparf 
per  var)  anni  fulle  feene  inglefi  .  Vi  è  ca* 
loie  ,  brio,  vivacità  .  Il  carattere  della  Ge¬ 
lofa  è  vero  ,•  naturale  é  ben  colorito  .  Ben 
efprelTo  è  pure  quello  di  IJr,  Henns  rufti^ 
co  occupato  fempre  de’ fùoÌ  cavalli'.  Gràzió_, 
fa  nella  prima  frena  dell’ atto  II  è  . la  genea. 
logia  di  una  giumenta  rilevandovi!!  il  ri¬ 
dicolo  deireccelfiva  pafliòné  degl’  Inglefi  per 
le  razze  de’ lóro  cavalli.  L’azione  non  ha 
luogo'  di  languire  per  la  moltitudine  degli 
accidenti  accumulati  l’un  foprà  l’altro  trat¬ 
ti  in  parte  dal  romanzo  di  Fielding.  Si 
richiedeva  però  maggior  deftrezza  nel  pre¬ 
pararli  ,  affinchè  parefferd  condotti  dalià  na¬ 
tura  e  non  dal  bifogno  che  ne  avea  il  poe¬ 
ta  .  Ornando  1’  arte  fi  mefìra  più  della  nato- 
ta  ,  lo  fpettatore  fi  fovvicoe  dell’autore, 

lo 
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lo  vede  pafleggiar  tra’  perfonaggt ,  nfiefftf 
alla  realità,  e  l’ illufione  della  faatafia  è  di« 
ftrutta  . 

David  tiarrick.  il  Rofclo  Inglefe  Jnfieme 
col  nominato  Colman  lavorò  al  Matrimonio 
elandejìlno  Commedia  in  cinque  atti  rappre- 
fentata  nel  lyóó  con  fommo  applaufo  .  E' 
una  favola  ravviluppata ,  in  cui  nòn  fi  tra- 
fcura  là  dipintura  de’carattefi  tutti  comici, 
c  vi  fi  veggono  alcuni  colpi  teatrali  che 
conducono  lo  fcoprimentò  di  un  matrimo¬ 
nio  fecreto  che  ne  forma  il  viluppo  .  A 
differenza  delle  commedie  francefi,  ove  trion¬ 
fa  un  folo  carattere  principale ,  rimanendo 
gli  altri  illuminati  da  una  luce  rifleffa ,  in 
quella  commedia  tutti  i  perfonaggi  hanno 
un  colorito  e  un  carattere  vivace  e  compa- 
rifcono  a  buon  lume.  Il  fuo  principal  me¬ 
rito  confifte  nella  conneffionc  delle  fcene , 
in  urta  piacevolezza  decente  e  nell’eleganza 
dello  ftile .  Colman  e  Garrick  compofero 
varie  altre  commedie  ora  uniti  ora  lepara- 
tamente .  Appartiene  al  folo  Garrick  il 
Servo  bugiardo ,  la  cui  traduzione  intera  fi 
trova  inferita  nel  Giornale  Jìranìero  di  M. 
La  Place  nel  mefe  di  agofio  del  1757  .  E' 
divifa  in  due  atti  e  fcritta  con  gufto,  gra¬ 
zia  e  forza  comica.  L’azione  fi  rapprefenta 
or  nell’  appartamento  di  Gaylefs  gióvane 
diflipatore  ridotto  alle  ultime  ftrettezze ,  ora 
in  quello  di  MelifTa  da  lui  amata ,  la  qua¬ 
le  lo  crede  tuttavia  doviziofo .  Vi  fi  fcorge 
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qualche  fratto  ricavato  dal  Dtfjlptnore  del 
pes  Touches,  fpecialmente  nella  prima  fce- 
na.  Pe  menzogne  del  fervo  Sharp  ne  for¬ 
mano  il  groppo.  I  Cojìumi  del  mondo  gratti- 
de  è  un’altrg  copiniedia  di  Garrick,  in  cui 
non  lì  dipinge  fuori  della  natura ,  ma  fi  v?- 
de  r  indole  licenziofa  del  teatro  Inglefe . 
Un  marito  offende  I?  fede  conjugale  d’ ac» 
cordo  con  una  cugina  di  fua  moglie,  e  <iue- 
fìa  fe  ne  vendica  rendendogliene  il  cambio 
con  un  giovane  militare  .  Garrick  figliuolo 
di  u^n  Francefe  rifugiato  in  Inghilterra  ,  eb¬ 
be  per  rpaedri  ?!  dottor  Johnion  e  Colfon 
di  Rochefter,  e  dopo  avere  elercifato  varie 
profe/ììoni  fi  uni  ?1  fine  nel  1741  a  una 
compagnia  comica  ,  e  fece  per  lo  fpazio  di 
circa  quarant’ anni  |a  delìzia  e  l’ornamento 
delle  feene  Inglefi  ,  e  mori  di  anni  6^  in 
Londra  nel  l'j'jg  -  Egli  come  attore  non 
ebbe  colà  chi  lo  pareggi  a  ffe  j  ebbe  bensì, 
chi  gareggiò  con  lui  •  Cibber  altro  attore 
Inglefe  di  non  poco  grido  credeva  di^  non 
effere  a  Ipi  inferiore,  Ciafeun  di  loro  relTe 
un  teatro  per  qualche  tempo  ed  ebbe  un 
partito  favorevole  .  Uattick  in  fine  tirò  a 
fe  tutti  i  voti  e  fopraffecc  1’ emolo.  Cibbep 
tuttoché  non  mancaffe  di  talento ,  fi  vide 
ridotto  ad  effer  capo  di  una  compagnia  fub^j 
ordinata  e  poco  accetta  al  pubblico  che  rap- 
prefentava  componimenti  ajutati  dalla  mu- 
fica  e  dal  ballo .  Egli  con  due  difl’ertazioni 
fu  gli  fpettacoli ,  che  formano  una  fpeqie 
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di  ftoria  del  teatro  inglefe  ,  fi  lufingàva  di 
poter  difingannare  il  pubblico  fulle  novità 
introdotte  da  Garrick  ,  e  fui  di  lui  modo 
di  rapprefentare .  Egli  difaccrbava  così  il 
proprio  rancore  ,  e  Garrick  feguitava  ad  éf- 
fere  ammirato  ed  amato. 

Al  di  lui  merito  volendo  predar  qualche 
omaggio  il  fig.  Kelly  dedicogli  una  fua  com¬ 
media  la  Falfa  delicatezza  rapprefentata 
nel  17(58 .  Una  fredda  regolarità  per  quan¬ 
to  comportano  tre  intrighi  amorofi^  un  fiac¬ 
co  intereffe,  alquanti  difetti,  poche  grazie, 
non  poca  noja  caratterizzano  quella  favola. 
Terenzio  e  Mpliere  ,  dirò  fempre  ^  fi  leggo¬ 
no  e  fi  encomiano  dapertutto,  perchè  daper- 
tutto  oggi  s’imitano  sì  poco  ?  Nel  1781  fi 
è  imprelTa  in  Londra  una  commedia  rap- 
preientata  in  Drury-Lane  thè  Di/ìpatìon 
Prodigalità.  Non  avendone  veduto  neppure 
qualche  eflratto ,  non  faprci  dire  quanto  ad 
effa  convenga  l’aggiunto  di  nuova  con  cui 
fi  enunciò  ,  non  oftante  che  fimile  argomen¬ 
to,  incominciando  da  Arillofane  e  terminan¬ 
do  a  DesTouches  e  Garrick,  fia  fiato  ma¬ 
neggiato  tante  volte  dagli  antichi  e  da’mo- 
derni  . 

Si  vuole  ancora  far  menzione  delle  pic- 
fiole  commedie  p  far fe  che  hanno  gl’ In-’ 
glefi,  nelle  quali  tripnfa  per  lo  piìi  la  fatira 
e  la  mimica  buffoneria.  Recheremo  per 
efempio  quelle  di  Dodsléy ,  alle  quali  dava 
il  titolo  di  novelle  o  fatire  drammatiche  , 
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dedicandole  al  Domatfi  effere  che  nm  efijìf 
ancora .  Una  di  efle  è  il  Rs  ed  il  Mugrta- 


jo  di  Mansfield  di  cui  fi  fc  parola  nel  to¬ 
mo  precedente .  Nella  feena  nona  vi  ;  fi  tro¬ 
va  un  fatirico  ritratto  della  città  di  Lon? 
dra  che  ne  dà  poco  yantaggiofa  idea,  ma 
«he  è  il  ritratto,  di  pih  d’uoa  focietà  culta. 
11  Cieco  di  Bethnal'Green  (  titolo  che  por¬ 
tava  un’ altra  favola  antica  del  poeta  lofinday 
del'  tempo  di  Giacomo  J  )  è  un  argomento 
intereflante  pel  contrappoflto  de’  caratteri  ben 
efprefli.  Vi  fi  vede  dipinto  a  neri,  colori 
un  milordo  prepotente  ed  un  quakero  ipo¬ 
crita,  i  quali  cercano  di  comprare,  fedurre 
e  poi  rapire  una  virtuofa  fanciulla  figlia  di 
un  cieco  povero  in  apparenza .  La  Bottega 
di  Merceria  (  bijouterie  )  è  tutta  fatirica  . 
Un  merciajo  vende  latireggiando  e  mora¬ 
lizzando  con  grazia .  Per  efempio  egli  alle 
dame  e  agli  zerbini  che  vengono  in  botte¬ 
ga  ,  prefenta  uno  fpecchio,  in  cui  (egli  di¬ 
ce  )•  la  civettuola  può  vedere  la  fua  vanità, 
la  bacchettona  la  fua  ipocrifia  ,  non  poche 
femrtrine  più  bellezza  che  modeftia ,  più 
fmancerie  che  grazie  ,  più  fpirito  che  buon 
fenfo .  Prefentando  una  fcattoletta  dice  che 
è  una  rarità  ,  perchè  è  la  più  picciola  che 
vi  fia  in  Inghilterra ,  Un  cortiggiano  in  • 
effa  può  chiudere  tutta  la  fua  fincerità  ,  un 
curiale  tutta  la  fua  probità ,  un  verfeggia- 
tore  tutto  il  fuo  danaro . 

E  quelle  fono  le  tragedie,  le  commedie 

e  le 
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e  le  farle  di  qi  «fio  fecolo  ,  nelle  quali  fi 
fono  diftinti  al  pari  de’  migliori  attori  di- 
verfe  attrici  .  Siccome  T  Inghilterra  può 
vantarli  di  avere  avuto  in  Garrick  il  fuo 
^aro»  y  così  in  Madamigella  Cibber  ebbe  la 
fua  le  Couvreur ,  Appena  contava  la  Cibber 
diciotto  anni  della  fua  età  ,  quando  rappre- 
fentando  la  parte  di  Zaira  nella  traduzione 
di  Hille  fe  vedere  alla  nazione  certa  fenfi- 
bilità  fpogliata  da  ogni  caricatura  iftrionica 
cd  una  declamazione  naturale  fino  a’  fuoi  dì 
fconofciuta  in  quel  clima  (i). 

V 

Opera  Inglefe  ed  Italiana, 

No„  mancò  all’  entrar  del  corrente  feco¬ 
lo  quella  fpeeie  d’opera  Inglefe  che  fi  chia-- 
4pava  mascherata  ^  anche  dopo  della  Circe  di 

Gar- 


(i)  Prima  di  lei  tnolte  abili  attrici  ma  non 
così  naturali  ebbe  la  Gran-Brettagna  .  Dopo  la 
Nelly ,  cioè  Elena  Guyn  attrice  comica  sì  cara 
ai  re  Carlo  II ,  fiorì  la  celebre  Ofields  anjmira, 
ta  in  vita  e  fepolta  poi  accanto  a’  gran  poeti 
del  fuo  paefe  in  Weftminfter.  Quins,  Davesport, 
Marshall ,  Bowtell ,  Betteron  ,  Lee$  furono  pa- 
fiinente  attrici  rinómatf. 
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Carlo  d’Avenant.  La  Rofammda  dell’ Ad- 
dilTon  fu  una  mafcherata  forfè  troppo  da’ 
nazionali  applaudita.  Il  Giudizio  di  Pari  de  j 
C  la  Semele  di  Congreve  portarono  parimen. 
te  il  titolo  di  mal'cherate  .  Milord  GranviU 
le  che  fcrifle  full’  opera  muficale  ,  una  ne 
compofe  egli  ftelTo ,  prendendo  quali  per 
modello  fra  quelle  di  Quinault  V  %4madigi 
dì  Gaula ,  e  1’  intitolò  gl’  Incantatori  Bret» 
toni  . 

Gl’  Inglefi  hanno  avuta  ancora  un’  opera 
buffa  nazionale .  Il  Diavolo  a  quattro  è  una 
burletta  muficale  di  caratteri  comici  ben 
combinati.  Ma  la  più  celebre  in  quello  ge¬ 
nere  è  quella  del  fig.  Gay  rapprefentata  nel 
1728.  Il  titolo  è  Beggars^  Opera  ^  cioè  1* 
Opera  del  Mendico  ^  e  non  già  de’Pei^^ew#/, 
come  la  chiamarono  alcuni  eruditi  Franceli 
cd  il  fig.  Andres ,  non  trattandoli  in  elfa 
di  pezzenti ,  ma  di  ladroni  facinorofi  j  e  1’ 
autore  non  la  chiamò  del  Mendico,  fe  non 
perchè  nell’  introduzione  firife  ché  un  poeta 
mendico  l’avelfe  compolla  e  prefentata  a* 
commedianti  .  E'  un  componimento  di  tre 
atti  in  profa  con  felTantanove  ai’iette  da  can¬ 
tarli.  Incredibile  è  1’ effetto  che  produffe  in 
tutte  r  ifole  Btittanniche .  In  Londra  alla 
prima  fi  recitò  feìlfantatre  volte  e  fi  ripigliò 
nell*  inverno  ;  in  ^ath ,  in  Briflol ,  nel  pae- 
ie  di  Galles,  in  Ifcozia,  inDUblin,  fi  rap- 
prefentò  con  infolito  efempio  or  cinquanta, 
ora  quaranta  ,  or  trenta  volte  di  feguito  . 

StJeTeat^T.P,  p  t  * 
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L’  attrice  che  rapprefentò  la  parte  di  PoIIy* 
che  fi  chiamava  Mifs  Fenton  ,  divenne  la 
delizia  di  Landra*  fe  ne  fcrifle  la  vita,  fc 
ne  lodarono  i  bei  motti ,  fe  ne  fecero  i  ri¬ 
tratti  ,  ed  in  fine  fposò  pubblicamente  il 
duca  di  Bulton  uno  de’  primi  fignori  Ingle- 
fi.  II  dottor  Svvift  intimo  amico  di  Gay 
nel  fuo  Ga^^eitìere  non  meno  che  il  Pope 
jiella  Dmciadc  e  che  il  Warburton  nelle  no¬ 
te  che  fece  a  quello  poema  fatirico,  Tefal- 
tarono  come  un  capo  d’ opera  .  E'  una  viva 
imitazione  e  un  ritratto  naturale  de’piU 
fcellerati  della  focietà  ,  elfendone  gl’  inter¬ 
locutori  fpioni ,  traditori ,  ladroni  di  cam¬ 
pagna  e  di  città  ,  bagafce  le  più  impu'* 
denti ,  che  abbracciando  un  loro  amante  lo 
difarmano  e  lo  confegnano  alla  giullizia  . 
Il  tutto  è  fparfo  copiofamente  di  ofcenità  e 
di  una  fatira  ardita  fopra  tutti  i  ceti ,  non 
rifparmiandofi  i  nobili,  le  dame,  gli  avvo¬ 
cati  ,  le  perfone  di  corte ,  e  fin  anco  i  mi- 
nillri  di  flato  i  quali  vi  fon  paragonati  a 
j  delatori  de’  ladri  ed  alle  perfone  più  balTe 
ed  efecrabili;.  ”  A  mirar  la  noflra  profef- 
fione  (  dice  l’ infame  Peacbum  ritratto  di 
Jonathan  Wild  impiccato  in  Londra  nel 
1724  )  per  certo  afpetto  ,  fi  può  chiamare 
difonefta  *  perchè  noi  ralTomigliamo  a’mi- 
nillri  di  flato  nei  dar  coraggio  a’  malvagi 
affinchè  tradi fcano  i  loro  amici  ” .  Il  Men¬ 
dico  che  nell’  ultima  fcena  torna  fui  teatro 
col  commediante , gli  dice;”  nei  corfo  deli’ 

ope- 
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opera  avrete  notata  la  grande  raflomiglianza 
che  hanno  i  grandi  co’  plebei  •  è  difficile 
decidere ,  fe  ne’.yizj  di  moda  la  gente  culta 
imiti  i  ladroni  di  vie  pubbliche,  ovvero  fe 
quefti  ladroni  incitino  la  gente  culta  ” . 

Gay  compofe  poi  una  .continuazione  dell’ 
Opera  del  Mendico  che  intitolò  Polly .  Il 
lord  .Ciambellano  non  ;ie  permile  la  rap- 
prefentazione  ;  ma  una  immenfa  focrizzìone 
per  farfi  imprimere  lo  compensò  ampiamen¬ 
te  .  Andres  afferma  che  Polly  è  meglio  co»- 
dotta  e  piu  interejfante ,  Noi  che  non  abbia¬ 
mo  ancor  letta  queft’  altra  opera ,  non  pof- 
fiamo  altro  dire.,  fe  non  che  M.  Patu  tra¬ 
duttore  delle  opere  di  Gay  e  di  altri  ci 
fa  fapere  .che  Polly  è  fort  inferieure  à  fon 
premier  mvrage  . 

Gay  nel  fuo  Beggars*  Opera  motteggiò 
l’opera  italiana  introdotta  in  Londra  fin 
dal  fecolo  precedente  ,  come  4ttl  capo  al 
fondo  tutta  fuori  della  natura .  La  mufica 
italiana  (  diceva  lodandolo  Swift  )  h  pochif- 
fimo  fatta  pel  noftro  clima  fettentrionale  e 
pel  genio  del4  nazione .  I  motti  di  Gay , 
di  Swift,  di  Dennw,  fecero  bandir  dall’In¬ 
ghilterra  la  rnufica  italiana  ,  pretendehdofi 
che  ne  aveffe  corrotto  il  guftp ,  e  cagiona¬ 
to  nocumento  agli  fpettacoli  nazionali .  Vi 
fu  pofeia  richiamata*  ma  fembra  che  di 
tutti  gli  fpettacoli  fcenici  l’opera  italiana 
fia  colà  la  meno  frequentata .  Si  fpende  nel¬ 
le  voci  prodigamente ,  e  ben  poco  nelle  de- 
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corazioni  e  ne'  balli .  I  drammi ,  la  muflca^ 
i  cantanti ,  tutto  vi  fi  fa  venire  dall’  Italia. 
Si  concorre  a  quello  fpertacolo  fenza  tra- 
fportp .  Non  difgulla  la  noftra  mufica  ,  ma 
Je  donne  fpecialmente  (  dicefi  nel  libro  fran» 
cefe  intitolato  Londres  )  non  poffbno  afli- 
ftere  fenza  rifo  a  uno  fpettacolo  ,  in  cui 
un  Ati  o  un  Eutropio  de’nollri  giorni  rap- 
prelènta  feriamente  Artaferfe  ,  Adriano  ^ 
Enea  ;  e  quanto  più  quelli  cantanti  malcon* 
ci  fi  sforzano  di  efprimere  i  loro  affetti , 
tanto  più  crefcono  le  rifa  femminili .  In 
quante  guife  la  natura  manifella  avverfionc 
e  difprezzo  per  una  mollruofità  che  l’ol¬ 
traggia  ! 

Per  accennar  qualche  cofa  della  mufica 
Ilromentale  di  quel  paefe ,  diciamo  che  fino 
al  regno  di  Riccardo  C«or  di  leone  era  pref- 
focchè  felvaggia .  Quello  principe  la  colti¬ 
vò  con  certa  felicità  fotto  Blondel  fuo  mae* 
Uro ,  La  regina  Elifabetta  che  amava  la 
melodia  e  che  volle  fpirare  ancora  afcoltanf 
do  un  concerto  di  mufica  ,  contribuì  agli 
avanzamenti  di  sì  bell’  arte  ,  prendendone 
in  parte  il  gullo  dall’ Italia  dove  fioriva  . 
In  quello  nollro  fecolo  il  famofo  Tedefeo 
Hendel  ha  cagionato  in  Inghilterra  la  rivo¬ 
luzione  che  avea  già  prodotto  in  Francia 
il  Fiorentino  Lulli  .  Oggi  gl’  Inglefi  van¬ 
tano  una  mufica  nazionale  difeendente  dalla 
tedefea ,  la  quale  è  figlia  dell'italiana.  1 
concerti  del  Fax-Hall  e  del  Renelàg ,  quelf 

li 
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lì  che  fi  danno  nella  chiefa  di  San  Paolo  , 
e  i  particolari  di  tutta  Londra ,  fono  per  lo 
più  compolizioni  Inglefi  . 

VI 

Teatri  materiali . 

X  Teatri  di  Londra  non  fon  certamente  i 
meno  pregevoli  dell’  Europa .  Quello  dell* 
Opera ,  Drury-Lane  e  Coven-Garden  -,  hanno 
una  immagine  della  fcalinata  antica  nella 
platea  e  de’  moderni  palchi  nelle  logge  • 
L’edifìcio  dell’opera  è  un  parallelogrammo 
largo  circa  cinquanta  piedi  Parigini  e  lun¬ 
go  trentafette  fino  all’  orcheflra .  Sono  in 
in  efib  infcritti  undici  fcalini  per  la  pla¬ 
tea,  fuir  ultimo  de’ quali  fi  alza  una  loggia 
di  pilafiri  ifolati  con  varie  fcalinate  ,  e  fu 
quella  una  feconda  colle  fue  fcalinate .  So- 
pra  i  lati  della  platea  attaccati  all’  orcheftra 
fi  elevano  quattro  ordini  di  logge ,  delle 
quali  ciafcuna  contiene  tre  palchetti .  Pref- 
fo  a  quelli  fono  per  ogni  lato  tre  colonne 
ifolate  di  ordine  Corintio  con  tre  logge  ne¬ 
gl’  intercolunnj  ,  de’  quali  ognuno  ha  tre 
palchetti  l’uno  fopra  l’altro dellioati  per  la 
famiglia  reale  .  Le  ultime  di  tali  colonne 
formano  il  profcenio .  Dello  ftetìb  ordine 
Corintio  fono  le  due  colonne  ifolate  che  fi 
veggono  nel  fondo  delle  fcene  .  Quello  tea¬ 
tro  non  manca  di  fcale,  corridoi  e  commo- 
P  3  di 
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di  ingreffi  ;  ma  (  dicefi  nel  trattato  del 
Teatro  )  traile  varie  logge  de’ palchetti  e 
e  dèli’  anfiteatro  manca  quel  neceffario  ricor^ 
Jo  delle  linee  e  quella  eoncatenaxjonc  di  par» 
ti^  donde  rijulta  d  unità  e  d armonia  dituU 
to  /’  édifició . 

Di  gufto  e  capacità  fomigliante  fono  gli 
altri  due  teatri .  Più  armonia  fi  fcorge  in 
quello  di  Coven-Garden  ,  in  cui  le  fcalina- 
te  fi  unifcono  colle  logge ,  anche  colle  rea¬ 
li  che  fonò  a  i  due  lati  dell’ orcHefira  e 
del  profcenio  ,  ed  barino  folo  diie  colonne 
per  Iato  .  Non  fono  perfette  porzioni  di 
circoli  ,  ma  di  poligóni  tanto"  la"  parte  anfi- 
teatrale  quanto  gli  fcaglionr  della  platea . 
Tutti  i  teatri  di  Londra  hanno  accefforj 
comthodi  e  nobili*  benché  per  quefta  parte 
tfovanfi  in  Eiirofia  più  teatri  che  gli  ugua¬ 
gliano  ed  alcuni  che  gli  fupèrario.’ 

Kla  niuri  teatro  del  tnòndo  ha  pareggiati 
ch’io'  fappia  non  che  fupératr  i  teatri  di 
Londra  ih  una  decorazione  altrove  non  più 
veduta ,  cHè  dovrebbe  accendere  di  bella  in¬ 
vidia  ógni’  nazióne .  Una'  focietà  di'  marina 
deftinata'  a  fórhire  a’  pòveri  gioVanetti  i 
mezzi  di  far^i  véhire  a  Uóndra  da  ogni 
parte  per  apftreriderè  il  mèftiere  di  marina- 
jo  per  ufo  de’  vafcelli'  di  guerra ,  vi  fu  Ila- 
bilita  verfo  la  metà  del  fecolo  .  Contribii- 
fono  volontàriamente  i  membri  di  elfa  a 
foftenerla,  e  il  fovrano  la  foccórfe  con  mil¬ 
le  lire  fterline ,  e  il  principe  di  Galles  con 

quat- 
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quattrocento  .  Cpncorfero  ad  aumentarne  il 
fondo  anche  gli  fpettacoli  fcenici  .  Gl’  im- 
prefarj  predarono  gratuitamente  la  fala,  «i 
gli  attori  lafciarono  in  di  lei  beneficio  le 
loro  porzioni .  In  una  delle  rapprefentazioni 
di  Drury-Lanefì  raccolfero  intorno  a  471  lire 
flerline  per  la  focietà  .  Per  moftrar'  poi  al 
pubblico  il  nobil  frutto  delle  di  'iei  cure  c 
del  patriotifmo  che  univa  gl’  Inglefi  a  man« 
tenere  un’  opera  così  utile ,  fi  fchierarono  fui 
teatro  75  giovanetti ,  de’ quali  niuno  oltre- 
paflTava  gli  anni  18,  e  40  uomini  provetti 
vediti  tutti  dalla  focietà  .  Che  vaga  pom¬ 
pa  !  che  decorazione  invidiabile  !  Oh  chi 
po tede  congiugnerla  con  gli  ornati  ,  le  do¬ 
rature  ,  i  cridalli  e  le  fuperbe  illuminazio¬ 
ni  in  tutti  i  popoli  che  hanno  mare  e  va¬ 
gabondi  ^  c  che  dovrebbero  approfittarli  del- 
i’  uno  e  degli  altri  per  avere  un’  armata  e 
un  commercio! 


CAPO  ir 


Teatro  tA^lemanno , 

T-^A  turgidezza,  i  frizzi  e  le  metafore 
dravaganti  di  Lohendein  j  non  meno  che 
le  baìfezze  di  Cridiano  Wciffe,  andavano 
fin  dal  principio  del  fecolo  cadendo  nel  me¬ 
ritato  dilprezzo.  La  giudezza  e  la  verità 
P  4  de’  . 
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de’  penfieri  e  la  correzione  dell*  efpreflioni 
già  campeggiava  nelle  opere  di  Wolf  ^  di 
Ganitz,  di  Breitinger  ,  Neukirck  ,  Haller  , 
Hagedorn  ,  Moshcim  ,  Bodmer  ,  Gottfched, . 
Il  folo  teatro  trovavafi  tuttavia  lino  alla  fi¬ 
ne  del  1730  in  preda  all’arlecchino  ,  a  Gio¬ 
vanni  Salciccia ,  ai  GranDrammt  politici  ed 
eroici .  E  a  chi  debbonfi  i  primi  tentativi 
per  la  riforma  del  teatro  Alemanno  ?  Una 
donna  ,  un’  attrice  ,  la  faraofa  Neuber  ebbe 
il  coraggio  di  penfarla  e  d’ imprenderne  1* 
efecuzione,  e  coll’ animare  Gottfched  a  tra¬ 
vagliarvi  ,  e  coir  innoltrarfi  ella  fteffa  nell* 
pàrdua  imprefa  ,  ad  onta  delle  perfecuzioni , 
correndo  per  la  Saflbnia  e  facendo  la  guer¬ 
ra  al  mal  gufto .  Kock  abile  attore  ne  fe¬ 
condò  coraggiofamente  gli  sforzi  traducendo 
alcuni  componimenti  francefi . 

Il  di  lei  entufiafmo  pafsò  al  nominato 
profeflbre  di  Lipfia  Gottfched  pieno  della 
lettura  de’ drammi  francefi  e  perfuafo  della 
giufiezzade*  loro  principj .  Tradufle  dal  fran- 
cefe,  corapofe  e  fe  comporre  ad  altri  diven» 
fi  componimenti  da  foftituirfi  alle  antiche 
buffonerie,  i  quali  dalla  compagnia  della 
Neuber  fi  rapprefentarono  in  Lipfia  ed  in 
Brunfwick  .  A  norma  ancora  del  Catena  di 
Addiflbn  cómpofe  il  fuo  Catone  moribondo . 
Zelante  offervatore  delle  regole  ne  fece  una 
tragedia  regolare  ;  freddo  ,  depreffo  e  poco 
nobile  verfeggiatore  la  veftl  umilmente  .  I 
di  lui  colleghi  conpol'eco  Varia  ^  Benifa,  il 

Bello 
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Bello  fpìrito  f  V  Ippocondrico  ed  altre  tragC» 
die  e  commedie  modellate  freddamente  alla 
francefe  .  Gottfched  uni  a’  fuoi  tutti  quefti 
componimenti ,  e  gli  pubblicò  in  fei  volu» 
mi .  Madama  Gottlched  conferì  aficora  a’  di’ 
lui  difegni  col  Penteo  tragedia  e  colle  com¬ 
medie  il  Teftamento  ed  il  Matrimonio  dtfu* 
guale  fcritte  con  purezza  ,  ma  pefanti , 
fprovvedute  di  calore  e  fpeflb  nojofe  per  la 
lunghezza  < 

La  nazione  porta  in  movimento  applaudì 
al  difegno  di  una  riforma,  ma  fe  ne  difap- 
provava  il  mezzo  fcelto,  cioè  l’efempiode* 
Francefi*  ”  Il  nortro  gufto  e  i  noftri  coftu- 
mi  (  oflervavali  nelle  Lettere  Julia  moderna 
letteratura  pubblicate  dal  lysp  fino  al  17Ò5) 
raffomigliano  più  agl’ Inglefi  che  a’Francefi: 
nelle  noftre  tragedie  amiamo  di  vedere  e 
penfare  più  che  non  fi  penfa  e  non  fi  vede 
nella  timida  tragedia  Irancefe  *  il  grande  i 
il  terribile,  il  malinconico  fanno  fopra  di 
noi  più  imprelfione  del  tenero  e  deU’appaf- 
fionato ,  e  in  generale  noi  preferiamo  le 
cofe  difficili  e  complicate  a  quelle  che  fi 
veggono  con  una  occhiata  ”  .  Simili  riflef- 
fioni  contrappofte  a  quelle  de’  feguaci  di 
Gottfched  fecero  nafcere  in  Germania  due 
partiti ,  quello  degl’  imitatori  dì  Cornelio 
e  Racine  fcrupolofi  oflervatori  delle  regole, 
€  quello  de’ feguaci  di  Shakefpear  ed  Otwai 
anche  nelle  moftruofità  <  Applaudiva  il  pub¬ 
blico  or  l’uno  or  l’altro  partito,  e  la  fua 

ap. 
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approvaziofte  data  a  due  gufli  còntrarj  prò* 
vava  contro  ambedue  che  T  un  cammino  c  1’ 
altro  corfo  cori  gèriiò  poteva  menare  al  me- 
defimo  fcopo  .  Venne  poi  chi  ne  propofe 
un  terzo  . 

C^ueft’  emulazione  ha  purgato  in  gran  par¬ 
te  il  teatro  tedefco  delle  paflate  ftravagan- 
zé.  Alemagna  già  tonta  varj  drammatici 
degrii  di  lode  ^  Tale  in  prima  è  Giovanni 
Elià  Schlegel  benché  morto  nel  più  bello 
della  carriera  .  Suoi  lavori  fcenici  furono 
cinque  tragèdie  in  verfi  ^  ,Armimoy  DUone, 
Canuto  re  di  Danimarca  ,  le  Troadi  di.  Se¬ 
neca  e  V  Elettra  di  Euripide  ,  e  tre  com¬ 
medie  in  profa^  il  Trionfo  delle  donne  fag^ge^ 
la  Selleria  mutola  ed  il  Mìfleriofo  .  Spicca 
traile  prime  il  Canuto  ,  benché  dicafi  che 
contenga  molte  belle  fcene  fenza  formare 
una  bella  tragedia  •  traile  feconde  fi  applaude 
il  Mijleriofo  per  la  decenza  e  per  la  morali¬ 
tà  ,  benché  vi  fi  defideri  la  piacevolezza  co¬ 
mica.  La  morte  gl* impedì  di  riufcir  quan¬ 
to  poteva .  Il  re  di  Danimarca  Federigo  V 
r  aveva  tirato  ne’  fuoi  dominj  ,  ove  Schle¬ 
gel  godeva  di  una  comoda  fortuna  eff’endo 
cattedratico  a  Soroe  . 

Giovanni  Behermann  negoziante  di  Am¬ 
burgo  morto  da  non  molti  anni  compofc 
due  tragedie  ben  verfeggiate il  TimoleontCy 
e  gli  Ora-sj  nella  quale  imitò  Cornelio . 
Effe  hanno  un  merito  competente  ,  e  folo 
i  critici  vi  defiderano  più  calore  e  minore 
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sfoggio  dì  maffime  filofofiche. 

Cri  filano  Gellert  nato  nell’Alta  Saflbnia 
nel  1713  e  mòrto'  nel  moflrò  buon 

gufto  in  piu  opere  e  diede  al  teatro  alcune 
commedie  pregevoli.  Spiccano'  tra  effe  la* 
Falfa  Divota ,  la  Donna  ^Ammalata ,  il  Bi¬ 
glietto  del  Lotto.)  nelle  quali  fi  dipingono  al 
naturale  i  coflumi  correnti.'  Nel  Biglietto 
del  Lotto  è  ben  colotito  il  fordidó  ed  ava» 
ro  Damòne ,  e  la  vana  ,  invidiofai  é  ciarlie¬ 
ra  mad.  Orgone  .  Ma'  1’  azione  dovrebbe 
effere  piìi"  vivace,  il  difegno  piò  unito , 
lo  fcène^giamento  piu  conneffo ,  l’ entrare 
e  r  lìfcire  de’ perforiaggi  piii  ragionevole  e 
foprattùtto  il  coflume  piti  decente .  A  que¬ 
lli  dì  in  Italia  i  in  Francia  e  nelle  Spagne 
fremerebbe  lo  fpettatore  a  una  fcena  limile 
alla  terza  dell*  atto  III.  ”  Un  picciolo  ri¬ 
fioro  ,  madama  ,  dice  Simone  a  mad.  Or- 
gonc,  e  la  bacia  .  Triflarello,  ella  rifponde, 
chi  vi  permette  quéfl a' libertà  ?  Non  teme¬ 
te  di  ammalarvi'  abbracciando  una  infer¬ 
ma  ”?  Ella  poi  fi  fente  fuffocare,  ha  diffi¬ 
coltà  di  refpitare  ...  il  feno  fe  le  difco- 
pre  fenza'  aCcorgerfene  .  .  .  Simóne  torna 
ad  abbracciarla  dicendo  ,  ”  che  feno  di  ala-, 
ballro'!  che  vifìa  ”  !  Peggiore  è  la  feconda 
fcena  dell’  atto  IV .  ”  Madama',  dice  Simo¬ 
ne  ,  è  gran  tempo'  che  io'  non  vi  ho  ab¬ 
bracciata  .  Ah  mio  caro ,  ella  rifpbnde , 
fento  venire  alcuno ,  ho  paura  che  ci  offer- 
vino  •  fentite  io  men  vado  fingendo  di'  ef- 
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fere  con  voi  in  collera,  feguitemi ,  irta'  tìOn 
sì  ptefto  perchè  non  s’  infofpettifcano  **  * 
Se  la  modeftia  vi  è  ofFefa  ,  1’  arte  non  vi 
è  rifparmiata .  Lo  fcioglimento  è  feguito  , 
lì  è  ricuperato  il  biglietto,  fe  n’èdeftinato 
il  guadagno,  e  mentre  io  fpettatore  atten¬ 
de  di  effere  congedato  ,  comparifce  nell’  ul¬ 
tima  fcena  un  nuovo  perfonaggio ,  un  lì- 
gnor  Antonio  ,  un  amante  di  Carolina  ,  e 
incominciano  efami ,  difcuffioni ,  protefte  di 
amore  e  dilìnterefle ,  e  tutto  così  a  bell’  a- 
gio  come  fi  farebbe  nel  mezzo  della  faVoJn. 

Giovanni  Criftiano  Kriiger  nato  in  Ber¬ 
lino  e  morto  in  Amburgo  di  anni  ventot- 
to  nel  1750  coftretto  dalla  ppvertà  entrò 
nella  compagnia  comica  di  Schòhemann  ,  e 
lavorò  come  attore  c  come  poetà  .  Corfc 
poi  per  r  Alemagna  e  conobbe  ipolti  let¬ 
terati.  TradulTe  le  opere  c|i  Mariyaux  e  di 
altri.  Le  piti  (limate  fue  commedie  fono  i 
Candidati ,  il  Duca  Michele ,  e  lo  Spofo 
Cieco  (i).  Il  fig.  Berfola,  cui  per  altro  lì 
debbono  alcune  notizie  redenti  del  teatro 
tedefco  ,  ha  detto  che  queft’  ultima  ,  oltre 
ali’  effere  (lata  imitata  in  Frància  ,  fia  paf- 
jata  anche  fra  noi  in  un’opèjra  buffa.  Ma 
julle  (cene  napoletane  fin  dal  17Z7  (  cioè 


;  quan- 


(1)  V.  il  tomo  V  della  Gazzetta  letteraria 
deli'  Europa , 
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quando  Kriiger  non  contava  che  cinque'ann 
hi  )  comparve  un  dramma  intitolato  lo  Cem 
cato  fauT^o  che  è  uno  fpofo  che  fi  finge 
cieco  per  gelofia  (i) . 

Giovanni  Federigo  barone  di  Cronegh 
nato  in  Anfpach  poteva  forfè  divenire  un 
tragico  eccellente,  sì  patetico  e  dilicato  fi 
dimoftra  nelle  fue  tragedie  e  nelle  Solitudi¬ 
ni ovvero  un  gran  coniica  per  la  facilità 
che  ebbe  nel  dipingere  i  caratteri  e  per  la 
grazia  che  riluce  in  qualche  fua  favola  *  ma 
eefsò  di  vivere  acerbamente  nel  1750  in 
età  di  z6  anni .  Egli  amava  i  buoni  dram¬ 
màtici  della  Francia  e  dimorando  in  Vene¬ 
zia  acquiftò  la  conofeenza  de’  noftri  gran 
poeti  .  11  luo  Codro  tragedia  regolare  e  ben 
colorita  prometteva  in  breve  un  gran  tragi¬ 
co  . ,  Olindo  e  Sofronia  non  inferióre  rimafe 
non  perfezionata.  Riufei  {imilmente  nel  ge^ 
nere  comico  .  Il  fuo  Diffidente  non  ifearfeg- 
gia  nè  di  verità  nè  di  piacevolezza  .  Vi 
fi  dipinge  un  fofpettofo  allevato  in  campa¬ 
gna  è  ad  un  tratto  menato  a  fiudiar  legge 

fenza 

(i)  L’opera  buffa  accennata  dal  Bertela  s’in¬ 
titola  il  Finto  Cieco,  nè  fia  relazione  con  lo 
Spo/o  Cieco  del  Kriiger  o  col  Cecato  /j«zo  napo¬ 
letano  ,  perchè  non  è  uno  fpofo  gelofo  ,  ma  nn 
padre  trincato  che  per  tal  mezzo  dà  opportunità 
alle  fìgliuole  di  fcroccarc. 
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lenza  l’ accompagnamento  di  altre  cognizio¬ 
ni  fociali  che  fogliono  ripulirne  la  zotichez- 
za  fcolarefca  e  cprreggerne  Io  fpirito  di  fot- 
tigliezza  e  di  cautela  facile  a  degenerare 
jn  diffidenza  (i)* 

Intorno  al  medefimo  tempo  fiori  il  fig. 
Brawe  rnoftrando  i  medefimi  talenti  teatra¬ 
li  ,  e  mori  eziandio  negli  anni  fuoi  pi  fi 
verdi .  Scrifle  varie  tragedie  regolari  ben  chè 
non  ferapre  naturali  nell’  efpreffioni .  Il  fuo 
Deìfla  rifcoffe  grandi  applaufi  nel  proprio 
paefe  e  tra  gli  efleri  . 

Tre  autori  Tedefchi  fi  fono  più  diftintl 
nel  genere  paftorale.  Rofl: ,  Gefsnere  Gaert- 
ner .  Il  primo  nato  ^nel  1711  in  Lipfia 
fcrifle  diverfe  paftorali  in  un  atto  rappre- 
fentate  per  tramezzi  nelle  rragedie  e  com¬ 
medie .  Rifcoffero  molti  ^pplaufi^  ma  vi  fi 
defidera  efattezza  e  decenza  .  Il  delicato  Sa¬ 
lomone  Gefsner  nato  a  Zurigo  nel  1730  e 
morto  non  ha  guari,  il  quale  in  jtante  guife 
ritrafle  la  bella  e  femplice  natura ,  volle 
pur  mettere  fulla  leena  le  bellezze  paftorali 
ch’egli  Teppe  leggiadramente  colorire.  De¬ 
gna  di  molta  lode  è  la  Tua  paftorale  Evan¬ 
dro  ed  sAìc  'tmna  tradotta  ed  imitata  in  Fran¬ 
cia  . 

(i)  Nel  Giornale  Jìranìero  al  mele  di  aprile 
del  ijóz  fi  trova  il  Diffidente  tradotto  dal  dot¬ 
to  ab.  Arnaud . 
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eia  .  CrìftofprQ  Gaertner  profefTore  di 
quenza  nato  in  Freiberg  compofe  parimente 
una  paftorale  applaudita  la  Fedeltà  al  cu 
mento  (i)  ,  Noi  ne  commendiamo  la  bella 
feena  di  Filli  e  Mirtillo  ,  in  cui  la  ninfa 
gli  propone  di  amare  un’  altra  eh’  ella  di¬ 
pinge  affai  vezzofa  ,  ed  egli  rifponde  natu¬ 
ralmente  con  quel  motto  pieno  di  fuoco 
replicato  a  tempo,  ma  non  è  Dori.  Bello 
è  pur  l’ altro  di  Dori  fteffa  nella  feena  de¬ 
cima  .  Egli  dice,  Mirtillo  infelice,  chi  ti 
confolerà  ?  Io ,  rifponde  facendofi  vedere  la 
fua  Dori .  ' 

CrilHano  Felice  Weifs  nato  nel  172^  nelle 
fue  poelie  di  piu  di  un  genere  ha  moftrato  or 
la  delicatezza  di  Guido  e  dell’  Albano  ,  or 
il  terribile  di  Michelangelo  ,  or  la  piace¬ 
volezza  di  Teniers.  Tali  idee  ci  rifveglia- 
no  le  fue  Poejìe  Liriche,  le  Can-^oni  di  unì 
M'ma-^^one ,  e  le  fue  favole  tragiche  e  co¬ 
miche  .  Egli  vedeva  ugualmente  gli  errori 
tanto  di  chi  contento  della  regolarità  de* 
Francefi  non  fentiva  il  gelo  e  la  languidez¬ 
za  di  una  fervile  imitazione  ,  quanto  di 
chi  trafportato  daU’entuliafmo  di  Shakefpear 
fenza  poffederne  l’ ingegno  ,  ne  contraffaceva 
piuttofto  le  moftruofità  che  le  bellezze  ,  il 

pa- 

(i)  Se  ne  vegga  la  traduzione  inferita  nel  .to¬ 
mo  I  del  Teatro  Tedefeo  di  Huber  e  Lieubault. 


a^O  S  fT  O  It  T  A 

patetico  ,  il  fublime  .  Volle  dunque  tentar 
di  accoppiare  al  giudizio  di  Cornelio  il 
colorito  e  la  forza  dell’  Inglefe .  Con  quello 
intento  compofe  più  tragedie ,  traile  quali 
fon  da  diftinguerfì  Edoardo  /17,  Riccardo  III, 
ed  xA'treo  e  Tiefle .  Ma  la  prin)a  fingolar» 
mente  ha  meritati  gli  applaufi  degli  ftranie- 
ri  intelligenti  per  la  faviezza  del  piano , 
per  la  felice  dillribuzione  delle  feene  ,  per 
la  gradazione  deli’  interefle ,  per  la  forza 
del  nodo  ,  per  lo  fviluppamento  e  per  1’  ele^ 
vatezza  delle  idee,  per  l’unità  de’ caratteri, 
per  la  rapidità  dello  (lile  ,  pel  calore  del 
dialogo  (l) .  Quanta  energia  non  ha  la  vir¬ 
tù  in  bocca  di  Edmond  !  Quanta  verità  non 
li  feorge  nel  virtuofo  carattere  di  Edoardo 
deprelTo  dall’autorità  n^aterna!  Qual  contra¬ 
ilo  dì  doveri ,  di  ri  morii  e  di  fiacchezza  in 
Ifabella!  Il  monologo  di  lei  nella  feconda 

D 

feena  dell’ atto  II  n’efprinie  con  vivacità  II 
fatale  amore  per  Morti  mero  che  la  predo¬ 
mina  e  la  memoria  del  re  fuo  fpofo  che 
languifce  ne’ ferri  e  del  figlio  ch’ella  tiene 
lontano  dal  trono  .  Ma  non  piacemi  che 
nell*  atto  III  li  ripetano  le  ifianze  di  Mor¬ 
timero  per  la  perdita  del  re  e  di  Edmond 
p  di  Lancaflro,  ed  i  rirnorfi  della  regina 

fen- 

(i)  Vf  il  Giornale  jìraniero  al  mefe  di  mag¬ 
gio  del  1740, 
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fcnza  gran  varietà  di  concetti  .  Patetica  pe¬ 
rò  è  la  feconda  fcena  dell’  atto  IV  in  cui 
Lancaftro  dipinge  ad  Edoardo  il  padre  che 
■geme  nella  prigione.  Le  agitazioni  d’ Ifabella 
nella  terza  fcena  dell’ atto  V,  poiché  l’efe- 
crando  delitto  è  compito,  fono  dipinte  con 
forza  .  E'  da  olTervarfi  ancora  1’  effetto  che 
fa  in  lei  l’ immagine  del  corpo  di  Edoardo 
grondante  di  fangue .  Intercflante  è  pur  il 
di  lei  dialogo  col  figlio  .  Secondo  me  Weifs 
è  quello  che  ha  portata -la  tragedia  reale  in 
Alemagna  41  più  alto  punto. 

Egli  ha  pur  tentata  la  riforma  dell’opera 
comica  fpogliandola  delle  buffonerie  irragio¬ 
nevoli  con  alcuni  fuoi  componimenti  ferirti 
in  profa  fraramifehiata  con  verfi  .  Nella  fua 
commedia  i  Poeti  alla  moda  ,  ben  difegnata 
e  bene  fcritta  e  ben  tradotta  dal  Riviere 
in  francefe  ,  Weifs  fi  prefiffe  di  correggere 
col  ridicolo  due  partiti  ugualmente  ftrava- 
ganti .  L’  Alemagna  era  divifa  in  due  fchie- 
re  oppofte  di  verfeggiatori .  L’  una  a  forza 
di  dentati  efametri  tedefehi ,  d’ iperboli  in- 
fané,  di  penfieri  enimmatici  ,  di  tenebre  e 
di  gonfiezze  fi  lufingava  di  pareggiar  Mil¬ 
ton  e  Klopftock  :  1’  altra  con  verfi  rimati  , 
radendo  il  fuolo  con  freddi ,  fnervati  e  badi 
concetti ,  pretendeva  di  aver  acquiftata  la 
dolcezza  ,  la  grazia  e  la  femplicità  di  Gefs- 
ner .  Weifs  fatireggiò  i  primi  dipingendoli 
nel  carattere  del  fignor  Gorgone ,  e  ritralfe 
al  vivo  i  fecondi  jn  quello  del  fignor  Ri- 

Si  de'T  eat.T,V^,  ma- 
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ma-ricca ,  Il  buon  tuono  ,  la  piacevolezza  , 

il  fale  comico  campeggia  nella  fua  favola  . 

Conta  r  Alemagna  tra’fuoi  tragici  il  ce¬ 
lebre  miniflro  Federigo  Amadeo  Klopftock 
autore  del  poema  la  MeJJìade  nato  nel  173Z 
in  Quedlinburgo  .  Egli  ne  ha  compofte  quat¬ 
tro  ,  la  Morte  di  oìdamo  ,  il  Salomone ,  \il 
Davide  ,  la  Battaglia  di  K/frminio  .  La  pri¬ 
ma  in  tre  atti  ha  una  bellezza  originale 
L’autore  filofofo  retrocedendo  fino  a’ tempi 
primitivi  ha  confeguito  di  rilevare  i  fenti- 
menti  che  doveano  occupare  il  primo  uomo 
nell’ imminente  termine  del  fuo  vivere.  E 
con  un  fatto  sì  comune  ,  com’  è  la  morte 
naturale  di  un  uomo  decrepito,  è  giunto  a 
deftare  quel  terrore  tragico,  che  con  impo¬ 
tente  sforzo  cercano  di  eccitare  i  moderni 
fcrittori  di  favole  romanzefehe  ed  atroci  . 
Ufcì  in  Magdeburgo  nel  I7<^4  il  Salomone 
divifa  in  cinque  atti  ,  in  cui  fi  rapprefen- 
tano  gli  errori  e  ’l  pentimento  di  Salomo¬ 
ne.  Tra’ perfonaggi  vi  s’introducono  Mo- 
loch  e  Chamvs  fallì  numi  perfonificati  •  ma 
l’autore  fe  ne  giufìifica ,  confiderandoli  co¬ 
me  demonj  che  prendono  forma  umana  .  L’ 
jnterelfe  del  Salomone  fcritto  in  verfi  alla 
foggia  antica  e  non  rimati  ,  non  è  sì  vivo, 
come  quello  dell’  .Adamo ,  perchè  (  come 
egli  fleffo  bene  olTerva  )  le  bellezze  proprie 
de’ caratteri  e  de’coftumi  delle  nazioni  fono 
meno  univerfali  di  quelle  che  fi  traggono 
dalla  natura  umana  .  Egli  nonpertanto  con 

tal 
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tal  arte  ne  prepara  gli  eventi  e  maneggi^ 
le  pafTxoni  che  ci  commuove  ancor  col  Sa" 
lomone .  L’ arte  fteffa  fi  fcerne  nel  Davide , 
in  cui  leggefi  una  robufta  defcrizione  del¬ 
la  pelle.  La  Battaglia  di  %Arminio  fcritta 
parte  in  profa  e  parte  in  verfi  per  cantarli 
contiene  la  fconfitta  di  Varo  ricevuta  da* 
Germani  condotti  da  Arminio, 

Ma  fe  Weifs  e  Klopflock  hanno  coltivato 
con  competente  felicità  la  tragedia  grande  o 
reale  in  Alemagna,  nella  cittadinefca  fi  è  fom- 
mamente  fegnalato  Amadeo  Efraim  Leffing 
imitatore  degl’  Inglefi  nato  nel  1730  in 
Kamenz  .  Le  fue  favole  lugubri  a  noi  note 
fono:  Minna  de  Barnhelm  ^  Filata  ,  Natan^ 
Emilia  Callotti ,  e  Mifs  Sara  Sampfon  . 
Tutti  i  voti  fi  fono  riuniti  a  tener  quell’ 
ultima  per  la  migliore  delle  fue  tragedie 
urbane  ,  elfendo  fcritta  con  precifione  ,  di- 
fcernimento  e  fomma  intelligenza  nel  colo¬ 
rire  i  caratteri  e  le  palTioni .  Eccone  uno 
fquarcio  che  può  dar  qualche  idea  del  pate¬ 
tico  che  vi  fi  maneggia  e  dello  Itile.  ”  Io 
cominciava  (  dice  Sara  all’  amato  fuo  rapi¬ 
tore  Mellefont  )  a  gallar  le  dolcezze  del 
ripofo  ,  quando  tutto  ad  un  tratto  mi  è 
fembrato  di  trovarmi  in  una  ripida  balza  « 
Voi  mi  precedevate  ed  io  vi  l'eguiva  con 
palli  timidi  ed  incerti  e  pareva  che  mi 
delle  coraggio  con  qualche  sguardo  che  di 
tempo  in  tempo  rivolgendovi  gittavate  fo- 
Q,  A  pra 
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pra  di  rn2  .  Incontinente  afcolto  una  voc» 
che  dolcemente  mi  comamla  di  arrefìarmi  '*• 
Era  la  voce  di  mio  padre  .  .  ,  Milera  me*' 
non  poflb  dinaenticarlo  !  Ah  fe  la  mia  ri¬ 
membranza  è  a  lui  così  amara  e  crudele  , 
s’  egli  ancora  non  può  obbliarmi  ,  .  .  Ma 
no  -  egli  a  me  più  non  penfa  .  .  .  alrneno 
Jo  ipero  ...  lo  fpero  ?  ak  qual  confolazio.- 
ne,  qual  terribil  folìievo  per  Sara!  Nell’ 
iftante  eh’  io  mi  volgo  verfo.  dove  veniva 
la  voce ,  il  piè  mi  manca ,  vacillo ,  foa 
preffo  a  precipitare  nel  fondo  dell’  abiflo  , 
ma  mi  lènto  trattenere  da  uno  che  pareva 
mi  raffomigliaflè.  Io  co’ più  vivi  ringraziai 
menti  efprimeva  la  mia  gratitudine  ,  quan-* 
do  egli  trattoli  dal  fono,  un  pugnale  che  tei 
neva  nafeofta,  alza  il  braccio  e  l’immerge 
nel  mio  petto ,  dicendomi ,  io-  t’ ho  falvata 
per  perderti  ” .  Quello  fogno  che  adombra 
la  fotlanza  dell’  azione ,  è  un.  efpediente  mil¬ 
le  volte  praticato ,  non  per  tanto  difpone 
a  quel  piacevole  dolore  che  commuove  e 
toccagli  animi  fonfibi li  nelle  tragedie .  For¬ 
te  ,  odiofo ,  detellabiie  è  il  carattere  deli’ 
empia  Marwood  ,  e  ralfomJgJia  a  quello  di 
Milvoud  del  Barnwelt  Inglefo-  ma,  perchè 
lafoiarla  impunita  nel  fine  ?  Trovafi  in  ge¬ 
nerale  ne’  drammi  lugubri  di  Lelììng  inven¬ 
zione  ,  forza ,  patetico  e  giudiziofa  econo¬ 
mia  dell’  azione ,  e  ne  increfee  che  tutti 
^ITi  fieno,  così  lunghi  ,  e  che  fi  difvi« 
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l'upplno  sì  lentamente  .  Ciò  che  difpiace 
ancora  a  coloro  che  amano  1’  urbanità  al 
pari  delle  lettere ,  è  che  egli  non  meno 
del  fraficefe  Belloy  attribuifce  i  più  infami, 
tradimenti  ufciti  dal  di  lui  capo  ,  alle  fa- 
Iniglie  più  cofpicue  Italiane ,  come  la  Gon^ 
X^aga  ,  1’  ^Appiana  ,  1’  Orfina  ,  di  che  ebbe 
jtagione  di  riprenderlo  anche  il  chiar.  Bet^ 
tinelli.  L’ab.  Andres  il  quale  non  iftiman- 
dolacompofizione  del  Leffing  (i)  ha  riprefa  1* 
Emilia  Gali  otti  come  piena  di  baffezze  e  di 
afllrrdità  ,  afferma  poi  fenza  ehtare  che  Lef- 
fing  forpafsò  tutti  i  tragici  nazionali  .  Ma 
le  quefto  valentuomo  rifletterà  alla  malage* 
volezzà  di  riufcire  in  un  piano  grande  che 
interefli  le  nazioni  più  che  le  famiglie  pri¬ 
vate  ;  ed  a  quella  di  eflere  eloquente  in 
Verfi  e  nel  genere  drammatico  fenza  alte¬ 
rarne  la  natura  >  egli  attenderà  che  un  au¬ 
tore  di  buone  tragedie  urbane  riefea  del  pa¬ 
ri  nelle  reali,  cioè  nella  grand’arte  de’ So- 
focli  e  de’  Cornelj ,  per  anteporlo  in  Alema- 
gna  a’ Klopftock  ed  a’Weifs. 

Leffing  ha  compofte  ancora  commedie 
fpiritofe  e  delicate  nella  dipintura  de’  coflu- 
ini  .  Le  più  pregiate  fono  lo  Spirito-forte 

Q.  3  " 

(i)  Federigo  II  il  Grande  diceva  di  Lelling.- 
io  Io  flimerei ,  fe  non  avelie  compolio  Emilia 
G allotti . 


44^  Storia 
in  cinque  atti,  c  gli  Ebrei fCà  il  TeforoiU 
uno  folo  .  Nella  prima  ha  ben  colorita  la 
malvagità  de’ difToluti  ridotta  a  fiftema  ,  vi¬ 
zio  di  moda  degno  di  eflere  fchernito  e 
corretto.  Combatte  nella  feconda  il  pregia- 
dizio  volgare  di  fupporre  incapace  di  virtU 
morali  chi  ha  la  difgtazia  di  efler  privo  del 
vero  lume  rivelato ,  ed  all’  opporto  incapace 
di  vizj  chiunque  nafce  ne’  paefi  che  ne  fo¬ 
no  rifchiarati .  La  novità  del  carattere  del 
perfonaggio  principale  ha  dato  a  quella  fa¬ 
vola  credito  e  corfo.  Il  Teforo  a  me  fem- 
bra  più  interefiante ,  più  della  precedente 
propria  per  la  feena  ,  meno  della  prima 
prolilTa  ,  e  in  generale  più  comica  .  Singo¬ 
larmente  fi  ammira  in  effa  il  tratto  di  ge- 
nerofità  di  Filto  che  vuol  perdere  per  qual¬ 
che  tempo  piuttofto  la  (lima  in  apparenza 
che  mancare  di  fedeltà  all’  amico  .  L’  idea 
poi  della  feena  di  Raps  e  Anfelmo  è  quafi 
degna  del  pennello  di  Moliere. 

Giovanni  Guglielmo  di  Gerfienberg  nato 
nel  17373  Tundern  ,  imitatore  della  manie* 
ra  di  Oflìan  nelle  fùe  Poefie  di  uno  Scaldo^ 
ha  dato  al  teatro  tedefeo  V  Ugolino  tragedia 
terribile  fui  gufto  Inglefe .  Giovanni  Bran* 
des  ha  prodotta  l’ Olivia  tragicommedia  in 
profa  in  cinque  atti ,  e  la  Locanda  comme¬ 
dia  rattoppata  di  ritagli  della  Sco'^^efe  e 
del  Beverley .  Due  tragedie  in  profa  lui  gu¬ 
fto  Inslefe  fi  coronarono  non  ha  molti  an- 
ni  in  Amburgo ,  cioè  i  Gemelli  di  KIinker,| 
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e’I  Giulio  di  Taranto,  di  Leufcwitz  ,  nella 
quale  fi  notano  molte  bafiezze  ed  alTurdità. 
Il  colonnello  Ayrenhoft  uno  de’  letterati 
deir  Auftria  ha  compoftepiù  tragedie  e  com¬ 
medie  ,  e  traile  prime  viene  Ibmmamente 
celebrata  dall’  ab.  Bettola  la  Cleopatra  ,  la 
quale  però  fi  pretende  che  non  abbia  fecon¬ 
dato  il  difegno  dell’ autore  di  produrre  una 
tragedia  tedefca  da  paragonarfi  con  alcuna 
di  Racine,  cofa  che  fembrava  tanto  diffici¬ 
le  al  Wieland  autore  del  Mercurio  tedefco. 
Ma  \\ ■>  Tiro  a  quattro  com- 

media  del  medefimo  AyrenhofF  oltremodo 
felice  in  cui  fi  dipingono  al  naturale  i  co- 
ftumi  e  le  ridicolezze  della  nazione,  fe  dire 
al  re  di  Pruflia  Federigo  II  che  i  Tedefchi 
fono  più  felici  nella  commedia  che  nella 
tragedia.  Egli  fteffo  quello  coronato  capi¬ 
tano  ,  filofofo  e  poeta  volle  calzare  una  vol¬ 
ta  il  comico  borz  cchino  colla  fua  E'cole 
du  monde  commedia  fcritta  in  profa  france- 
fe  in  tre  atti  pubblicata  traile  di  lui  opere 
pollume  fiotto  il  nome  di  M.  Satirico,  e 
fatta  ,  com’  egli  dilfie  ,  per  recitarli  Incogni¬ 
to.  L’  oggetto  morale  è  di  mollrare  l’ impor¬ 
tanza  dell’  educazione  della  gioventù  j  e  la 
fatira  vi  lancia  i  fuoi  ftrali  fu  di  coloro 
che  per  falli  principj  la  corrompono  .  Vi  li 
motteggia  contro  di  un  fallo  analifta  e  me¬ 
tafilico  che  tiene  llipendiato  un  profelTore 
che  fcrive  per  lui  ,  ed  attribuifice  gli  er¬ 
rori  politici  dello  fiato  all’  isnoranza  dell’ 
Q.  4  al- 
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algebra.  Di  piìi  vi  fi  dipinge  un  di  lui  figlluc)< 
lo  che  dall’ univerfità  degli  ftudj  ha  ripor¬ 
tato  ignoranza,  libertinaggio  e  rozzezza,  e 
che  domandato  dal  padre ,  come  *vanno  h 
-monadi?  rifponde  pieno  d’imbarazzo  ,  effe 
fono  come  fempre  furono  molto  filmate  .  Ma 
l’azióne,  benché  condotta  con  regolarità, 
manca  d’ intereffc  ,  di  vivacità  ,  di  forza 
comica  e  di  delicatezza  .  Il  barone  di  Gem- 
mingen  ha  compofto  il  Padre  dì  famiglia 
Tedefco  ,  che  fi  trova  nella  collezione  de’ 
drammi  tedefchi  tradotti  in  francefe  fatta 
dal  Friedel .  L’autore  fi  prefilfe  la  più  bella 
azione  che  pofla  onorare  un  buon  padre  di 
famiglia  per  farlo  trionfare  Utilmente  fulla 
leena  •  cioè  1’  obbligare  ,  ad  onta  della  propria 
uobiltà  j  il  figliuolo  a  mantener  la  fede  ad  una 
fanciulla  di  condizione  inferiore,  ch’egli 
avea  fenduta  feconda .  Giovanni  Goete  nato 
nel  1749  io  Franefort  fui  Meno  ,  oltre  ad 
alcune  favole  comiche  in  profa  fparfe  di 
verfi  per  cantarli  ,  ba  compofio  una  trage¬ 
dia  patriotica  che  chiamò  fpett acolo  ,  inti¬ 
tolata  di  Berllchlngen  ,  notabile  per  la 
lunghezza  equivalendo  almeno  a  quattro 
tragedie  regolari  pel  numero  degli  attori- 
che  padano  i  trenta,  e  per  le  alfurdità  non 
interiori  a  quelle  di  Shakefpear  .  Non  per¬ 
tanto  fi  accolfe  in  Berlino  con  trafporto  di 
piacere ,  e  con  quegli  applaufi  che  nelle  fo- 
cietà  che  confervano  qualche  idea  di  libertà 
fpirante,  tributerà  ifempre  il  patriotifmo  a 
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di!  ne  infinua  e  ne  fomenta  1’ amore. 

Per  ciò  che  riguarda  la  mufica  tedefca , 
ne  fono  manifefti  i  progrefli  fatti  dopo  chef 
li  fparfero  per  quelle  contrade  i  capì  d’ope¬ 
ra  della  mufica  italiana  .  Chi  può  ignorare 
la  celebrità  de’  famofi  maeftri  dì  mufica  na¬ 
zionale  vocale  ,  il  rinomato  Hendel  ,  il 
chiaro  Hafs  detto  il  Saffone  alunno  infigne 
de’v^onfervatorj  di  Napoli ,  il  patetico  ed 
armonico  Back  ,  l’ impareggiabile  Gluck 
onorato  alcuni  anni  fono  di  una  ftatua  in 
Parigi  (i)  ?  Quanto  a’ poeti  melodrammati¬ 
ci  tedefchi  ,  mal  grado  dell’  efempio  del 
gran  Poeta  Cefareo  ’  .aliano ,  efli  hanno  col¬ 
tivata  l’opera  mitologica  rifiutata  dall’Ita¬ 
lia  .  Federigoi  Augufto  Werthy  del  ducato 
di  Wirtemberg  nato  nel  1748  ha  comporto 
due  opere  muficali  mitologiche  ,  Orfeo ,  c 
Deucaltone  .  Criftoforo  Martino  Wieland  na¬ 
to  nel  1733  in  Biberach  che  avea  compo¬ 
rto  anche  Giovanna  Grais  tragedia  >  produf- 

fie 

> 

(i)  In  Italia  a  qual  maeflro  dì  mufica  eccel¬ 
lente  fi  è  fatto  altrettanto  ?  Se  n’  erefle  alcuna 
a  Leo,  a  Pergolefe,  a  Piccioni,  a  Jommelli  ? 
Gran  forza  del  genio  e  del  clima  italiano?  L» 
arti  fiorifcono  fotto  quello  cielo  fenza  premj  ed 
incoraggimenti  brillanti ,  fenza  le  llatue  di  Pa¬ 
rigi  ,  fenza  le  penfioni  di  Pietroburgo,  fenza  gli 
onori  di  Londra ,  fenza  .  .  .  anzi  .  .  . 
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fe  \:\  Rofamunda ,  \z  Scelta  dì  Ercole^  V  Au¬ 
rora  ,  V tAlcefle  drammi  muficali  alla  france- 
fc .  II  Brandes ,  e  1’  Engel  ne  hanno  con> 
pollo  ancora,  e  V  %Arianna  è  un  monodram¬ 
ma  tedefco  in  cui  lavorarono  entrambi  ad 
efempio  del  Pìgm aliane  •  ed  è  anche  mono¬ 
dramma  la  Medea  del  Getter  .  Effi  però 
ridevolmente  hanno  chiamati  monodrammi 
quelli  componimenti  fcritti  in  prola  ,  ben¬ 
ché  non  favelli  in  effi  un  folo  perfonaggio* 
e  piacelTe  al  cielo  e  fofle  quella  la  fola  ca¬ 
gione  che  tiene  fino  a  quello  dì  tanto  lontani 
quelli  ed  altri  freddi  monodrammijli  Aaì  Pìg- 
malìone  che  cercano  di  copiare  fenza  ingegno! 
Ma  l’ augnila  MariaAnna  Walbiiroa  di  Ba- 
viera  elettrice  di  SalTonia  difcordando  da 
nazionali  coltivò  il  melodramma  illorico  di 
Zeno  e  di  Metallalio  ,  ed  ella  lleffa  1’  ani¬ 
mò  colla  mufica  ,  valendoli  anche  dell’  idio¬ 
ma  italiano  più  del  tedefco  pieghevole  alla 
melodia  tanto  nella  Talejlri  opera  eroica, 
quanto  nel  Trionfo  della  fedeltà  pallorale. 
Può  anche  contarli  per  una  fpecie  di  pregio 
dell’  Alemagna  l’ aver  contribuito  al  riforgi- 
mento  dell’  arte  pantomimica  con  intere  favo¬ 
le  .  Hilverding  nativo  di  Vienna  pofe  in  ifce- 
na  varj  balli  di  azioni  compiute ,  ed  ebbe 
in  ciò  un  abile  feguace  nel  tofcano  An- 
giolini . 

Un  paefe  sì  vallo,  sì  popolato,  sì  divifo 
in  varj  principati,  sì  dedito  in  quello  feco- 
lo  a  coltivare  la  poefia  teatrale  ,  dee  fuor 

dì 
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di  dubbio  aver  teatri  materiali  per  numero 
e  per  magnificenza  conveniente  al  luftro  di 
ciafcuna  città .  Éffi  tutti  fono  cofttuiti  alla 
foggia  moderna  a  piU  ordini  di  palchetti  e 
con  Una  platea  di  forma  per  lo  piti  ovale . 
Il  teatro  della  corte  di  Vienna  che  fin  dal 
pafTato  fecolo  fu  addetto  all’opera  italiana, 
dal  t75z  cominciò  ad  ammettere  anche  la 
commedia  ftancefe .  E'  un  edifizio  nobile  e 
capace  per  le  decorazioni  e  per  gli  balli  » 
Il  ridotto  del  giuoco  fatto  nel  recinto  di 
queft’  edifizio  comunica  col  teatro .  Le  rap- 
prefentazioni  tédefche  fi  fanno  in  Vienna  in 
Un  altro  teatro  ancor  più  grande  di,  quello 
di  corte  .  I  teatri  dell’  opera  e  della  com¬ 
media  nazionale  di  Praga  fuperano  in 
grandezza  quelli  di  Vienna  ,  e  tutti  poi 
cedono  al  teatro  di  Dresda .  Meritano  di 
mentovarfi  anco  i  teatri  di  Monaco  e  di 
Amburgo  .  La  fala  offia  il  teatro  dell’  ope¬ 
ra  di  Berlino  fu  fatto  coflrUire  dal  gran 
Federigo  II  ,  e  fi  reputa  il  più  bello  di  tut¬ 
to  il  lettentrione ,  ed  è  il  fole  che  può  ga¬ 
reggiare  in  qualche  modo  con  quelli  di  To¬ 
rino  e  di  Napoli .  Il  re  qUafi  appena  afee- 
fo  al  trono  tra  i  travagli  e  le  fpefe  della 
guerra  volle  dedicare  quello  monumento  al 
gufto  della  mufica  e  delle  arti  ,  e  vi  chia¬ 
mò  con  molta  fpefa  gli  attori  mufici  dall* 
Italia  e  la  compagnia  de’  balli  da  Parigi . 
La  prima  opera  che  vi  fi  rapprefentò  nel 
1  di  dicembre  del  1741 ,  fu  Cleopatra  col- 
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]a  mufica  di  Graun  .  Una  delle  opeì'e  affai 
riufcite  in  Berlino  fu  1’  Ifigenia  di  cui  fa 
menzione  l’ Algarotti .  In  Potsdam  era  vi  un 
altro  teatro  dove  Federigo  afcoltava  1’  opera 
buffa  italiana  » 

CAPO  ni 

Teatro  Òlandefe  :  Batte fe  :  Suedeféi' 
Polacco . 

T^Enchè  gii  Olandefi  nelle  antichiffimc 
loro  affetnblee  di  verfeggiatori  anche  eftem- 
poranei,  tra’ quali  vuolfi  che  fiali  difiinto 
nel  paffato  fecole  il  poeta  Poot ,  hanno  re- 
citate  ancora  favole  fceniche  ,  nondimeno 
lenti  colà  faranno  fempre  i  progrefli  di  un’ 
arte  che  non  fi  pregia  ,  e  che  sdegnano  di 
coltivare  i  buoni  talenti  .  Dopo  del  loro 
Vendei  ,  e  del  Van-del-Does  appena  fi  loda* 
no  come  le  migliori  favole  del  paefe  due 
tragedie  di  Rotgans,  ed  un’altra  della  fig. 
Van-Winter  nata  Van-Merken  autrice  vi* 
vente  del  bene  applaudito  poema  in  fedici 
canti  intitolato  il  Germanico  i. 

Tardi  ma  pih  felicemente  la  Danihiarca 
ha  cominciato  a  coltivar  la  drammatica  per 
le  cure  del  re  Federico  V  benemerito  dèh 
la  letteratura  e  del  teatro  .  Non  folo  egli 
invitò  ne’  fuoi  dominj  Schlegel  e  Klopftock 
ed  altri  chiari  letterati  ,  ma  fondò  un’  ae* 
cademia  per  fomentar  la  poefia  feenica  te- 
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defca ,  facendovi  efaminare  i  drammi  pre- 
fentati  e  coronando  i  buoni  approvati .  Il 
teatro  di  Copenaghen,  fuflift^tndo  tale  acca¬ 
demia  ,  -diverrà  di  giorno  in  giorno  più  de¬ 
gno  della  pubblica  confideraxione  .  A’  noftri 
dì  fi  è  fegnalato  tra’  Danelì  il  barone  Hol- 
berg  con  varie  commedie  che  non  mancano 
di  merito.  Giovanni  Ewald  morto  da  non 
molto  ha  comporto  la  Morte  di  Balder  ed 
altre  favole  che  gli  fecero  onore  fra’  fuoi . 
Ma  fingolarmente  dee  la  Danimarca  pregiaffi 
della  fig.Partòvv  nata  in  Copenaghen  e  moiv 
ta  nel  1757,  la  quale  era  rtata  celebre  at¬ 
trice  del  teatro  nazionale  e  poi  nel  175^ 
divenne  moglie  di  un  tenente  del  re  che 
nel  1731  era  flato  capitano  della  compagnia 
deir  Indie.  Oltre  della  traduzione  ch’ella 
fece  del  Filofofo  Inglefe  e  del  Don  Quixote^ 
e  di  varie  fue  poefie  ,  ella  compofe  pel  teatro 
in  più  di  un  genere.  I  Difetti  dell'  amore 
partorale  in  verfi  di  un  atto  rifcofle  applau- 
1)  da’  fuoi  e  dagli  flranieri  per  un  piano 
ben  condotto  e  ben  colorito  (i).  Il  fuo 
*Amor  non  previjlo  ,  o  Cupido  JìloJofo  ,  al¬ 
tra  favola  in  verfl  pur  di  un  atto  fu  pa¬ 
rimente  bene  accolta  .  La  Marianna  ,  ovve¬ 
ro  la  Scelta  Ubera  in  profa  e  in  cinque 

atti 

(0  V-  il  Giorn/tle  firaniero.  dell’ ab.  Arnaud 
del  ly 61  . 
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3tti  fi  rapprefentò  dopo  la  di  lei  morte  coti 
particolari  applaufi .  Quefi’  ingegnofa  poe- 
tefla  ,  che  può  dirfi  1’  H’abella  Andreini  de’ 
Danefi ,  contribuì  anche  all’ intraprefa  e  all’ 
efecuzione  della  prima  opera  muficale  Da? 
Itele  rapprefentata  a  Ipefe  di  alcuni  partico? 
lari  nel  1757  in  Copenaghen  colla  mira  di 
dimoftrare  che  la  lingua  patria  ben  fi  adat¬ 
ta  alia  mufica . 

Incoraggita  da’  propr)  fovranì  la  Suetia 
con  più  ardore  fi  è  nella  nofira  età  dedica? 
ta  alia  poefia  fcenica  ,  ed  ha  eretto  in  Sto- 
kolm  da  non  molti  anni  nn  teatro  non  in? 
feriore  agli  altri  dell’  Alemagna  ,  La  regi? 
na  Criltina  fi  valfe  della  penna  del  Mefle- 
nio  per  far  comporre  favole  fuedefi  comi¬ 
che  e  tragiche  per  rapprefentarfi  da’  cavalie? 
ri  e  dalle  darne  di  corte  •  ma  furono  primi 
tentativi  fuperati  in  certo  modo  da  Ciao 
Dahlin  nato  nel  1708,  che  altre  indi  ne 
fcrifle  meno  imperfette  .  La  nazione  allora 
gli  diede  il  nome  di  padre  della  poefia  fue- 
defe  per  la  tragedia  di  3runhilde  foggetto 
ricavato  dall’  antica  fiori  a  del  fettentrio- 
ne  (1).  Il  prefente  re  per,  anirhar  la  nazio¬ 
ne  congedò  la  compagnia  francele ,  e  corri-; 

pofe 

(i)  Se  ne  vegga  la  Gazzetta  letteraria  deiP" 
Europa  nell’  aprile  del  1764;, 
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pofe  egli  fteflb  la  Generofìtà  di  Gujìavo  ^Adol^ 
fo  recitata  dalle  dame  e  da’ cavalieri  di  corte 
fui  teatro  di  Utrichsdahl  (ij .  Adlerbeth 
fuo  fegretario  ha  fecondato  con  buon  fuC'. 
ceffo  le  reali  vedute  fcrivendo  un’  Ifigmìa 
in  ^AuUde  tragedia  con  cori  ricavata  dagli 
antichi ,  e  Cora  ed  ,^onfo  componimento 
pollo  in  mufica  dal  Nauman ,  ed  altre  fa¬ 
vole  muficali  imitate  dalle  francefi  ,  cioè 
Procri  e  Cefalo ,  */tnfione ,  Nettuno  ed  *Anfi* 
trite  .  Il  conte  Gillemborg  ha  comporto  il 
Petimetre  commedia  ,  Bìrger  Jarl  dramma 
eroico  ,  e  una  tragedia  intitolata  Sune  JarL 
Alcune  traduzioni  di  opere  muficali  francefi 
ed  italiane  hanno  fatte  il  Lalin  ,  il  Rot- 
mar ,  il  Wellander.  Il  Flintberg  autore  di 
un  componimento  intitolato  il  Sole  rifplen^ 
de  per  tutto  tradulfe  V  Orfano,  della  China 
del  Voltaire  *  Manderrtroom  ,  oltre  a  un’ 
opera  francefe  intitolata  Silvia  tradotto 
in  Ifvedefe  1’  Ifigenia  dei  Rapine  e  i  Due 
^'vari  del  Falbaire  •  Rirtel  la  Merope  del 
Voltaire;  Folberg  la  ;  Murberg  1’ 
lia  y  e  finalmente  la  poetelfa  Holmrtedt  ha 
tradotto  il  Mercante  di  Smirne  ,  e  la  fig. 
jVTalmftedt  Zemira  e  %4^r  ,  ed  il  Lucilio 
del  Marmontpl 

Id 

(i)  Giornale  mctclopedìco  luglio  1785  ,  ^ 
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In  Polonia,  oltre  alle  rapprefentazioni  mu* 
(leali  italiane  eroiche  e  buflPe,  fi  è  cominciato 
da  alcuno  a  migliorare  i  drammi  nazionali. 
Nei  Giornale  Enciclopedico  di  Buglione  fi 
reca  un  eftratto  dell’  ^'varo  ma^^nìfico  com» 
inedia  di  un  magnate,  lodandofene  la  veri¬ 
tà  de’  caratteri  ,  il  dialogo  e  lo  ftile  .  La 
Spefa  per  •vanità  nel  bijogn'o  ,  ed  il  Già- 
•vane  cajìigato  fono  due  commedie  Polacche 
lodate  ne’ giornali.  In  Varfovia  il  principe 
Martino  Ludomirski  ha  fondato  un  confer- 
vatorio  per  formare  una  fcuola  di  attori 
Polapchi  . 

CAPO  IV 
Spettacoli  /cenici  della  RuJJta  . 

Xl  vallo  impero  Ruffiano,  che  comprende 
oggi  un  paefe  diftefo  da  occidente  in  ofien-l 
te  quafi  per  2000  leghe  ,  e  intorno  a  yo@ 
da  mezzo  dì  a  fettentrione  ;  che  giugne  da 
levante  per  diverfi  punti  alle  frontiere  della 
China  e  alla  Gran  Tartaria  ,  e  confina  da 
ponente  colla  Svezia  ,  col  Baltico  e  colla 
Polonia ,  da  fettentrione  col  inar  Glacia¬ 
le  ,  e  dal  mezzogiorno  s’  inoltra  verfa 
il  mar  Nero  minacciando  1’  Ottomano  da 
Okzacow  :  quell*  impero  quali  fino  al 
terminar  del  palTato  fecolo  non  molta 
differiva  pe’  collumi  Selvaggi  da’  Samo- 
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jedt  ,  Morduati  e  Siberiani  che  ad  eflb 
appartengono  .  Ignoti  quafi  interamente  al 
refto  dell’  Europa  i  Mofcoviti  privi  di  li¬ 
bertà  ed  immerfi  in  una  profonda  ignoran¬ 
za  foftenuta  particolarmente  da  un’  antica 
legge  che  proibiva  ad  ognuno  1’  ufcir  da] 
proprio  paefe  fotto  pena  di  morte  fenza  la 
permiflione  del  patriarca  ,  non  aveano  /idea 
fe  non  di  quello  ch’era  fotto  gli  occ^i  lo¬ 
ro,  e  ignoravano  tutte  le  arti,  a  rif^rba  di 
quelle  che  la  fola  natura  e  il  bifognéo  fug- 
gerifce. 

In  tale  flato  potevano  efifl  conofcere  altri 
fpettacoli  fcenici  che  quelle  prime  rozze  e 
informi  rapprefentazioni  chiamate  fecre  in 
cui  fi  accoppiava  la  farfa  e  la  religione  ? 
In  effetto  non  ne  hanno  avute  altre  fino  a 
queflo  fecolo  ,  e  fi  rapprefentavano  ne’  mo- 
nifleri  in  occafione  di  qualche  fella,  con¬ 
correndovi  tal  volta  il  fovrano  co  i  gi'andi 
della  corte .  Pietro  il  grande  che  dal  fuo 
famofo  viaggio  tornò  ne’  fuoi  vafliflìmi  do- 
minj,  come  dicefi  che  Ofiri  entraffe  nelle, 
Indie,  accompagnato  da  tutto  il  corteggio 
delle  mufe,  chiamar  fi  può  il  vero  fondato¬ 
re  e  legislatore  della  nazione  Ruffa ,  aven¬ 
do  cambiata  la  natura  fleffa  de’ fuoi  flati  e 
i  coli. 'ini  de’popolt  ,  e  introdotto  fra  loro 
lo  fpii ito  d’ induftria ,  ed  arti  ,  fcienze,  col¬ 
legi ,  accadernie,  librerie,  ftamperic .  Ma 
benché  amaffe  la  poelìa  e  la  mulica  ,  i  fuoi 
piaceri  confiftettero  ne’  balli  in  maschera  e 
St.dé'Teat.T.V.  R  in 
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in  altre  gran  fcfte  date  alla  nazione. 

Gli  fpcttaGoli  teatrali  non  cominciarono 
a  defiderarfi  e  a  comparire  in  Pietroburgo 
fe  non  che  fotte  il  regno  dell’  imperatrice 
Anna  ,  effendovilì  allora  chiamata  la  prima 
compagnia  comica  italiana  e  un’opera  buffa. 

Nel  feguente  regno  dell’imperatrice  Eli- 
fabetta  s’introdulfe  nella  corte  una  compa. 
gnia  francefe  e  un’Opera  feria  italiana.  I 
Rudi  ad  efempio  dell’  Alemagna  comincia» 
rono  a  far  contribuire  al  proprio  diletto  le 
nazioni  più  ingegnofe ,  1’  Italiana  e  la  Fran* 
cefe,  le  quali  da  gran  tempo  fi  difputano 
la  preferenza  nell’  arte  di  piacere .  L’ opcr^ 
buffa  e  la  feria  italiana  ,  e  la  commedia 
francefe  fi  tapprefentavano  alternativamente 
tre  giorni  della  fettimana.. 

Dee  fotto  la  medefima  fovrana  fiffarfiaoc 
cora  il  vero  nafeimento  del  teatro  naziona# 
le.  Lafeiando  le  incondite  favole  di  Tre- 
diakouski  ,  e  le  deboli  di  Lomonofow  ,  polii 
fiamo  confiderare  Suiparocow  di  una  fami* 
glia  diftinta  come  il  primo  tragico  Mofeo-' 
vita  .  Egli  ha  compofte  dieci  o  dodici  tra¬ 
gedie  tratte  dalle  ftorie  nazionali  recitate 
in  Pietroburgo  ed  in  Mofea  con  molto  ap- 
plaufo  ;  ed  i  compatriotti  ne  efaltano  la 
vcrfìficazionc  e  la  regolarità.  Leyefque  ne 
comeuda  l’eleganza^  ma  aggiugne  che  vo¬ 
lendo  efler  favio  còme  R^ine  divenne  fred¬ 
do  ,  e  privo  di  moto  e  di  calore .  Altri 
nazionali  fui  di  lui  efempio  hanno  parimen¬ 
te 
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fc  contribuito  a  fornire  di  tragedie  Ruffe 
le  native  contrade.  L’uffiziale  Macikow  ha 
comporto  la  tragedia  del  IFalfo  D&metrio . 

Intorno  a  querto  tenipo  fi  traduffero  le 
migliori  commedie  francefi  ,  danefi  e  tede* 
fche  ;  ma  la  nazione  non  approva  che  tre 
o  quattro  commedie  originali  fcritte  in  quel 
genere  dì  comico  groffolano  che  fi  avvicina 
alla  farla  . 

Nel  prcfente  gloriofo  regno  di  Caterina 
II  la  nazione  ha  prefo  un  vqlo  fublime . 
Le  arti ,  le  fcienze ,  un  fommccfio  fioren¬ 
te,  una  forza  marittima,  una  fuperiorit^ 
d’ armi  fui  poff§ffore  di  Cortantinopoli ,  la 
Crimea  aggiunta  alle  Rulfie ,  il  poffeffo  ri¬ 
cuperato  di  Qczakow,  un  codice  degno  della 
miglior  lìlofofia  e  della  fovranità  pifi  rifchia- 
rata ,  rendono  la  Rufiìa  oggetto  dell’  ammi¬ 
razione  dell’Europa,  Quanto  agli  fpettacoli 
fcenici  continuano  a  fiorire  e  a  rapprefen- 
tarfi  con  magnificenza  .  La  Czarina  ha  fatto 
di  piìi^^  ha  fomminirtrati  i  comraodi  oppor¬ 
tuni  a  varj  attori  nazionali  per  viaggiare 
in  Francia  e  in  Inghilterra  ad  oggetto  di 
perfezionarfi  nell’  arte  di  rapprefentarq..  Pur 
non  fembrami  quello  folo  il  mezzo  opportu¬ 
no  a  confeguir  l’intento.  Incoraggite  i  poe¬ 
ti  ,  cercate  ogni  via  perchè  fi  follevino  dal¬ 
la  turba  de’  verfificatori  ,  ed  eflì  che  fono 
r  anima  delle  fcene,  infpireranno  il  proprio 
entufiafmo  agli  attori,  e  quello  fpirito  farà 
che  elfi  rapprefentino  con  tanta  energia  - 
R  2  na 
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naturalezza  e  fenfibilità  ,  con  quanta  durez¬ 
za,  {lento  e  freddezza  rapprefenteranno  co¬ 
piando  unicamente  gli  attori  flranieri  .  I 
Baron  e  le  Couvreur  non  fi  videro  com¬ 
parir  nella  Francia  prima  de’  Racini  e  de’ 
Molieri  .  Non  pertanto  gli  odierni  attori 
Ruffi  vengono  encomiati  da’  nazionali  . 

Sin  dal  1741  quando  nella  Ruflìa  comin¬ 
ciò  r  opera  italiana  ,  vi  fi  ammirò  un’  or- 
cheftra  magnifica ,  vi  cantarono  le  piò  rino¬ 
mate  cantataci ,  e  vi  furono  invitati  i  piò 
celebri  maeftri  di  mufica  delF  Italia  e  Ipe- 
cialmente  di  Napoli .  Il  Veneziano  Bura- 
nelli  fu  il  primo  maeftro  e  direttore  di  quel¬ 
lo  fpettacolo.  Gli  fuccedette  il.noftro  cele¬ 
bre  Traetta,  e  l’uno  e  F  altro  ebbe  3300 
rubli  di  paga.  Vi  fu  in  feguito  chiamato 
il  chiaro  maeftro  Napoletano  Giovanni  Pai¬ 
fello  oggi  al  fervizio  del  proprio  augufto  So¬ 
vrano  ,  ed  ebbe  4000  rubli  di  foldo.  Il  Na¬ 
poletano  Cimarofa  trovafi  attualmente  ai 
fervizio  di  quella  corte  imperiale  .  I  cori 
dell’opera  fono  compofti  di  venti  perfone 
in  circa  ,  che  per  lo  piu  vengono  dall’ Ukra.- 
nia  o  Picciola  Ruftia  dove  fi  ftudia  molto 
la  mufica  vocale .  Le  opere  ferie  fi  rapprc- 
fentano  in  corte  circa  venti  volte  l’anno, 
componendofene  una  in  ogni  anno  ,  ma  vi 
fi  cambiano  dieci  o  dodici  volte  i  ba'li* 
là  dove  neH’opera  comica  francefe  che  pur 
vi  fi  rapprefenta  ,  bifogna  multare  fpelfiflimo 
i  drammi  perchè  fi  Ipfira.  L’fb.  Coltellini 

co- 
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tofcano  fornì  qualche  melodramma  al  teatro 
RuflTo,  e  vi  fu  applaudita  la  fua  %4nttgona . 
I  balli  fono  magnifici  .  Il  tedefco  Hilver- 
ding  vi  dimorò  fette  anni  con  5000  rubli 
di  paga;  il  tofcano  Angiolini  gli  fuccedet» 
te,  e  n’ebbe  4000.  In  quelli  ultimi  anni 
il  primo  ballerino  molto  applaudito  è  fla¬ 
to  nazionale  e  chiamavafi  Bublikow . 

Quanto  al  teatro  materiale  del  reai  palaz¬ 
zo  di  Pietroburgo  fi  collrulfe  fotto  l’ impe¬ 
ratrice  Elifabetta  col  difégno  e  colla  direzione 
del  conte  Rallrelli  Veneziano .  Eccone  la 
defcrizione  che  fe  ne  fa  nel  trattato  dd 
Teatro  .  II  palco  fcenario  è  lungo  circa  yz 
piedi  parigini ,  ed  il  redo  del  teatro  eh’  è 
una  fpecie  di  elliffi  ,  ha  la  lunghezza  di 
103  piedi  .  Vi  fono  cinque  ordini  di  lo^c 
eiafeuna  divifa  in  diciotto  palchetti .  Il  pri¬ 
mo  ordine  è  una  balaudrata ,  il  fecondo  ha 
i  palchetti  con  bocche  centrali  ,  il  terzo  a 
fpecchio  di  toletta  ,  il  quarto  in  piatta  ban¬ 
da  ,  il  quinto  è  tutto  aperto  fenza  fepara- 
zione.  La  loggia  imperiale  . eh’ è  nella  fron¬ 
te  ,  fu  dal  Franzefe  la  Motte  ornata  di 
quattro  colonne  che  la  fodengono  ,  e  di  un 
baldacchino  che  s’innalza  per  tutto  il  terzo 
ordine.  La  corte  gode  da  queda  loggia  i 
balli,  e  afcolta  l’opera  in  un  palco  accan¬ 
to  all’  orchedra  .  La  feena  comunica  colla 
platea  per  due  fcalinate  laterali  che  partono 
dal  profeenio . 

R  3 
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CAPO  V 

Letteratura  e  Commedia  Turca, 

J  -^Eclinando  dal  fetténtrione  e  dando  uno 
Iguardo  a  Coftantinopoli  ad  oggetto  di  la- 
fciar  tutto  l’ultimo  tomo  à’ teatri  dell’Ita¬ 
lia  e  delle  Spagne  y  termineremo  quello  li¬ 
bro  con  un  faggio  de’  progrelfi  della  coltura 
della  Turchia  e  della  commedia  che  vi  fi 
rappreferita . 

Un  pregiudizio  Volgare  va  impiccolendo 
in  noi  l’idea  della  coltura  delle  nazioni  a 
proporzione  della  loro  lontananza.  Ciò  che 
non  ci  raffomiglia  fembraci  indegno  della 
noftra  liima  e  incapace  di  buon  fenfo  e  di 
gullo  .  Quello  pregiudizio  rinfacciato  da 
Saint-Evtcraond  e  da  Móntefquieu  alla  na¬ 
zione  Francefe  troVafi  abbarbicato  preflb  tut¬ 
te  le  altre  ancora  fenza  eccettuarne  la  Gre- 
'ca  e  la  Romana;  e  fol tanto  alcuni  pochi 
offervatori  a  forza  di  riflettere  e  di  com¬ 
parare  ne  vanno  efenti  < 

Generalmente  i  Turchi ,  mal  grado  della 
loro  comunicazione  con  alcune  corti  Euro¬ 
pee  ,  che  potrebbero  darne  più  giulla  idea  y 
fono  llimafi  barbari  e  rozzi  .  La  lloria  pe¬ 
rò  ci  fa  vedere'  che  nòti  lìa  sì  grande  la  lo¬ 
ro  rozzezza  e  barbarie*  Quella  nazione  guer¬ 
riera  che  da  più  di  330  anni  occupa  il  tro¬ 
no 
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no  imperiale  di  Coftantino,  ebbe  molti  prin¬ 
cipi  illudri  ed  abili  nella  pace  e  nella  guer¬ 
ra.  Creano  {labili  var;  coilegj  per  comodo 
della  gioventù.  Amurat  I  creò  e  difcipli- 
nò  la  temuta  milizia  de’  Giannizzeri  .  A- 
murat  II  fi  fegnalò  come  guerriero  c  co¬ 
me  monarca  contro  de’  Greci  e  degli  Un- 
gheri  :  conchiufe  una  Iregua  col  re  di  Po¬ 
lonia  eh’  egli  ofTervò  ,  e  che  i  Criftia- 
ni)  violarono  ad  onta  de’  giuramenti  :  ed 
ebbe  il  cuore  sì  nobile  e  fuperiorc  al  trono, 
che  r  abdicò  in  favore  del  figliuolo ,  nè  ri¬ 
pigliò  lo  fccttro  fe  non  per  a flic orarglielo 
colla  disfatta  che  diede  a  Ladislao  in  Bul¬ 
garia  ,  e  per  rinunziarlo  la  feconda  volta  . 
Il  di  lui  figliuolo  Maometto  II  fempre  di¬ 
pinto  con  rigriflìmi  colori  moflrò  fenza 
dubbio  molta  moderazione  in  permettere  che 
il  padre  ripiglialfe  l’impero,  e  dee  contar¬ 
li  tra’  piu  grandi  conquiftatori ,  e  tra’  prin¬ 
cipi  magnanimi  e  prudenti.  Egli  poffedeva 
varie  lingue ,  amava  le  arti  e  la  mufìca  ,  é 
coltivava  1*  agronomia .  Compiacevafi  anche 
della  pittura,  e  Gentile  Belino  pittore  Ve¬ 
neziano  per  alcun  tempo  dimorò  nella  fua 
corte  ,  e  fe  ne  tornò  carico  di  doni  (i)  . 
Soprattutto  fi  dilettava  della  ftoria ,  e  fingo- 
R  4  lar- 

(i)  V.  M.  Guillet  de  Mahomet  JI, 

che  però  non  cita  altri  che  il  Vafari, 
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larmenfé  di  quella  di  Augufto  e  degli  altri 
Cefari,  e  di  Aleflandro,  di  Coftantino  e  di 
Teodofio  che  a veano  regnato  ne’ paefi  a  lui 
foggetti ,  e  ne  fece  fare  le  traduzioni  in  lin¬ 
gua  Turca  (i)  .  All’  amore  della  ftoria  deb- 
befi  la  beneficenza  ufata  da  quello  principe 
con  uno  ftoricò  Italiano .  Giammaria  An- 
giolello  Vicentino  compofe  in  lingua  italia¬ 
na  e  nella  turca  la  lloria  delle  di  lui  gefta, 
gliela  dedicò  ,  e  ne  fu  largamente  rimune¬ 
rato  .  Dopo  di  lui  altri  principi  Ottomani 
fi  fepnalarono  in  guerra  fenza  trafcurare  le 
arti  di  pace.  Selim  I  formidabile  a  nemici 
coltivava  in  pace  felicemente  la  poefia  tur- 
chefca .  Solimano  di  lui  figliuolo  ancor  pib 
poderofo  e  gran  conquiflatore  e  legislatore 
fi  formò  fulla  ftoria  che  ftudiava ,  e  foprat- 
tutto  fu  i  Comentarj  di  Cefare  che  fe  tra¬ 
durre  in  lingua  turca .  La  milizia  turca 
nel  fccolo  XVI  era  la  piU  difciplinata  di 
tutta  r  Europa  .  Non  fi  va  così  in  alto  len¬ 
za  cognizioni  e  coltura  .  E'  un  errore  vol¬ 
gare  che  i  Turchi  abborrifcono  d’ogni  ma¬ 
niera  le  lettere  e  le  fcienze  .  Effi  ftudiano 
l’Arabo  e ’l  Perfiaoo ,  come  noi  il  Greco 
ed  il  Latino  .  Quei  che  attendono  alle  cofe 

della 

(i)  Vedali  Paolo  Giovio  in  Elog.Vtrorum  bel- 
Itca  virtute  lllufiritm,  ed  U  Dizionario  di  Bay¬ 
le  art.  Mahomet . 


o  É*  Teatri.'  2^5 
della  religione  e  alla  giuri fprudenza ,  ftudia- 
no  i  conienti  dell’  Alcorano  ,  i  decreti  de* 
Gran-Signori  ,  e  i  Fetfà  de’  Mufti  ,  come 
noi  ci  occupiamo  fulfa  Bibbia  ,  fu  i  fanti  Pa¬ 
dri  e  fulle  coftituzioni  de’  noftri  legislatori. 
Sin  dal  XVI  fecolo  abbondavano  ne’ paefi 
della  Turchia  Afiatica  ed  Europea  le  biblio¬ 
teche.  L’Olandefe  Colio  ne’fuoi  viaggi  in 
Aleppo  ,  nell’  Arabia  ,  nella  Mefopotamia  e 
in  Coftantinopoli ,  trovò  molti  Turchi  cor- 
tefi  e  illuminati ,  i  quali  gli  permifero  di 
olfervare  i  codici  delle  loro  librerie  (i).  In 
tutte  le  mofchee  confiderabili  fi  trovano  col¬ 
legi  dove  s’infegnaa  leggere,  fcrivere  e  fpie- 
gar  r  Alcorano  ,  ed  anche  1’  aritmetica  ,  1’ 
afironomia  e  la  poefia  ,  la  quale  conferva 
l’indole  orientale  ripiena  d’immagini  forti 
c  di  metafore  ardite.  Si  trova  fra’ Turchi 
alcun  poeta  che  palfa  per  eccellente .  Saadi 
autore  del  Gulijlan^  ovvero  àtW  imperio  del^ 
le  rofe  ,  fin  dal  fecolo  XIV  è  .  paffato  in 
quelle  regioni  pel  principe  de’ poeti  Turchi 
e  Perfiani  (  Nota  X  )  .  Ibraim  Gran  Vifir  e 
genero  dell’ imperadore  Acmet  III,  è  fiato 
un  poeta  che  ne’verfi  fatti  per  la  fultana 
che  poi  fu  fua  moglie ,  ha  moftrato  d’ in¬ 
tei: - 

(i)  V.  Gronovio ,  Spon  e  Weler  prcflb  Sav¬ 
ie  art.  Golius  Nora  D  .  ’ 
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tendere  e  fapere  efprimere  le  delicatezze 
deir  amore  (i)j 

Alle  riferite  tofe  da  no]  fcrìtte  fin  dal 
1777  nella  Storia  di  Teatri  in  un  volume 
giova  aggiugnere  alcuna  notizia  piix  recente 
falla  fede  dell’  ab.  Giambatifta  Toderini  Ve¬ 
neziano  che  ha  dimorato  cinque  anni  in 
GofiantinopoJi ,  ed  ha  fcritto  tre  volami 
fulla  Letteratura  Turd>efca  imprellì  nel 
1787  .  Egli  dimoftra  che  i  Turchi  hanno 
libri  di  rettorica  ,  logica  ,  aritmetica  ,  geo¬ 
metria,  algebra,  chimica,  metafifìca  Mu- 
fulmana  ,  medicina  ,  ftoria  naturale ,  come 
akj'esì  globi  terreftri ,  quadranti ,  ottanti  , 
aftrolab) ,  sfere,  telefcopj,  tavole  per  la  tri¬ 
gonometria  .  Nevi  Efendi  è  un  autore  tur- 
chefco  che  ha  infegnata  la  tìfica  come  me^- 
^o  per  gtugnei  e  alla  cognizione  divina  ,  e 
Lari  e  Casmir  filofofi  nazionali  1’  hanno 
cementato .  Sotto  Mufiafà  IH  fi  è  fiabilita 
in  Coftantinopoli  un*  accademia  di  marina 
chiamata  Muhendis  Khanè  ,  cioè  camera  di 
geometria  aperta  verfo  il  1775  »  Il  primo 
precettore  in  efla  è  flato  Seit  Haflan  Cho|a 
Algerino  perito  nella  nautica  e  nelle  lingue 
araba  ,  turca  ,  inglefe  ,  francefe  e  italiana  , 

al 

(1)  V.  il  tomo  I  della  Gazzetta  letteraria 
^  dell’Europa,  dove  fi  parla  delle  Lettere  di  Mi- 
ledy  Marta  Worthley  . 
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al  quale  è  fucceduto  Seit  Ofman  Efendi  na¬ 
tivo  di  Coftantinopoli  abile  geometra ,  che 
vi  gode  una  penCone  di  quaranta  piaftre  al 
mefe  ,  oltre  a  tutto  il  manteniménto  neccia 
fario  in  cafà^ 

Per  ciò  che  propriamente  appartiene  alla 
noftra  ftoria  teatrale,  oflerviamo  che  lo  fpi- 
rito  imitatore  fecondo  da  per  tutto  ha  pro¬ 
dotto'  fra’ Turchi  ancora  uno  fpettacolo  fee¬ 
rico  4  Ma  la  drammatica  di  quelli  moderni 
fgiióri  della  Grecia  troppo  è  lontana  da  quella 
del  tempo  di  Socrate.  Differifeono;  tanto  le 
moderne  favole  fceniche  di  Coftantinopoli 
dalle  antiche,  quanto  da  Atene  il  borgo  di  Se- 
tinà .  Ecco  un  argomento  di  una  commedia 
turchefea  rapprefentata  in  cafa  di  un  amba- 
feiadore  di  Mòfeovia  (t).  Un  padre  parte 
da  Coftantinòpóli  per  Àleppo,  e  raccoman¬ 
da  a  un  fuo  figliuolo  una  fchiava  Giorgiana 
di  cui  egli  è  innamoratò.  Nell’  àlTenza  del 
padre  fe  ne  invaghifee  anche  il  figliuolo, 
manifefta  la  fua  paffione  ,  ed  è  afcoltato  e 
corrifpoftò*  Temonp  gli  amanti  del  ritorno 
del  padre,  e  penfano  a  fuggirfi  ad  Andrino- 
poli  .  Sono  prevenuti  dal  di  lui  arrivo . 
Una  fomma  triftezzà  s’impoftefla  del  gio¬ 
vane  amante ,  e  cade  infermo .  Tenero  il 


pa- 


(i)  V.  le  /ettere  di  M.  d’ Argens  fu  1  carac- 
teri  di  diverte  nazioni. 
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padre  indaga  l’ origine  della  fua  nlalinconia, 
la  trova,  riflette,  corapatifce,  fi  vince  c 
cede  al  figliuolo  la  bella  Giorgiana.  L’azio¬ 
ne  è  comica ,  intereflante  ,  capace  di  vilup¬ 
po  e  di  fcioglimento  popolare,  dà  luogo  al 
maneggio  della  tenerezza  ,  e  nulla  ha  di  ro- 
manzefco  c  ftravagante,  nè  abbifogna  del 
volgare  foccorfo  di  raachine ,  magie  e  tras¬ 
formazioni  .  Dura  tre  anni  ,  cioè  a  dire  in¬ 
comparabilmente  meno  ,  non  dico  delle  fa¬ 
vole  cinefi  ,  ma  delle  alemanne  ,  fpagnuo- 
le  e  inglefi  del  paflato  fecole  .  Lo  ftile  del¬ 
le  commedie  turchefche  è  fommamente  ofee- 
noj  ma  abbiamo  oflervato  che  non  fono  pi ìi 
decenti  le  commedie  di  Ariftofane  ,  le  inr 
glefi ,  alcune  francefi  di  Hardi  ecc.  ,  la  Ce- 
lejìina ,  il  dottor  Carlino  ecc.  della  Spagna,  e 
la  Calandra  deli’  Italia.  I  commedianti  tur¬ 
chi  non  hanno  teatro  fiflTo,  ma  vanno  come 
i  Cinpfi  rapprefentando  nelle  cafe  ove  Ibn 
chiamati .  Per  un  uditorio  di  uomini  vi  fo¬ 
no  compagnie  di  uomini  fenza  veruna  don¬ 
na  nelle  quali  fcelgono  giovanetti  di  vago 
afpetto  che  rapprefentino  le  parti  di  donne; 
e  per  un’adunanza  femminile  vi  fono  com¬ 
pagnie  compofte  di  fole  donne  ,  alcune  del¬ 
ie  quali  rapprefentano  da  uomini . 

Comuni  fono  ancora  fra’  Turchi  le  rap- 
prefentanze  de’  Pupi .  In  occafione  di  nozze 
fi  pafla  la  giornata  della  cerimonia  ballando, 
o  vedendo  rapprefectare  i  pupi .  Le  notti 
di  quarefiraa  della  luna  di  ramazjpn  fi  fpen- 
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dono  a  mangiare ,  furaarg  ,  prender  caffè  c 
forbetti ,  fonare  e  vedere  le  burlette  de’  pu¬ 
pi  al  lume  delle  lampadi,  di  che  può  ve¬ 
derli  il  Viaggio  al  Levante  del  Tournefort. 
Si  compiacciono  parirnente  i  Turchi  e  i 
Perfiani  de’  pantominai ,  ne’  quali  rieleono  ec¬ 
cellentemente  i  Coflantinopolitani , 
pine  del  volunfe  V . 

CORREZIONE  AL  TOMO  IV. 

In  una  Nota  alle  pag.  171  C  172  par¬ 
lando  de’  mufici  eaftrati  abbiamo  detto  che 
in  Madrid  vi  è  un  cplkgio  dì  caftratini  edu- 
eati  efprejfamente  per  cantare  nella  Reai 
Cappella  le  divine  laudi ,  la  qual  cofa  è 
veriflima  .  Abbiamo  foggiunto  che  nella  R, 
Chiefa  delP  Incarnazione  pur  di  Madrid  al¬ 
leva/i  altro  Jìmil  coro  di  evirati  ^  e  ciò  ab- 
bifogna  di  dichiarazione  .  L’  Incarnazione 
non  ha  altro  fìtnile  coro  come  quello  della 
R.  Cappella  ;  ma  fra’  Sacerdoti  che  yi  olii? 
ziano ,  allorché  noi  dimoravamo  in  Ma¬ 
drid  ,  fe  ne  trovavano  alcuni  che  non  era» 
no  uotnini  interi  ,  pep  li  quali  folca  pia¬ 
ce  voleggiarfi  fu  di  efli  mentovandoli  degli 
uovi .  Un  nuovo  informo  prefone  da’  favj 
e  candidi  amici  di  Madrid  venuto  dopo  1’ 
irapreiiione  dei  tomo  IV  ,  ci  obbliga  a  da¬ 
re  al  vero  la  prefente  fpiegazione  ,  la  qua¬ 
le  lafcia  nel  pieno  fuo  vigore  la  riferita 
Nota.  Ciò  fia  detto  in  grazia  degli  apolo- 
gjfti  che  fi  attaccano  a’rafoji. 
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NOTE 

DEL  FU 

D.  CARLO  vespasiano. 

Nota  I.  ^  I  "'Utto  db  che  contiene  quefta-fce- 
X  na  di  Auguftij  e  di  Cinna  trovali 
prefìTp  Seneca  il  filofofo  Ijb.  {  de  Clementia  cap.p^ 

Notali.  II  gran  Condè  nelP  età  di  venti  an¬ 
ni  trovandoli  alla  prima  rapprefeqtazione  del 
Cinna  jversh  lagrime  a  quelle  parole  di  i!\ugufto, 
Je  fuis  maitre  de  mot  epe.  Il  fig.  di  Voltaire 
che  racconta  quello  f^ó,  foggiugne  ;  ètaient- 
là  des  larmes  de  hèros .  Le  grand  Corneille  faì^ 
fant  pleurer  le  grand  Condè  d"  admìration  ,  ejl 
une  epoque  bien  celebre  dans  V  hijloire  de  refprit 
humain* 

Nota  III.  Oltre  a  quanto  dicefi  dal  Conte 
Pietro  di  CJakpio  nel  Paragone  della  Poe ftaTra^^ 
gica  d^  Italia  con  quella  di  Francia  ,  ed  al  Mar- 
chefe  jVJaffei  nel  torno  1  delle  Ojfervazioni  let^^ 
ter  arie  iulle  moltifilme  locuzipni  ricercate,  (Irane, 
e  difettpfe  ufate  da  Corneille  e  da  altri  Tragici 
Francefi  ,  i  nazionali  lle/Ti  hanno  confeflato  che 
l’arguzia  è  fiata  fempre  il  ggfio  dominante  e  ’l 
tentator  tenebrofo  della  nazione  Francefe  .  La 
refu  fretti on  des  Lettres  &  des  Arts  (  afferma 
Monf.  di  Fènélon  )  a  commencf  en  Italie  ^  &  a 
pafsé  en  Franco  fort  fard .  La  ma^vaife  fubtiliti 
du  bel  efprit  en  a  ré  tarde  le  progrés  .  Un  altro 
dotto  autor  Francefe  anche  diceva  7  Squs  le  re^ 
gne  de  Louis  XIII ,  &  dans  le  commencement  de 
colui  de  Louis  XIP  le  goùt  des  pointer  itoit  do^ 

minmt. 


minant  >  On  prodiguoit  V  efprh^on  le  deplafoit^ 
m  le  rendoh  TÌdìfule .  Cornei  Ile  a  trop  payé  1$ 
tTibut  ^  ce  goùt  y  Quinault  en  efl  ìnferi .  Giatn- 
battifta  Rouffeau  fcrivea  a  M.  Broffette  :  Corneil^ 
ìe  fi  bìen  faìt  pie  ;  au  liet^  d*  exprimer  dans  fes 
nman^  le  caraÙlre  de  V  amour  ^  il  rC  exprìmé 
^ue  fon  propre  caraSìère  y  &  n-  en  a  fd$t  le  plus 
fouvent  que  dei  avocate  pour  &  contre  ,  dee  fo- 
phijìes^  &  qutlque  foie  mème  dee  theologiens  • 
Può  vederfi  ancl{e  il  giudizio  portato  da  uno 
fcrittore  Inglefe  fulla  maggior  parte  delle  trage¬ 
die  di  Pietro  Corneille  nel  Giornale  diM.  Frc^ 
ron  nel  mefe  di  giugno  1769. 

Nota  IF.  Egli  è  troppo  vero  ciò  che  qui  fi 
dice  .  Nella  Tcelte'zza  dell’  elocuzione  e  nel  gra- 
ziofo  verfeggiare  conflfte  quella  bellezza  che  im- 
balfama  e  rènde  immortali  i  componimenti  tea¬ 
trali  .  Ce  qui  me  diflingue  de  Pradon ,  dicea  Ra^ 
cine  y  C' ejt  que  je  fai  ferire.  Ed  il  Sig.  di  Vol^ 
taira  giudice  competente  in  tal  materia  e  nella 
patria  lingua  e  verfificazione ^  afferma;  C’  efl  la 
diElion  feule  qui  abaiffe  M.  de  Campiflron  au 
déjfous  de  M.  Bacine  i  .  .11  y  a  que  la  Poe- 
fte  de  flyle  qui  faffe  la  perfèQion  dee  ouvrages 
en  vere. 

Nota  V.  Ecco  i  verfi  .• 

Pour  infierite  premier ,  pour  vertu  finguliere 
Il  excelle  atrainer  un  char  danj^  la  carriere^ 
j1  difputer  dee  prix  indìgnee  de  fee  mains , 
^  fe  donner  lui-méme  en  fpeiiacle  aux  Ro^ 
mains 

Nota  Vi.  Molìere  ,  fecondo  che  riferifee  M. 
ài  Arnaud  ,  avea  trovato  un  di  quegli  uomini 
originali,  i  cui  tratti  fono  caricati  ;  fi  attaccò 
a  quell’  uomo  ,  fi  pofe  con  lui  in  carrozzino  , 

V  ac- 
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r  accompagni)  fino  a  Lione ,  e  non  abbandoni, 
Ifitichè  non  Tebbe  ftudiato  in  tutte  le  gradazioni 
di  ridicolo  che  componevano  quefto  perfonaggio» 

Uota  VIL  II  ne  faut  point  (  ottimamente  il 
Sig.  di  Voltaire  )  qi^  un  perfonnage  de  comédìe 
fonge  à  étre  fpirituel  ;  il  faut  qit  il  fot t  piai fant 
malgré  luì  &  fans  croire  P  étre  •  C*  ejì  la  diffe* 
rence  qui  doti  étre  entte  la  comedìe  &  le  fimph 
diaiogue. 

Nota  Vili.  Quando  fi  rapprefentò  per  la  pri¬ 
ma  volta  la  commedia  Ae\  Malvagio^  mi  ricorda 
(  fcrive  colla  folita  ingenuità  T  eloquente  filofo- 
fo  GianGiacomo  Rou[[eau  )  che  non  trovavafi 
che  il  Principal  perfoaaggio  corrifpondeffe  al  ti¬ 
tolo  .  Cleonte  non  parve  che  un  uomo  ordina¬ 
rio;  egli  era  ,  dicevafi  5  come  tutta  l’altra  gente. 
Quello  abbominevole  fcellerato  ,  il  cui  carattere 
così  ben  erprefib  avrebbe  dovuto  far  fremere  fo- 
pra  loro  flefli  tutti  quelli ,  che  hanno  la  difgra- 
zia  di  raflbmigliargli ,  parve  un  carattere  affatto 
mancato;  e  le  fue  nere  perfidie  paflarono  per 
galanterie  ,  imperciocché  tale  che  tenevafi  per 
molto  onefto  uomo  ,  vi  fi  ritrovava  tratto  per 
tratto  # 

Nota  IX*  Luigi  Riccoboni  è  fiato  il  Rofcio 
Italiano  de’ nofiri  tempi,  amato  efiimato  da  Pier 
Jacopo  Martelli  ,  dal  Marchefe  Maffei  ,  dall’ 
Ab.  Conti ,  e  da  parecchi  letterati  Francefi  che 
frequentavano  la  di  lui  cafa  .  Egli  fcrifie  della 
commedia  e  della  tragedia  con  molta  erudizione 
e  giudizio.  Sua  moglie,  la  fig.  Elena  Balletti, 
foprannominata  Flaminia  ,  componea  molto  be¬ 
ne  in  italiano ,  intendeva  il  latino  e  qualche  po¬ 
co  di  greco ,  e  fapea  a  fondo  1’  arte  della  pocfia 
drammatica  .  Traile  altre  opere  compcfe  alcutie 

com- 


commedie, e  una  diflertatione  fulla  declamazio¬ 
ne  teatrale  ch’ella  egregiamente  efeguiva  .  Mi- 
rabiliffima  in  particolare  riufcì  la  di  lei  azione 
fempre  che  rapprefentò  ne’  noflri  teatri  la  par¬ 
te  di  Merope  nella  tragedia  del  MafFei  .  Il  com¬ 
pilatore  delle  opere  dell’  Ab.  Conti  in  una  nota 
chiama  quella  vàlorofa  donna  Elena  Balletti  , 
ma  l’ab.  Quadrio  nel  tomo  III,  parte  II  ,  lib. 
II,  dill.  3  ,  cap»  5 ,  la  chiama  Agata  Calderìni» 
Convengono  entrambi  nel  nome  comico  di  Fla^ 
minta.  Il  noftro  autore  ha  qui  feguita  l’opinio¬ 
ne  dei  Quadrio» 

È^ota  X,  Il  Gultftan  del  pòeta  Saadi  che  vi- 
vea  al  tempo  del  Petrarca,  fu  tradotto  nel  feco- 
lo  fcorfo  in  tedefco  da  Oleario  e  in  latino  da 
Genzio  » 


INDICE 

DE’  CAPI 

LIBRO  VII 

TP  Batto  Francefe  nefecoli  XVII  e  XVHt 

P.  I 

CAP,  r  Stato  del  Teatro  Francefe  prima 
della  Medea  di  Pietro  Cornelio  -  ivi 
CAP.  II  Tragedie  di  Pietro  Cornelio  ^  di 
Racine  e  di  altri  del  XVII  fecolo  7 
CAP.  Ili  Stata  della  Commedia  Francefe 

S  fri- 


»74  , 

prima  e  dopo  dì  Molière 
CAP.  IV  Teatro  Lìrico  Francefe  ^  e  fuoi 
progredì  per  me^^  di  Lui  fi  e  Quina^ 
uh  ’  5  8 

CAP.  V  Tragedia  Francefe  nel  fecola  XVIII 


CAP.  VI  Tragedia  Qittadma  9  Commedia 
Lagrimante  134 

CAP.  VII  Della  •vera  commedia  Francefe  e 
deir  Italiana  in  Francia  I44 

I  Commedia  tenera  ivi 

II.  Commedia  Piacevole  150 

m  Commedia  Italiana  in  Francia  170 
CAP.  Vili  Teatro  Lìrico  c  Opera  Comica.^ 


Teatri  materiali 

I  Opera  Eroica 

II  Opera  Comica 

III  T eatri  materiali 

L  I  B  R 


0  vin 


l'j6 

ivi 

jS% 

1^4 


Teatri  Settentrionali  nel  XVIH  fecola  iZ%, 


CAP.  I  Teatro  Inglefe  ivi 

I  Tragedia  reale  ivi 

II  *Abbo’!:^  dì  tragedia  Erfa  a  Celtica 

‘2.0$ 

III  Tragedia  Cittadina  %op 

IV  Commedia  2.1$ 

V  Opera  Inglefe  ed  Italiana  224 

VI  Teatri  materiali  2.zp 

CA-P.  II  Teatro  tAlemanno  2gi 

CAP  ni  Teatro  Olandefe  y  Danefe  y  Sue^ 

defe  y  Polacco  25?^ 


GAP,  iV  Spettacoli  fcenìci  delia  RttJJia  2$$ 

CAP, 


*75 

CAP.  V  Letteratura  e  Commedia  Turca ‘2.62, 
Correzione  al  tomo  IV  %6g 

Note  del  Jtg.  Vejpajìano  3.7^ 


ERRORI.  CORREZIONI , 


P.  z6  V.  23  i  tomi 
3P  V.  4  corniti 
^2  V.  ip  i  ftrinfi 
71  V.  d  Lolli 
P3  V,  p  tii  balancois 
103  V.  22  dair  impe¬ 
gno 

12 1  V.  28  fervono 
124  V.  17  dal  rima¬ 
nente 

J73  V.  p  cho 
23P  V.  ip  di 


i  nomi 
comitiva 
io  ftrinfi 
Lulli 

tu  balan9ois 
dall’  ingegno 

fervono 
del  rimanente 

eh? 

di 
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pografici  fi  è  ripetuta  la  numerazione  delle 
pagine  da  113  fino  a  128.  Veniam  peti», 
tnufque  damujque  vici_fftm  •> 
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